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INTRODUZIONE 


Pompei  è  come  divisa  in  due  parti  da  un'ampia  strada, 
che  discende  dal  muro  settentrionale,  e  passando  innanzi  la 
casa  del  Decurione  M.  Lucrezio  riesce  alla  Porta  Stabiana,  t^x^u 
in  prossimità  dei  due  Teatri  e  del  Ludo  Gladiatorio.  In  quel- 
la contrada  che  rimane  ad  occidente,  quasi  tutta  tornata  alla 
luce,  si  veggono  ancora  alcuni  cumuli  di  terra  non  tocchi  da- 
gli scavi  anteriori,  che  travolti  dalla  piena  delle  acque  recano 
gravissimo  danno  ai  monumenti  vicini,  ove  gran  numero  di 
dipinture  si  è  per  tal  guisa  interamente  perduto.  Dispogliati 
così  del  loro  più  vago  ornamento,  molti  di  quelli  edilìzi  am- 
mirevoli una  volta  per  la  prodigiosa  conservazione,  presenta- 
no ora  il  lugubre  aspetto  di  cadenti  rovine,  che  non  tardereb- 
bero a  scomparire,  se  non  vi  si  accorresse  con  pronte  ed  ef- 
ficaci restaurazioni.  Epperò  si  è  creduto  importante  innanzi 
tutto  rimuovere  le  terre  interposte  tra  gli  edilizi  scoperti, 
dandosi  cominciamento  da  quelle ,  onde  il  Tempio  d' Iside 
era  diviso  dalle  vicine  Terme.  Ivi  stava  sepolta  una  intiera 
isola,  che  ricercata  dal  gennaio  all'aprile  del  volgente  anno,  vV  ]v 
ne  ha  dati  non  pochi  monumenti  del  più  grande  interesse, 
siccome  verrò  mostrando  nelle  particolari  descrizioni. 

Mi  giovi  intanto  far  noto,  come  nel  disporsi  i  lavori  di  sca- 
vamento, un  grave  masso  di  tufo  incontrato  nella  via  che  di- 
scende dal  Foro,  e  che  già  fece  parte  di  alcuno  dei  pilastri  ivi 
ancora  in  piedi,  ed  a  lato  dell'ingresso  di  un'abitazione  aperta 
sulla  strada,  inaugurò  la  serie  delle  scoperte  di  questo  anno, 
dando  lieta  speranza  di  prosperi  e  fortunali  ritrovamenti. Era 
questa  pietra,  ricoverta  di  vari  strati  di  calce  sovrapposti  ad 
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un  intonaco  primitivo,  su  i  quali  stavano  effigiate  figure  uma- 
ne e  di  animali,  pendute  invisibili  dal  lungo  rimanere  sotter- 
ra; ma  esposta  la  pietra  al  sole  ed  alla  pioggia,  quegli  strati 
di  calce  si  ridussero  in  minutissimi  pezzi  e  lentamente  scom- 
parvero, lasciando  inlatto  l'intonaco  sottoposto,  ove  era  di- 
pinta in  piccioli  caratteri  neri  la  seguente  epigrafe  : 

7Z  w  ,^>^  ì  ^7-  Go     C  IVLIO  CAESARE  DICT  ITER 

M    ANTONIO  •  MAG  ■  EQ 
MAG  VICI  ET  COMPITI 

M  •  BLATTIVS  •  M  •  F 

5    M  •  CERRINIVS  ■  M  •  F 

M  •  SEPVLLIVS    .... 

Q  •  PRA 

C  '  CORNE  

.10 

P  •  RO  .  IVS S 

SALVIVS-E...ROMS 
.  .  ARE  M  LEPIDO  COS 
.  .  BLATTIVS  •  M  '  F 
15  C-  .  ERMATOR1VSPF 
M-TITIVSMLPLVTVS 
MSTRONNIVS  MLN1C  . .  0 

MOPPIVSSL-AES 

C'CEPIDIVS-C 

Questo  breve  frammento  dei  fasti  municipali  di  Pompei, 
in  cui  troviamo  notati  i  nomi  dei  magistrati  preposti  al  Vico 
ove  sono  rivolti  gli  scavi,  detto  probabilmente  Vicus  Isidis  *, 
per  aver  cura  degli  edilìzi  e  sovraintendere  alla  solennità 
delle  feste  compitali,  è  monumento  di  tanta  importanza,  che 
non  stimo  inopportuno  richiamar  su  di  esso  l'attenzione  dei 
miei  lettori,  pria  di  farmi  a  descrivere  la  lunga  serie  delle 
suppellettili  rinvenute,  e  degli  edifizi  componenti  l'isola  re- 
centemente scoperta. 

Le  due  date  consolari  notale  nella  epigrafe  spettano  agli 

*  Reputo  assai  verosimile,  che  al  pari  del  Vicus  Isidis  posto  in  Roma  nella 
settima  regione,  anche  in  Pompei  VAedes  Isidis  avesse  dato  nome  ad  un  Vico,  di 
cui  faceva  parte  questo  sacro  edifizio,  tanto  più  che  il  culto  della  dea  avea  tro- 
vato gran  favore  nella  città, e  segnatamente  presso  gli  Alessandrini  ed  altre  genti 
di  origine  orientale,  le  quali  adoravano  così  sotto  diversa  appellazione  la  me- 
desima Venus  Fisica  Pompeiana,  protettrice  degli  antichi  coloni. 
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anni  707  e  708  di  Roma  (47  e  46  av.  Te.  v.),  la  prima  cioè 
della  seconda  dittatura  di  Giulio  Cesare  in  compagnia  di  M. 
Antonio  maestro  della  cavalleria,  l'altra  di  Cesare  console  per 
la  terza  volta  e  M.  Emilio  Lepido,  nel  quale  anno  essendo 
morto  il  suffelto  Q.  Fabio  Massimo  gli  venne  sostituito  C. 
Caninio  Rebilo,  cui  si  aggiunse  C.  Trebonio  anche  suffetto 
già  precedentemente  nominato.  Nello  scrivere  però  la  coppia 
dei  consoli  che  tennero  i  fasci  nel  708,  il  cronista  pompeiano 
omise  la  nota  III  dopo  il  nome  di  Cesare,  ma  l'anno  è  abba- 
stanza determinato  dal  consolato  di  Lepido,  e  per  trovarsi 
questa  coppia  appresso  a  quella  del  707,  i  cui  magistrati  fu- 
rono chiaramente  designati.  Che  se  la  omissione  dee  repu- 
tarsi cagionata  da  ignoranza,  possiamo  ben  supporre  come  lo 
scrittore,  in  luogo  sì  lontano  da  Roma,  scrivesse  que'  fasti 
poco  dopo  le  elezioni  dei  comizi,  quando  ignaro  dell'ordine 
numerico  dei  consolati  del  Dittatore,  o  almeno  incerto  fra  il 
terzo  ed  il  quarto,  sapendolo  già  console  per  la  seconda  volta 
nel  706,  e  nel  707  in  cui  non  vi  fu  menzione  di  consolati  su- 
premo magistrato  della  repubblica ,  si  attenne  alla  sola  in- 
dicazione dei  nomi  quali  eran  venuti  fuori  dall'urna,  che 
proclamati  poi  nei  municipi  e  nelle  colonie  dovean  dare  in- 
titolazione al  nuovo  anno.  Epperò  se  lo  scrittore  pompeiano 
trascurò  di  notare  il  numero  dei  consolati  da  Cesare  ottenuti, 
importante  oltremodo  in  una  data  cronologica,  noi  potremmo 
argomentare  da  ciò  che  la  epigrafe  fosse  scritta  in  sul  finire 
del  707  di  Roma,  oltre  il  qual  termine  è  impossibile  non 
fosse  nota  in  Pompei  la  esatta  designazione  consolare,  che 
facea  d'uopo  preporre  ai  nomi  dei  magistrati  municipali  di 
quell'anno.  Comunque  sia  dovette  questo  intonaco  essere  im- 
biancato al  più  tardi  verso  l'anno  724,  allorché  nel  con- 
solato del  figlio  di  Cicerone  le  statue  di  M.  Antonio  furono 
abbattute  per  ordine  del  Senato,  distrutta  ogni  memoria  di  lui, 
e  rasato  il  suo  nome  anche  dai  fasti,  vietandosi  per  l'avveni- 
re che  alcuno  della  famiglia  Antonia  portasse  più  il  prenome 
di  Marco  (borghesi,  Nuovi  framm.  prt.  i,  pg.  5-7). 
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La  istituzione  dei  vicomagistri  o  magistri  vicorum,  che  il 
Marini  con  l'autorità  di  Svetonio  (in  Aug.  cp.  30)  e  di  Dio- 
ne Cassio  (Hist.  lb.  lv,  cp.  8)  volle  attribuire  ad  Augusto 
(cf.  guattani,  Notizie  1786,  pg.  86),  opponendosi  a  coloro  che 
trovandone  fatta  menzione  in  Livio  (Hist.  lb.  xxxiv,  cp.  7) 
ed  in  Cicerone  (Orat.  in  Pis.  4)  fra  cui  è  da  noverare  il  Mor- 
celli  (De  stilo  inscr.  lb.  i,  cp.  1 ,  tra.  i,  pg.  53),  credettero 
questa  magistratura  più  antica  del  747,  vien  dichiarata  dalla 
nostra  epigrafe  certamente  anteriore  ad  Augusto,  il  quale  do- 
vette ordinarla  forse  nel  modo  detto  da  Dione,  concedendole 
per  alcuni  giorni  l'uso  della  praetexta,  la  dignità  di  due  litto- 
ri, e  lo  incarico  di  sorvegliare  con  gli  edili  alla  estinzione  de- 
gl'incendii.  Una  lapida  edita  dal  Muratori  (Nov.  TAes.pg.  305, 
n.5)  e  dal  Donati  (tm.i,pg.161,n.3),  che  fraleOrelliane  porta 
il  n.  782  (tra.  i,  pg.  1 88), conferma  questa  conghiettura  in  mo- 
do sì  evidente,  da  poter  determinare  con  essa  e  col  confronto 
della  epigrafe  pompeiana  l'epoca  certa  della  istituzione  dei 
magistri  vicorum  nel  707  di  Roma,  che  il  Marini  con  manife- 
sta inavvertenza  ritardò  di  40  anni,  inducendo  in  simile  er- 
rore il  Visconti  (Mus.  P.  Clem.  tm.  iv,  tv.  45,  pg.  93),  l'Avel- 
lino (Opusc.  tm.  ni,  pg.  2  sgg.)  ed  altri  molti,  che  seguirono  il 
medesimo  avviso. 

11  marmo  di  cui  parlo  spettante  ad  un'edicola  dedicata 
LAR1BVS  AVGVSTIS  ET  GENlS  C AESARVM  il  dì  quarto  del- 
le calende  di  gennaio  dell'anno  853,  terzo  del  consolato  di 
Traiano,  esibisce  i  nomi  dei  magistri  del  Vico  Censorio  posto 
nella  decimaquarta  regione  di  Roma,  i  quali  oltre  il  proprio 
nome  vi  aggiunsero  la  data  della  loro  magistratura  computan- 
dola dalla  sua  fondazione  .dicendosi  MAGISTRI  ANNI  GVLII. 
11  Muratori  reputando  erronea  la  cifra  corresse C VI.., e  l'Orelli 
plaudendo  a  siffatta  emenda  sospettò  che  invece  potesse  leg- 
gersi CVII,  rilenendo  quell'anno  essere  il  centesimus  septimus 
ab  institutis  magg.  vicor.;  io  credo  per  contrario  che  se  la  no- 
ta GVLII  oltre  lo  scambio  della  G  per  C  ci  offre  un  insolito 
ma  regolare  accorciamento  del  XXXXV  o  XLV  in  VL,  non 
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debba  essa  perciò  andar  corretta,  giudicando  impossibile  che 
sì  grave  errore  cronologico  si  fosse  intruso  in  lapida  spettante 
ad  un  pubblico  monumento.  Or  qualora  la  epigrafe  pompe- 
iana che  fa  menzione  dei  magislri  del  707,  si  ponga  in  riscon- 
tro della  Orelliana  dell'853,  ov'è  detto  da  quei  magistrati  es- 
ser quello  il  1 47  anno  dalla  loro  istituzione ,  si  troverà  che 
la  fondazione  di  tal  magisterio  ricade  appunto  nel  707,  e 
perciò  nella  seconda  dittatura  di  Giulio  Cesare,  siccome  ne 
dava  ragione  di  sospettare  il  frammento  pompeiano  teste  ve- 
nuto alla  luce.  Si  ha  parimente  memoria  da  altri  marmi  dei 
MAG  VICI  ANNI  Ti,  e  dei  MAG  REG  VÌTVIC  MINERVL 
ANNIL  (orell.,  Inscr.  n.  1387,  1530):  ma  in  quello  che 
comincia  STATAE  MATRI  AVGVST  |  MAGISTRI  ANNI  SE- 
CVNDl  (orell.,  o.  e.  n.  1388)  non  credo  si  debbano  ricono- 
scere i  magistri  vicorum ,  i  quali  vengono  sempre  distinti  da 
questo  loro  appellativo,  o  da  quelli  di  Larurn  o  Pagorum,  a 
meno  che  dalla  epigrafe  stessa  chiaramente  non  apparisca  in 
qual  sorta  di  magistratura  fossero  essi  adibiti.  Da  ultimo  quei 
MAGISTRI  QV1K  AVGVST  PRIMI  MAGisterium  mteRVNT 
(orell.,  o.  e.  n.  3220),  per  i  quali  basterà  leggere  le  cose 
dottamente  esposte  dall'Avellino  nell'o.  e.  pg.  48  sgg.,  non 
debbono  ritenersi  per  i  primi  dalla  istituzione  della  magistra- 
tura, ma  o  coloro  che  entrarono  in  carica  eletti  pria  dei  loro 
colleghi,  o  quelli  che  esercitarono  nel  collegio  una  preminen- 
za o  prerogativa  di  dignità  e  di  potere,  che  altri  non  ebbero. 
Dei  magistri  vicorum  di  Pompei,  il  cui  albo  principia  dal- 
l'anno stesso  della  loro  creazione,  non  può  dirsi  con  certezza 
alcuna  cosa ,  per  esser  questa  la  prima  volta  che  se  ne  trovi 
ricordo  nei  monumenti,  se  pur  non  si  voglia  confonderli  con 
i  magistri  pagi,  dai  quali  per  altro  io  li  credo  affatto  diversi. 
Il  numero  di  quelli  preposti  in  origine  al  Vico,  che  insino  alla 
scoperta  del  suo  vero  nome  vorrei  appellare Isiaco, fu  di  nove, 
ma  due  di  essi  riescono  affatto  ignoti  (vs.  7,  1.0),  perchè  sva- 
niti dallo  intonaco  sopra  cui  stavano  dipinti.  Quale  sia  quello 
che  debba  supplirsi  nel  vs.  8  è  mollo  incerto,  vari  essendo- 
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vene  che  han  principio  dalle  medesime  iniziali ,  ma  niuno 
fra  i  pompeiani  sinora  conosciuti;  non  così  pel  vs.  9  ove 
leggo  C.  Corne(lius  Rufus),  del  quale  ho  rinvenuta  l'imma- 
gine marmorea  in  una  casa  di  questa  isola,  abitata  forse  da 
qualche  suo  discendente  ;  e  pel  vs.  1 1  che  reputo  indicare 
il  padre  di  quel  P.  Ro(g)ius  P.  F.  Varus,  che  fu  duumviro  i. 
d.  nel  740  (mommsen,  Inscr.  pg.  117,  n.  2257):  mancano  tre 
o  quattro  lettere  al  cognome  del  servo  di  M.  Salvìus  vs.  12, 
e  qualora  non  voglia  questo  leggersi  E(paph)ro  come  credo 
probabile  in  luogo  del  comune  EHAOPOC ,  o  del  più  ovvio 
JEpaphroditus ,  potrebbe  quivi  supplirsi  E{rmé)ro ,  che  si  ha 
da  una  lapida  del  Grutero  {Corp.  inscr.  pg.  1028,  n.  3).  Nel- 
l'anno seguente  M.  Blattius  figliuolo  di  un  altro  Marco  fu 
eletto  per  la  seconda  volta,  e  con  lui  C.(H)ermatorius  P.  F., 
M-  Titius  Plutus  liberto,  M.  Stronnius  Nic(er)o  anch'esso  li- 
berto, del  cui  nome  si  trova  riscontro  in  un  graffito  delle  vi- 
cine Terme  (cf.  Bullett.  arch.  nap.  nv.  sr.  tm.  iv,  pg.  19), 
M.  Oppius  S-  L.  AesQimiesI),  e  C.  Cepidius  C...  Furono  que- 
sti i  primi  Magistri  Vici  et  Compiti  creali  a  Pompei,  i  quali  per 
avventura  tolsero  in  prosieguo  l'appellazione  di  Magistri  La- 
rum  Augustorum,  o  Magistri  Compitales  Lar.  Augg.,  o  solo  di 
Magistri  Vici,  non  essendovi  altra  menzione  di  tale  uffizio  nei 
molti  marmi  sino  a  noi  pervenuti,  in  alcuni  dei  quali  è  pure 
indicato  il  compitum  siccome  luogo  sacro  ai  Lari,  e  segnata- 
mente in  quella  iscrizione  del  753,  in  cui  è  detto  che  tre  Ma- 
gistri e  tre  Ministri  COMPITVM  REFECERVNT  TECTVM  | 
PARIETES  •  ALLEVAR VNT  VALVAS  |  LIMEN  DESVA- 
PECVNIA  •  LARIBVS  •  DANT  (gruter.,  Corp.  inscr.  pg.  107, 
n.  1).  Sul  qual  proposito  si  riscontri  lo  Scoliaste  di  Persio  (ad 
Sat.  iv,  vs.  28),  ed  ivi  le  note  del  eh.  Jahn  pg.  173. 

Accennata  brevemente  la  importanza  di  questo  primo  rin- 
venimento,avvenuto  per  caso  e  senza  che  alcuno  ne  sospeltas- 
se.vengo  alla  descrizione  dei  lavori  intrapresi  e  proseguiti  or- 
dinatamente dal  primo  del  volgente  anno  in  poi,  per  i  quali 
ho  stimato  necessaria  una  pronta  e  periodica  pubblicazione. 
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Essa  vedrà  la  luce  in  quaderni  mensuali,  con  tavole  espli- 
cative del  testò,  facendo  seguito  alla  raia  Pompeianarum  Anti-  P.  A  •  *• 
guitatwnHistoria,  di  cui  un  primo  volume  fu  pubblicato  l'ulti- 
mo giorno  dello  scorso  dicembre,  ed  un  secondo  è  già  presso 
ad  uscire  alla  luce;  il  tomo  terzo  con  che  si  compie  quella 
prima  serie  ne  conterrà  gl'indici,  ed  alcune  dissertazioni  re-  (  •) 
lative  ad  argomenti  di  antichità  pompeiane ,  poco  general- 
mente conosciute.  Così  tutta  la  prima  parte  della  storia  degli 
scavi  di  Pompei  dal  4748  a[  4  860  si  troverà  raccolta  in  tre 
volumi,  e  tornerà  profittevole  agli  amatori  della  scienza,  cui 
reca  giovevole  sussidio  la  relazione  officiale  dei  trovamenti 
eseguiti  in  epoche  tanto  remote,  ed  in  luoghi  diversi. 

Due  avvertenze  per  altro  sono  a  farsi  intorno  a  quell'anti- 
ca serie  di  documenti ,  che  posti  insieme  con  gravissima  fa- 
tica, per  la  dispersione  di  molti  fogli  originali  è  più  volte  in- 
terrotta, e  lascia  ancora  desiderare  supplementi  a  svariate 
lacune.  La  prima  si  è  che  leggendo  que' diurnali,  rimasti 
nella  loro  integrità  e  con  tutti  gli  errori  che  v'intrusero  i 
diversi  autori  cui  appartengono,  si  troverà  per  gran  numero 
di  epigrafi  dipinte  o  graffite  non  esser  più  agevole  indovinare 
sotto  segni  erronei  ed  incerti  quali  voci  veramente  si  nascon- 
dessero, quando  gli  originali  stessi  o  sono  scomparsi  con  la 
perdita  degl'intonachi,  o  affatto  svaniti  dalle  mura  ove  prima 
furono  scritti.  Non  così  per  le  dipinture,  delle  quali  se  poco 
esatta  è  la  descrizione  e  quasi  sempre  dubbio  ne  rimane  l'ar- 
gomento, essendo  le  più  importanti  già  pubblicate  o  trasferite 
nel  Museo  Nazionale,  la  ignoranza  dei  primi  scovritori  non 
reca  alcun  danno  al  confronto,  che  può  istituirsi  fra  le  antiche 
descrizioni  ed  i  monumenti  medesimi. In  secondo  luogo  vuoi- 
si notare,  che  la  compiuta  mancanza  di  nozioni  topografiche 
intorno  ai  siti  scavati,  rende  assai  difficile  e  direi  quasi  im- 
possibile l'esatta  attribuzione  degli  oggetti  raccolti  a  ciascun 
edifizio  della  distrutta  città,  segnatamente  per  quell'epoca  in 
cui  si  soleano  ricoprire  le  fabbriche,  allorché  se  n'eran  tolti 
gli  oggetti  che  vi  stavano  sepolti.  A  tante  lacune  ho  in  parte 
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supplito  con  le  indicazioni  avute  dai  più  antichi  testimoni 
delle  scoverte ,  e  con  la  emendazione  di  varie  epigrafi  ed  il 
riscontro  delle  pitture  serbate  nel  Museo  Nazionale;  ma  spero 
che  i  miei  lettori  vorranno  essermi  cortesi  della  loro  benevola 
indulgenza,  considerando  le  gravi  difficoltà  che  s'incontrano 
per  ottenere  un'esatta  e  compiuta  idea  di  quel  primo  periodo 
delle  scavazioni  pompeiane. 

Intanto  mutate  appena  le  politiche  condizioni  della  patria, 
il  Governo  di  S.'M.  ancorché  impedito  da  gravissime  cure, 
si  è  fatto  alacremente  a  promuovere  la  discoperta  di  quei  ve- 
tusti testimoni  delle  nostre  glorie,  che  pur  troppo  rivelano 
al  mondo  la  grandezza  dei  futuri  destini  d'Italia;  e  con  la  li- 
bertà vivificatrice  delle  arti,  evocando  Pompei  dalle  sue  ce- 
neri ove  per  diciotto  secoli  è  giaciuta  sepolta,  si  è  studiato  di 
render  profittevoli  alla  scienza  que'preziosi  trovamenti. 

Preposto  alla  ricerca  di  tanti  tesori,  che  l'arte  italica  rive- 
stì delle  più  svariate  e  splendide  forme,  narrerò  dunque  in 
queste  pagine  la  storia  di  que' fatti  di  cui  sono  tuttodì  testi- 
mone, e  con  ogni  particolare  che  possa  interessar  maggior- 
mente gli  studiosi  delle  antichità  ed  i  cultori  delle  arti.  Ma 
se  i  nostri  scavi,  al  pari  della  luce  che  tramonta,  spandono, 
nell'animo  una  soave  mestizia, e  destano  stupore  ed  entusiasmo 
eccitando  nella  fantasia  gli  spettri  di  quegli  eroi,  che  fecero 
sacra  l'Italia  temute  e  invidiate  le  sue  glorie,  indarno  le  mie 
parole  potranno  mai  valere  ad  esprimer  quelle  ansie.  Epperò 
seguendo  l'esempio  di  coloro,  che  deponevano  ai  piedi  dei 
simulacri  degli  dei  le  corone,  allorquando  non  giungevano  a 
metterle  loro  sul  capo,  mi  terrò  pago  di  darne  contezza  sotto 
le  austere  e  rigide  forme  della  scienza ,  la  quale  sebbene 
non  commuova  gli  animi,  solleva  però  le  menti  alla  regione 
delle  idee  incorporee,  ove  la  Grazia  compagna  degli  dei  s'in- 
tertiene  coi  savi,  mentre  severa  e  muta  si  appalesa  al  volgo 
ignaro  dei  suoi  misteri. 


I. 

DESCRIZIONE 

DEI 

NUOVI  SCAVI    -1**1'- 


miV/taberna  offectoris — Questa  bottega  aveva  due  uscite,  Vjw  Jfflp** 
l'ima  sulla  slrada  che  discende  dal  Foro,  l'altra  in  quella  che 
mena  al  Tempio  d'Iside,  entrambe  con  soglia  di  pietra  vesu- 
viana e  con  lo  incavo  per  la  porta  di  legno  in  più  pezzi,  oltre 
un  cardine  per  la  partita  che  spiegavasi  internamente,  e  che 
rimaneva  congiunta  ad  uno  degli  scapi  cardinales {Dopo  le  co- 
se dette  dal  Mazois  (Ruines  de  Pompei  prt.  li,  tv.  vm,  pg.  43) 
e  dall'Avellino  (Meni,  dell' Accad.Er  col.  tm.  ni,  pg.  155,  159, 
352)  intorno  alle  soglie  delle  botteghe  pompeiane,  ed  al  sin- 
-  golar  modo  di  chiusura  che  vi  troviamo  adoperato,  l'impron- 

\  ta  di  una  porta  cosiffatta  rimasta  nella  terra  e  diligentemente  / 

j  ricavata  in  gesso,  mi  pone  in  grado  di  presentarne  un  dise-  y~  i  '  •  3 
^Mgno,  eseguito  sullo  stato  attuale  del  monumento  alla  deci- 
[  maquinta  grandezza  del  vero  (v.tv.  ii).  Vuoisi  notare  che  tali 
chiusure  consistenti  di  più  tavole  commesse  fra  loro  appel- 
lavansi  clostrata,  e  si  ricava  da  un  luogo  di  Vitruvio ,  il  qua- 
le dopo  aver  noverati  i  tre  generi  di  porte  proprie  degli  edi- 
lìzi sacri,  e  le  norme  per  quelle  dette  atticurges,  prosegue 
con  le  seguenti  parole:  ipsaque  non  fiunt  clostrata,  neque 
bifora,  sed  valvata,  et  aperturas  habent  in  exteriores  partes 
(Ib.  ìv,  cp.  5,  tm.  i,  pg.  229-230  Marini).  La  voce  clostrata 
restituita  dal  Marini  seguendo  l'autorità  di  un  codice  Valli- 
celliano,  e  sulla  medesima  lezione  incontrata  in  altro  codice 
Ripense,  trovasi  nei  manoscritti  mutata  in celostrata.  coelostra- 
ta,caelostrata,clathrata,o\\ÙQ  gl'interpetri  credettero  accennas- 
se a  lavori  d' inlarsio,  diversamente  dal  Marquez  che  vi  so- 
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stituì  cerastrota,  volgendo  così  le  parole  di  Vitruvio,  gli  or- 
nati delle  partite  non  si  fanno  d' impellicciature  (Delle  case  di 
città  pg.  164),  e  dal  Salmasio  che  propose  cestrota,  e  spiegò 
per  dipinture  operate  con  uno  strumento  detto  cestrum 
(Exercit.  Plin.  pg.  231).  Ma  che  nel  luogo  di  Vitruvio  trat- 
tisi di  una  maniera  di  chiusura  e  non  di  semplici  ornamen- 
ti, chiaro  apparisce  dal  trovar  la  voce  clostrata  congiunta  a 
quelle  che  dinotarono  due  diversi  generi  di  porte,  bifora  e 
valvata,  cioè  a  due  o  ad  una  sola  partita,  sicché  l'appellativo 
clostrata  derivato  da  clostrum  o  claustrum,  posto  innanzi  a 
bifora  e  valvata,  non  può  spettare  che  alle  chiusure  aventi 
maggior  numero  di  partite  o  tavole  che  fossero,  l'una  all'al- 
tra congiunta;  significazione  che  confermasi  anche  pel  vaio, 
re  della  particella  neque,  usata  qui  a  distinguer  maggiormen- 
te le  tre  diverse  specie  di  chiusure  indicate  dallautore. 

Illustrano  la  nomenclatura  vitruviana  alcune  parole  di  Se- 
neca, nelle  quali  è  senza  dubbio  descritta  una  porta  simile  a 
quelle  che  chiudevano  gl'ingressi  delle  pompeiane  botteghe. 
Narra  il  filosofo  là  dove  inculca  la  restituzione  delle  cose  che 
non  ci  appartengono,  come  un  Pitagorico  fattosi  all'uscio  di 
un  calzolaio  e  trovatolo  chiuso  per  la  morte  di  lui,  per  clau- 
strum, qua  se  commissura  laxaverat,  quatuor  denarios  in  taber- 
nani  inseruit  ac  misit  (De  benefic.  Ib.  vii,  cp.  21);  chiusura  che 
impropriamente  sarebbesi  detta  clostrum,  se  non  fosse  stata 
fatta  a  guisa  di  palizzata, cioè  composta  di  molte  tavole  inseri- 
te nel  suolo  ed  assai  vicine  tra  loro,  siccome  quegli  argini  del 
fiume  Nymphaeus,  che  Clostra  Romana  vennero  appellati  da 
Plinio  (Hist.  Ib.  ih,  cp.  9).  Or  la  porta  pompeiana  testé  rin-U1 
venuta,  e  che  appartenne  alla  quinta  bottega  della  seconda 
isola  a  destra  nel  vjcoletto^à  settentrione  del  Foro  verso  oc- 
cidente, esibisce  jer  la  prima  volta  un  esempio  di  tali  chiu- 
sure, e  risponde  esattamente  alla  denominazione  di  clostrum, 
perchè  composta  di  nove  tavole  conficcate  di  sbieco  nello  in- 
cavo della  soglia,  e  congiunte  tra  loro  mercè  di  un  incastro, 
commissura,  che  ne  rendeva  più  tenace  l'unione.  Oltre  que- 
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sta  specie  di  tavolato,  una  partita  mobile  affidata  allo  scapo 
spiegavasi  internamente  ed  era  fornita  di  salda  chiave,  ri- 
spondendo a  quel  punto  della  soglia,  ove  per  solito  è  inter- 
rotto l'incavo  della  pietra  per  dar  passaggio  alle  tavole:  rna 
dirò  altrove  più  estesamente  di  tal  genere  di  chiusura,  ba- 
standomi solo  di  averne  qui  accennato  il  nome,  ignoto  finora 
agli  scrittori  delle  antichità  pompeiane^) 

Il  pavimento  della  bottega  è  di  mattone  pesto,  e  le  pareti  ^JTn  \y  >  ^^ 
sono  bianche  con  linee  rosse  e  nere  formanti  riquadrature. 
Di  fronte  all'ingresso  principale  v'è  un  altro  compreso  poco 
diverso  dal  primo  in  cui  si  discende  per  uno  scalino  di  fab- 
brica, ed  è  forse  quivi  che  venivano  riposti  i  tessuti  dopo 
esser  nuovamente  dipinti,  se  come  sembra  fu  questa  una  di 
quelle  officine  di  tintori  di  lane ,  che  Offectores  vengono  de- 
nominati in  un  pompeiano  programma  (Bull.  arch.  nap.  nv. 
sr.  Im.  ii,  pg.  6).  Ed  in  vero  mentre  dalla  bottega  si  passa 
in  angusto  locale ,  ove  una  scala  di  legno  menava  al  piano 
superiore,  in  altro  compreso  annesso  sonovi  le  vasche  per  la 
immersione  ed  un  focolaio  per  la  miscela  e  la  bollitura  delle 
tinte, serbando  il  pavimento  un  leggiero  pendio  verso  la  pros- 
sima latrina,  coperta  superiormente  di  tavole  per  servire  an- 
che di  ammezzato.  Le  vasche  rivestite  di  durissimo  intonaco 
mantengono  tuttavia  il  segno  del  livello  superiore  del  liqui- 
do, i  cui  acidi  avendone  sciolta  e  corrosa  la  calce  lo  hanno 
cosperso  in  più  siti  di  polverio  nericcio,  che  analizzato  mer- 
cè di  chimiche  sostanze,  ne  ha  dato  un  solfato  di  ferro  pro- 
prio dell'arte  tintoria.  Sembra  per  altro  che  in  origine  fos- 
sero queste  vasche  collocate  altrove ,  essendone  rimaste  le 
orme  sul  pavimento  della  bottega,  e  presso  il  liminare  della 
scala;  ma  cresciuta  e  fatta  spaziosa  l'officina  per  l'aggiunta 
del  rustico  compreso  adiacente,  quelle  vennero  demolite  ed 
altre  se  ne  costruirono  che  ora  vediamo,  di  maggiori  dimen- 
sioni e  più  opportunamente  disposte.  Nulla  si  è  qui  rinvenu- 
to ,  che  la  maggior  parte  di  questa  bottega  già  scoperta  per 
lo  innanzi,  erasi  di  nuovo  interrata,  né  dall'antica  serie  del 
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*ii!  ,,v  i  -  fii  Giornale  degli  Scavi  apparisce  cosa  si  fosse  trovato  in  altra 
epoca,  quando  compiuta  la  scoperta  del  Tempio  d'Iside,  si 
diede  opera  alla  ricerca  di  tutti  gl'ingressi  che  circoscrivono 
quest'isola,  verso  il  lato  di  mezzodì  e  quello  di  occidente  (cf. 
Pomp.  ant.  hist.tm.  i,.prs.  i,  pg.  189  sqq.). 

v^m  w  z  <wd5  (§^3^tabernae — Oltre  ad  essere  in  comunicazione  tra  loro, 
dipendono  esse  dalla  casa  seguente  segnata  col  n.  4,  da  cui 
vi  si  accede  per  una  porta  dell'atrio  e  da  un  cubicolo  a  dritta 
dell'atrio  medesimo,  non  essendo  estraneo  il  padrone  della 
casa  al  commercio  che  iyi  si  lenea,  di  cui  però  non  rimane 
alcuno  indizio.  Entrambe  col  pavimento  di  mattone  pesto , 
aveano  intonaco  verde  scompartito  da  zone  verticali  di  colo- 
re oscuro,  ed  una  contenea  in  tre  lati  un  armario  con  tre  or- 
dini di  scansie  sporgenti  dal  muro  per  un  metro  all' incirca, 
rattenuto  sulle  pareti  da  panconcelli  di  legno;  l'altra  una  ci- 
sterna profonda  oltre  a  sette  metri,  con  molti  fori  praticati 
internamente  per  potervi  discendere.  Questa  seconda  botte- 
ga inoltre  aveva  in  una  parete  l'immagine  della  Fortuna,  che 
poggiata  al  timone  sostiene  con  la  sinistra  il  corno  di  abbon- 
danza, ed  in  quella  di  ricontro  l'effigie  di  un  Mercurio  con  **%.,«*,' 
pelaso  e  talari  recando  la  borsa  ed  il  caduceo:  ma  quest'ulti- 
mo dipinto  tolto  nel  \  855  serbasi  ora  nel  Museo  Nazionale , 
donde  ho  fatto  ricavarne  il  disegno  ch'è  nella  tav.  m.  nf^.f  «***■  Y^- 

11  pilastro  che  risponde  nella  via  fra  le  due  porte,  spoglia-) 
to  in  parte  dello  intonaco,  oltre  alla  epigrafe  in  grandi  let-J  T 
tere  dipinta  sopra  i  mattoni  : 

SITTIVM  CONIVNCTVM  !W8W,  L  $  - 

HERACLAROGAT  f Hfefci  > 

pubblicata  già  dal  eh.  Minervini  allorché  fu  letta  la  prima  Jj*^1 

volta  (Bull,  arch.  nap.  nv.  sr.  tm.  iv,  pg.  18),  ha  sul  podio 

vari  segni  graffili  tra'quali  è  notevole  la  cifra  VIII^  ~ — scrii-  mjx  ,2*05 


ta  forse  a  ricordo  di  un  peso  di  libre  otto  e  mezzo  ed  on.  tre,  ^  , 
o  di  simile  valore  pecuniario,  ed  in  piccionssimi  caratteri 
la  voce  ROMANVS,  nonché  il  cominciamento  ripetuto  di 
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c,,y  _*  IIETP ,  che  in  simil  guisa  ed  in  lettere  latine  vedesi  in- 
ciso in  altro  pilastro  di  questa  medesima  strada  (Bull.  arch. 
nap.  nv.  sr.  tm.  n,  pg.  50). 

g  ,VM  — >(i}  domus  — I  due  pilastri  fra  cui  schiudevasi  la  porta,  vTù  W^/hJ 
dipinti  di  rosso  fino  ad  altezza  di  uomo,  hanno  la  parte  su- 
periore di  bianco  intonaco  con  piccolo  sporto  di  cornice  ver- 
so la  sommità  della  imposta,  oltre  a  due  epigrafi  anche  in 
rosso,  che  riproducono  nomi  di  candidati  alle  elezioni  già 
noti  per  altri  programmi  : 

e*.*™    5CAPELLAM  POPIDiVM  •  AED  *CIU  *  a*x  J^l^^ò 

fa  w  WfcTh  C.D  •  V  •  I  ■  D  •  OVF  (mon.)  PROCVLVS  ROG  i         ~  '        /  *^H 

a.  È  ancora  visibile  l'orma  delle  erte  di  legno  sovrappo-  V<j|_  V*  ,M 
ste  alla  fabbrica  presso  cui  stavano  collocati  gli  stipiti,  dette 
antepagmenta  abiegnea  nella  legge  puteolana  parieti  faciundo 
(mommsen,  Inscr.  pg.  131,  n.  2458),  nonché  i  fori  per  una 
robusta  trave,  onde  veniva  assicurata  internamente  la  porta 
contro  chi  avesse  tentato  di  sforzarne  la  chiusura.  Sappiamo 
che  una  barra  cosiffatta  denominavasi  sera,  eponere  (iuven., 
Sai.  vi,  v.  346)  o  removere  seras  (pacuv.,  in  Trag.  lat.  rei.  v. 
360,  pg.  103  ed.  Ribbeck)  valeva  mettere  o  togliere  tali 
travi  dalle  porte,  mentre  sera  postibus  inserta  dicevasi  della 
trave  già  inserita  nei  fori  delle  erte,  di  pietra  o  di  legno  che 
fossero  ;  ma  non  credo  esatta  la  spiegazione  data  della  voce 
repagulum  come  sinonimo  di  sera  (Avellino,  in  Mem.  del- 
l'Accad.  Ercol.  tm.  vi,  pg.  11),  poiché  nella  glossa  repagula 
sunt  Ugna  quibus  ostia  in  transversum  firmanlur,  parmi  chia- 
ramente farsi  menzione  di  quei  pezzi  di  legno  a  modo  di 
cunei,  che  si  ponevano  fra  la  trave  e  la  porta  a  render  que- 
sta più  salda.  Inoltre  i  robusta  repagula  del  lato  destro,  de 
deoctro posti,  e  quelli  del  lato  sinistro,  laevi  robora  postis  (ovid.  , 
Metani,  lb.  v,  v.  120,  123),  escludono  qualunque  idea  di 
una  sola  trave,  e  non  possono  significare  altro  che  pezzi  di 
legno  messi  presso  uno  dei  due  capi  della  sera;  epperò  non 
trovasi  usata  mai  la  voce  repagula  nel  singolare,  ed  invece 
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appellati  quei  cunei  anche  robora,  a  dinotar  l'uso  cui  per  la 
durezza  loro  venivano  destinati.  Massimo  Planude  che  nel 
greco  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  mulo  repàgula  in 
àvivjpwa,  ed  il  laevi  robora  postis  in  t^v  ex  tèu  Xaiou  cTEppdv 
rcapaa-a&a(pg.  1 89  ed.Boissonade),  rammentando  così  la  gre- 
ca costumanza  di  afforzar  le  porte  con  i  repàgula  inclinati 
ed  inseriti  nel  suolo,  di  cui  Pompei  ci  ha  pure  fornito  qual- 
che esempio,  non  confuse  questa  specie  di  puntelli  con  le 
travi,  che  non  ignorava  di  certo  essersi  da  Omero  e  da  Apol- 
lonio Rodio  dette  ©x^s  e  da  altri  anche  i^ó/Xot,  ma  usò  inve- 
ce il  vocabolo  àvivjpio?,  il  quale  com'è  noto  fu  spiegalo  dai 
lessicografi  ot^jjiwv,  xat  ò  xavwv  upoqxsljjisvo?  tri  $ùpa,  ó'v  evwi  xa- 
Xuirojpa  cpaot  (hesycii.,v.  àvajpt©?). 

Succede  alla  porla  ch'era  di  due  partite,  bifora,  come  vede- 
si  dagl'incavi  dei  jicssuli  o  paletti  rimasti  nella  soglia,  l'an- 
drone prothyrum,  che  ha  le  pareti  nere  ed  un  podio  rosso 
diviso  in  tre  scompartimenti  da  linee  gialle  e  verdi,  in  mez- 
zo alle  quali  è  un  uccello  aquatico  forse  ibis,  un  piccolo  cigno 
con  ali  spiegate,  ed  altro  incerto  ornamento:  le  pareti  sono 
divise  nel  mezzo  e  terminano  agli  estremi  con  larghe  zone 
rosse  in  cui  è  un  serto  di  foglie,  e  due  volte  in  cima  alle  fo- 
glie uri  globo  con  sopra  la  protome  di  una  Sfinge.  Nei  quat- 
tro scompartimenti  delle  pareti,  circoscritti  da  gialli  mean- 
dri, vedeansi  figure  seminude  di  Ninfe,  che  tolte  nel  \  855 
allorché  discoprivasi  la  vicina  Terma  ,  furono  trasportate 
nel  Museo  Nazionale:  molto  però  han  sofferto  quelle  dipin- 
ture, ed  il  disegno  che  ne  riproduco  nella  tav.  ih,  prò-'' 
viene  da  lucidi  eseguiti  nell'epoca  stessa  del  loro  ritrova- 
mento. Verso  la  sommità  delle  pareti  sovra  fondo  bianco 
stanno  dipinte  a  svariato  colore  fantastiche  architetture,  in 
mezzo  alle  quali  vi  è  da  un  lato  una  Ninfa  quasi  discen- 
dendo dal  cielo,  che  in  aurea  veste  rattiene  sulla  spalla  un 
velo  increspato  dai  zefiiri,  e  reca  in  ampio  disco  frutta  ed 
erbe;  dall'altro  in  atto  di  entrare  ancor  essa  nella  casa  è  una 
simile  figura,  con  veste  cerulea  e  roseo  velo  che  le  svolazza 
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d'intorno,  intesa  a  trarre  de  una  lira  armoniosi  concenti:  con- 
tengono le  rimanenti  architetture  vaghi  Amorini  alati ,  qua- 
le con  corno  di  abbondanza  tra' mani,  quale  con  timpano,  e 
due  con  bastoncelli  e  panieri  colmi  di  frutti  e  di  fiori.  Sono 
queste  le  immagini  dei  buoni  Geni  in  compagnia  delle  Nin- 
fe loro  divine  genitrici,  cui  era  affidato  il  governo  delle  uma- 
ne sorti,  tò  Svyj-còv  à'uav  xu{3epvwvxe?  (philostr.,  Imag.  lb.  i,  cp. 
6),  che  dipinte  allo  ingresso  delle  antiche  dimore,  allontana- 
vano il  fascino  e  ne  rendeano  lieto  e  gradito  il  soggiorno. 

Nulla  si  è  raccolto  in  questo  androne  tranne  una  piccola 
cerniera  di  bronzo,  una  fascia  di  ferro  con  perno  rotto  in 
due  pezzi,  un  unguentario  di  vetro  mancante  del  collo,  ed 
un  osso  cilindrico  forato,  che  comparvero  il  29  dicembre 
dello  scorso  anno,  allorché  davasi  opera  alla  ricognizione 
delle  terre  superiori:  solo  il  dì  5  gennaio  vi  fu  trovata  una 
fibula  di  bronzo  rotta  nello  estremo  a  Srca  tre  metri  dal 
suolo,  onde  potè  inferirsi  che  ancor  questa  fosse  caduta  dal 
secondo  piano, di  cui  in  molti  siti  rimangono  notevoli  avanzi. 

i»,  L1  atrio  ha  pavimento  di  lastrico  con  pezzetti  di  bian- 
co marmo  regolarmente  disposti  in  filari,  e  nel  mezzo  l' im- 
pluvio dispogliato  del  suo  rivestimento  marmoreo,  forse  per- 
chè mutavansi  le  antiche  lastre  allorquando  il  Vesuvio  rico- 
perse la  città,  che  sedici  anni  prima  avea  molto  sofferto  per 
l'improvviso  terremoto,  che  devastò  molti  luoghi  della  Cam- 
pania. Le  pareti  dell'atrio  sono  rosse  con  zone  verticali  nere 
a  guisa  di  antae  o  pilastri,  nonché  linee  ed  ornati  di  più  co- 
lori: a  sinistra  dello  ingresso  ed  in  fondo  rosso  sta  Sileno 
sdraiato  in  terra  e  coronalo  di  edera,  che  deposto  il  tirso 
stringe  fra  le  braccia  Bacco  fanciullo,  il  quale  cerca  svinco- 
larsi da  quegli  amplessi,  e  volge  in  dietro  il  capo  come  per 
invocare  qualcuno  che  accorresse  a  liberarlo.  Ivi  appresso 
sopra  fondo  giallo  è  pure  una  testa  virile  barbata  con  due 
branche  di  granchio,  ^Xat,  prominenti  dalle  tempia  a  guisa 
di  corna,  e  con  la  barba  del  mento  e  delle  gote  fluttuante 
come  se  fosse  nell'  acqua,  che  riesce  in  due  ornati  a  spire 
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quali  si  veggono  sugli  aplustri  e  ravvolte  nelle  code  dei  Tri- 
toni (tay.. .jHy-UTTJj^  iiììtt/ndo  così  le  volute  delle  erbe  mari- 
ne, che  tanta  grazia  aggiungono  nelle  opere  di  arie  alle  va- 
ghe personificazioni  dei  demoni  del  mare.  Epperò  credo  es- 
ser qi^esla  la  testa  dell'Oceano,  che  in  monete  di  Agrigento 
è  pure  simboleggiato  dal  granchio,  accennando  ivi  i  tipi 
dell'  aquila  e  del  pagurus  ad  Acragante  nato  di  Giove  ed  A- 
sterope  figliuola  dell'Oceano  (cavedoni,  Spicil.  num.  pg.  24, 
nt.  33).  Han  termine  le  pareti  con  un  podio  nero  che  ricor- 
re in  giro  all'atrio,  e  poggia  sovra  larga  zona  imitante  il  co- 
lore del  marmo  africano,  Chium  marmor,  diviso  in  più  se- 
gmenti da  linee  gialle  di  mezzo  alle  quali  è  una  pianta  pa- 
lustre, ed  una  sol  volta  di  sotto  alla  testa  dell'Oceano  un  ip- 
pocampo del  colore  delle  onde. 

Molti  oggetti  furono  raccolti  in  questo  atrio,  parte  all'  al- 
tezza di  circa  quattro  metri  dal  suolo  e  perciò  caduti  dalle 
stanze  superiori,  altri  sul  pavimento  dell'atrio  medesimo. 
Facevano  parte  delle  suppellettili  dei  cenacoli  il  frammento 
di  una  bottiglia  ed  un  unguentario  di  vetro,  un  abbevera- 
toio d'uccelli,  una  lucerna  con  l'epigrafe  ECHIO,  ed  il  fram- 
mento di  una  tazzolina  di  terracotta  con  vernice  rossa,  oltre 
a  quattro  pezzi  cilindrici  forati  di  osso,  e  la  parte  estrema 
del  corno  di  un  cervo:  questi  oggetti  eran  caduti  tra  il  pri- 
mo ed  il  secondo  cubicolo  a  destra,  e  vi  si  rinvennero  nei 
giorni  7  ed  8  gennaio^con  due  cadaveri,  di  cui  rimanevano 
le  ossa  in  frantumi  travolte  e  disperse  nella  terra.  Sul  pavi- 
mento verso  l'angolo  a  dritta  dell'atrio  stavano  un  compasso 
di  bronzo  e  la  serratura  di  un  armario  col  suo  lucchetto  dis- 
saldato, una  chiave  di  ferro,  una  lucerna  di  terracotta  ad  un 
lume,  e  ventotto  pezzi  cilindrici  di  osso  forati  di  diversa 
grandezza;  nel  mezzo  dell'atrio  presso  l'impluvio  altre  due 
lucerne  di  terracotta  ad  un  lume,  due  anforette  ad  un  mani- 
co, un  oleare  e  due  pentole,  uno  scalpello  di  ferro  ed  un 
uncino,  che  conficcato  ad  un'asta  di  legno  avea  servito  per 
sostegno  di  bilancia,  una  raschiatoia  anche  di  ferro,  due  la- 
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me  di  coltelli  e  vari  chiodi,  due  piccioli  scudi  di  serrature 
in  bronzo  co'  loro  lucchetti  ed  un  anello  per  guernizione  di 
porta,  due  pezzi  cilindrici  forati,  e  le  ossa  di  un  domestico 
volatile  forse  gallina,  che  aggiravasi  per  questo  atrio  o  vi  era 
caduta  dal  tabulatum  del  secondo  piano.  Inoltre  una  scodella 
di  terracotta  conlenente  del  colore  verde,  viridis  color,  e  più 
pezzi  di  ocrea  e  di  nero  ivi  raccolti  qualche  giorno  dopo, 
confermarono  la  conghiettura  che  la  casa  fosse  in  restauro, 
come  già  per  altri  indizi  si  era  dapprima  sospettato. 

Ma  il  maggior  trovamento  fatto  in  questo  atrio  ebbe  luo- 
go dal  18  al  23  di  gennaio,  allorché  sgombrate  le  terre  che 
vi  sFav^nòlieT mezzo,  potemmo  avvicinarci  agl'ingressi  del- 
le stanze  adiacenti.  Presso  il  tablino,  quasi  un  metro  innan- 
ti  alla  soglia,  era  lo  scheletro  di  una  donna  sorpresa  nella 
fuga  con  quanto  di  più  prezioso  avea  potuto  raccogliere  fra 
le  tenebre  di  quella  improvvisa  notte,  tra  cui  il  suo  mundus 
muliebris  chiuso  in  un  cassettino  di  legno,  pyxis,  con  ele- 
ganti e  svariati  lavori  di  osso,  non  dissimile  nella  forma  da 
quello  che  altra  volta  rinvenni  in  una  tomba  cumana  (Notiz. 
dei  vasi  dip.  pg.  vii).  Un  monile,  che  per  la  varietà  degli 
amuleti  ond'è  composto  ho  fatto  ritrarre  nella  tav.  v,  n.  1 ,  '^x  \**ésUU>£) 
ne  formava  il  principale  ornamento;  ed  è  notevole  come  tra  v 
i  praebia  o  cpuXax-nfcia,  rimedi  quae  crederent  adversus  invi- 
diavi valentissima  (macrob.,  Saturn.  lb.  i,  cp.  6),  oltre  il  fallo 
adorato  dalle  Vestali  inter  sacra  romana  (rLix.,Hist.  lb.xxvm, 
cp.  7),  i  coralli  di  vetro  i  cui  surculi  infantiae  adalligati  tu- 
telavi habere  creduntur  (plin.,  Hist.  lb.  xxxn,  cp.  2),  la  mano 
sinistra  porrecta  palmula  (apul. ,  Metam.  lb.  xi,  cp.  1 0)  e  quasi 
levata  CONTRADEVM  (oRELLi,/nscr.tm.n,pg.338,n.4793), 
la  manus  impudica  ed  altri  più  ovvii  amuleti,  vi  si  trovi  an- 
che un'ape  di  onice  lavorata  con  raolt'arte,  simbolo  forse  del 
miele  ch'era  di  lieto  augurio  ed  ofFrivasi  nelle  calende  del 
nuovo  anno  per  auspicio  di  bene  (ovid.,  Fast.  lb.  i,  vs.  186), 
o  perchè  le  api  stesse  al  dir  di  Plinio  ostenta  faciunt  privata 
acpublica  (Hist.  lb.  xi,  cp.  1 8),  come  quello  di  uno  sciame  di 
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api, che  nell'anno  diRoma  648  fu  visto  posarsi  innanzial  tem- 
pio della  Salute,  examen  apum  ante  aedemSalutis  consedit(iVL. 
obseq. ,Prodig .cp .1 03) .  Vanno  pure  annoverati  fra  gli  amuleti 
di  questo  monile  due  piccioli  tintinnabuli  il  cui  suono  scac- 
ciava le  contaminazioni,  à-sXaoTixóv  -cwv  luaojjisicKov,  e  che  suo- 
navansi  perciò  anche  nelle  magie,  nelle  ecclissi,  ne' funerali 
(scol.  ad  theocrit.,  Idyll.  i,  vs.  36),  e  sospendevansi  con  altri 
crepundia  al  collo  dei  bambini  (e LAnt.diEr col.  tm.vi,  pg.391 , 
nt.  8);  un  astragalo  che  lien  luogo  dei  soliti  dadi,  un'Iside, 
un'erma  di  Priapo,  un  cane  sedente,  una  tigre,  un  grappo- 
lo di  uva,  una  noce  di  ambra  ed  altri  oggetti,  simili  a  quelli  di 
cui  trovasi  data  ampia  spiegazione  nella  dotta  memoria  del 
eh.  Jahn,  ùber  den  Aberglauben  des  bòsen  Blicks  bei  den  Alten, 
pubblicata  nel  Berichte  der  Kòn.  Sachs  Gesell.  der  Wiss.  del 
1 855,  pg.  28,  sqq. 

Insieme  al  monile  contenea  quel  cassettino  uno  spillone  di 
osso,  acus  discriminalis ,  che  figgevasi  nei  capelli  a  ritenerne 
le  treccie,  tenuta  ne  madidi  violent  bombyeina  crines  (mart., 
Epigr.  lb.  xiv,  24),  che  son  dette  dal  poeta  tortas  comas,  sic- 
come nodus  è  appellato  altrove  il  gruppo  di  capelli  ravvolto 
in  più  spire,  che  ornava  talvolta  la  sommità  della  fronte  (cf. 
boettiger,  Sabine  pg.  83);  un  fuso  di  osso,  fusus;  l'asta  di 
una  rocca,  colus;  quattro  unguentari  di  vetro  ed  altro  di  osso 
per  serbare  balsami  ed  essenze;  ed  in  line  due  tessere  di  os- 
so, una  delle  quali  in  forma  di  anello  con  sopra  il  numero 
XII,  l'altra  figurante  un  pollo  spiumato,  che  nella  parte  av- 
versa porta  in  greco  ed  in  latino  lo  stesso  numero  XV  IE. 
( /vJL iL»*~cjU>  ù  (tv.v,n.2,3).Una  tessera  di  simil  forma  col  n.  XII  è  nel  Mu- 
seo Nazionale,  e  sembra  che  entrambe  fossero  servite  in  qual- 
che ricorrenza  di  largizioni  fatte  al  popolo. nell'  Anfiteatro, 
le  quali  sono  pure  dette  SPARSIONES  nei  programmi  pom- 
peiani (garrucci,  Quest.Pomp.  pg. 25-27),  ed  in  molte  testimo- 
nianze di  scrittori  latini  (cf.  Annali  dell'lnst.  1848,  pg.  284). 

Si  trovò  nella  terra,  in  vicinanza  dello  scheletro,  una  lu- 
cerna di  terracotta  ad  un  lume  con  sopra  l'immagine  di  un 
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delfino,  altra  con  una  pecora,  tre  pignattini  ad  un  manico, 
un  coperchio,  un  vasello,  un  piattino,  ed  una  piccola  anfora; 
quindeci  gusci  di  conchiglie;  una  pala  di  ferro;  due  borchie 
di  bronzo  fornite  di  anelli;  una  cerniera,  e  tre  chiavistelli; 
quarantanove  pezzi  di  osso  cilindrici  forati,  uno  de' quali 
chiuso  nel  fondo;  e  da  ultimo  due  denari  ed  un  sesterzio 
di  argento  spettanti  a  famiglie  romane  assai  sconservati,  ed 
una  moneta  di  Claudio  in  rame  (cohen,  Descr.  tm.  i,  pg.  164, 
n.  79),  equivalente  forse  al  dupondio  dei  tempi  neroniani. 

e.  Il  primo  cubicolo  a  destra  dell'atrio,  ricercato  nei  eior- 
nj_9  e  1 8  gennaio  ed  il  6  febbraio,  rispondeva  nella  botte- 
ga n.  3,  ed  era  forse  abitato  dal  servo  preposto  alla  vendita 
delle  merci,  institor,  poiché  privo  di  dipinture  e  solo  con  pa- 
reli bianche  ornale  da  qualche  linea  rossa  e  meandri  gialli, 
in  mezzo  a  cui  due  candelabri ,  un  cratere  ed  altro  vaso 
d'incerta  forma;  il  pavimento  è  di  lastrico  battuto  con  qual- 
che pezzetto  di  marmo  colorato,  la  soglia  di  pietra  vesuvia- 
na, ed  il  podio  più  trascuratamente  dipinto  avendo  le  stes- 
se foglie  di  pianta  aquatica  che  si  veggono  nell'atrio.  Rima- 
nevano nel  sito  primitivo  i  cardini  di  bronzo  delle  due  por- 
te, e  con  essi  le  serrature,  tre  chiodi,  ed  un  anello  fornito 
di  borchia,  altri  chiodi  di  ferro,  quattro  pezzi  cilindrici  di 
osso,  ed  un  vasetto  di  terracotta  in  forma  di  ampulla. 

d.  Nel  cubicolo  seguente  il  cui  pavimento  è  di  lastrico  le 
pareti  si  serbano  intatte,  ed  hanno  la  particolarità  di  un 
incavo,  ove  a  maggior  comodo  poteasi  introdurre  la  sponda 
di  un  letto  abbastanza  ampio  e  capace  di  due  persone.  Oltre 
un  podio  rosso  con  foglie  simili  a  quelle  dell'  atrio,  queste 
pareti  tutte  bianche  e  terminate  da  piccola  cornice  sovra  cui 
dispiegavasi  la  volta,  veggonsi  superiormente  ornale  di  li- 
nee, fra  le  quali  sono  vagamente  distribuiti  grifoni  giacen- 
ti,  canestri  con  tirsi  sospesi  in  alto,  e  vasi  vinari  di  di- 
verse forme  con  pancarpi  e  ramoscelli  di  erbe.  Stanno  di 
sotto  alcuni  scompartimenti  più  larghi,  divisi  da  candelabri 
che  sorreggono  piccole  sfere,  e  di  mezzo  a  ciascun  riqua- 
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dro  sono  rinchiuse  da  contorni  a  guisa  di  cornici  le  proto- 
mi  di  personaggi  del  Bacchico  Tiaso,  quali  veggonsi  espres- 
si nella  tav.  iv.  A  sinistra  è  Bacco  coronato  di  edera  (n.  2) 
con  il  capo  coverto  dalla  mitra,  sorta  di  drappo  finissimo 
che  gli  scende  siili'  omero  sinistro,  attributo  della  natura 
quasi  femminea  del  nume,  a  cui  rispondono  le  belle  fat- 
tezze del  corpo  ed  il  volto  singolarmente  gioviale:  ha  in 
mano  il  tirso  ed  una  patera  con  dentro  alcuna  cosa,  che  ora 
più  non  si  discerne.  Di  rincontro  evvi  l'immagine  di  Arian- 
na (n.7)  inghirlandata  ancor  essa  di  edera,  con  verde  chito- 
ne ed  un  violaceo  himation;  stringe  al  seno  il  fanciulletto  lac- 
co armato  di  tirso,  e  con  le  tempia  adorne  dell'eterna  fronda. 
Seguono  Baccanti  e  Panischi,  o  in  alto  di  conversar  tra  loro  e 
presso  a  vuotare  un  diota  ricolmo  di  vino  (n.  6),  o  stretti  in 
dolce  amplesso  e  quasi  muovendo  alla  danza  (n-  3),  mentre 
Sileno  insidia  una  pudica  Baccante  (n.  5),  ed  altra  ravvolta 
in  sottilissimo  velo  presta  l'orecchio  alle  lusinghiere  parole 
di  un  vivace  Faunetto  (n.  4).  Paride  adorno  del  frigio  ber- 
retto ed  ornato  di  aurei  pendenti  presiede  a  questa  scena 
voluttuosa,  e  par  che  ascolti  la  voce  di  un  picciolo  Amorino 
alato  (n.  1),  che  sommessamente  gli  detta  le  lodi  della  più 
bella  tra  le  fanciulle  pompeiane,  albergatrice  forse  di  questo 
cubicolo:  ha  porpurea  veste,  il  pedo,  ed  una  gemma  al  dito 
dal  colore  sanguigno.  Al  di  sotto  del  dipinto  qualche  ignota 
mano  effigiò  rozzamente  una  nave  condotta  dal  suo  nocchie- 
ro, sulla  quale  tragitta  un  grosso  topo,  imitazione  forse  di 
egizie  allegorie  ispirate  al  culto  misterioso  della  dea  che 
adoravasi  nel  vicino  tempio;  se  pur  non  voglia  ritenersi 
l'immagine  del  topo  per  un'acerba  allusione  alla  donna  che 
avea  dimorato  in  queste  stanze,  sapendo  da  Eliano  quan- 
to proverbiale  fosse  l'appellativo  piuwfat,  appunto  perchè  cre- 
devasi  la  femmina  di  questo  animale  sì?  xà  àoòiaia.  slvai  Xut- 
tvjtixóv  (Denat.  anim.  lb.  xu,  cp.  10).  I  cardini  delle  porte, 
pochi  ornamenti  di  bronzo  appartenuti  al  letto  di  legno,  l'o- 
perculum  di  un  picciol  vaso,  due  anelli,  una  pinzetta  depi- 
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latoria,  volsella,  due  unguentari  di  vetro,  e  due  pezzi  cilin- 
drici di  osso  rinvenuti  il  dì  1 1  gennaio,  furono  le  sole  sup- 
pellettili quivi  raccolte,  poiché  dopo  la  rovina  di  Pompei  al- 
tra gente  penetrò  nella  casa,  e  perforando  le  mura  ne  tolse 
quanto  vi  era  di  più  prezioso.  Epperò  diversi  utensili  di  fer- 
ro obliati  o  perduti  da  costoro  vennero  alla  luce  in  questo 
scavo,  e  segnatamente  nel  cubicolo  di  cui  parlo,  ove  a  po- 
ca altezza  dal  suolo  s'incontrarono  due  palae  per  smuovere 
la  terra  (colum.,  De  re  rust.  Ib.  x,  vs.  45),  un'accetta  ad  un 
sol  taglio,  securis,  che  ex  una  parte  acuta  est  ex  altera  fos- 
soria  (isidor.,  Orig.  Ib.  xix,  cp.  4  9),  e  due  asciae,  arnese  cre- 
duto invenzione  di  Dedalo  (plin.,  Hist.  Ib.  vii,  cp.  57),  per 
sfondare  o  abbattere  le  porte;  due  uncini,  diversi  dagli  unci- 
ni aerei,  con  i  quali  secondo  Palladio  tollendi  sunt  vermes  ex 
fico  (De  re  rust.  Ib.  ìv,  tt.  10,  s.  29),  e  di  maggiori  dimensio- 
ni, simili  a  quegli  unci  ferrei  annoverati  fra  gli  utensili  del 
torcularium  (cato,  De  re  rust.  cp.  13,  s.  1,)  dei  quali  dovea 
pure  esser  fornito  un  villico  (Ibid.  cp.  10,  s.  1),  sia  per  sol- 
levare grandi  pesi,  che  per  conficcarli  in  terra,  uncus  infixus 
solo  (colum.,  o.c.  Ib. ni,  cp.  18),  a  fine  di  adattarvi  delle  corde. 
Finalmente  con  molti  piccioli  chiodi  di  ferro,  clavuli,  stava 
pure  uno  scalpello,  scalprum,  che  quantunque  valesse  a  di- 
schiuder le  porte  fu  anche  instrumento  rustico,  e  servì  per 
incider  le  corteccie  degli  alberi  (plin.,  Hist.  Ib.  xvn,  cp.  2G). 
Laonde  parmi  abbastanza  verosimile,  che  ricercatori  di  que- 
sto edifizio  fossero  stati  i  villici  delle  vicine  contrade,  i  qua- 
li ignorandone  affatto  le  località  vi  penetrarono  da  molti  la- 
ti, sfondando  ed  abbattendo  diversi  muri  eh'  era  pur  facile 
evitare,  se  si  fosse  potuto  invenire  una  sola  delle  molte  por- 
te che  si  aprivano  nell'atrio. 

e.  Pervenuti  però  nel  primo  dei  due  cubicoli  a  sinistra, 
essi  lo  vuotarono  interamente;  e  da  questa  stanza  che  avea 
comunicazione  con  la  bottega  n.  5,  ed  era  rozzamente  into- 
nacata con  pavimento  di  lastrico  battuto  e  soglia  di  pietra 
vesuviana,  trar  dovettero  molte  suppellettili,  sendo  esse  di- 
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sposte  sopra  più  ordini  di  scansie  addossate  alle  pareti,  di 
cui  rimangono  ancora  le  orme,  nonché  i  fori  per  contenere 
que'  panconcelli  che  loro  servivano  di  sostegno. 

f.  Il  cubicolo  seguente,  che  scavato  il  14  e  45  gennaio  js^i 
oltre  il  cardine  della  porta  non  altro  diede,  se  non  cinque 
pezzi  di  osso  cilindrici  forati,  un  ago  di  bronzo,  ed  una  lu- 
cerna di  terracotta  ad  un  lume,  avea  pure  le  pareti  bianche 
scompartite  allo  stesso  modo  dell'altro  che  gli  è  di  rincontro; 
ma  esso  contenea  quattro  soli  dipinti ,  di  cui  ne  avanzano 
due  rinchiusi  in  rosse  riquadrature,  un  vecchio  Fauno  coro- 
nalo di  tralci  che  ha  tra  le  mani  un  tirso  lemniscato  ed  un 
cantaro  (tv.  iv,  n.  8),  e  la  protome  di  una  giovane  donna 
ornata  di  duplice  serto  cui  favella  uno  schiavo  di  patria  orien- 
tale. Il  fosco  colore  della  pelle  la  corta  chioma,  la  bocca  lar- 
ga con  tumide  labbra  lo  appalesano  egizio,  e  non  mi  sembra 
del  tutto  impossibile,  che  fossero  questi  ritratti  di  personag- 
gi viventi,  dipinti  a  ricordo  di  una  cara  sembianza,  che  tor- 
nar dovea  gradita  a  colui  che  qui  passava  le  notti,  il  quale 
sembra  avesse  avuto  il  suo  letto  poggiato  alla  parete  di  fron- 
te. Una  cassa  di  legno  per  vestimenta,  arco.,  trovavasi  col- 
locata a  sinistra  dello  ingresso,  ma  dovettero  involarla  i  pri- 
mi ricercatori,  e  noi  potemmo  solo  arguirlo  dalle  impres- 
sioni rimaste  sulle  vicine  mura ,  e  dalla  mancanza  del  pavi- 
mento, che  in  tutto  il  resto  della  stanza  è  di  lastrico  battuto 
con  frammenti  di  marmo,  preceduto  da  una  soglia  per  nulla 
diversa  dalle  altre. 

s«  Viene  appresso  un'  ala,  con  le  pareti  scompartite  in 
segmenti  gialli  e  rossi  intramezzati  di  architetture,  e  col  po- 
dio nero  circoscritto  da  linee  a  più  colori.  In  mezzo  di  cia- 
scuna parete  stava  un  pregevole  dipinto,  ma  furono  questi 
distrutti  da  coloro  che  vi  penetrarono  dalle  mura,  e  solo  ne 
avanza  la  maggior  parte  di  quello  eh' è  di  prospetto  all'  in- 
gresso, nel  quale  vedesi  effigiato  Apollo  che  raggiunta  Da- 
fne la  stringe  fra  le  braccia,  mentre  la  ninfa  caduta  sulle  gi- 
nocchia sforzasi  di  respingere  gli  amorosi  amplessi  del  nu- 


DEI  NUOVI  SCAVI  23      Zgi    »^  ,  **-/**5 

me.  Essa  è  tutta  nuda,  nudabant  corporei  venti  (ovid.,  Metam. 
lb.  i,  vs.  527-8),  e  l'aureo  velo  che  già  la  ricopriva  è  ratte- 
nulo  da  un  malizioso  Amorino,  il  quale  levato  sulle  punte  dei 
piedi,  in  quell'attitudine  che  dicevasi  latinamente  stans  sum- 
mos  resupinus  usque  in  ungues  (martial.,  Epigr.  lb.  xn,  77, 
vs.  2),  volge  lo  sguardo  ai  riguardanti.  Anche  il  nume,  git- 
tata in  terra  la  faretra  ed  il  venabulo,  ha  discinta  nella  cor- 
sa la  porpurea  clamide,  e  sollevando  di  terra  la  figliuola  di 
Peneo,  pare  che  prorompa  in  quel  lamentevole  grido: 

Me  miserum!  ne  prona  cadas,  indignave  laedi 
Crura  secent  senles;  et  sim  Ubi  causa  doloris. 
(ovid.,  Metam.  lb.  i,  vs.  508-9) 

Compiono  la  scena  una  rupe,  che  accenna  ai  monti  del- 
l'Arcadia, e  l'albero  fatale  di  alloro,  immagine  del  poetico 
dogma  sulla  origine  immortale  della  corona  dei  Cesari. 

Due  dipinti  di  eroico  argomento  ornavano  le  altre  pareti 
di  questa  stanza,  il  primo  a  sinistra  con  Perseo  ed  Andro- 
meda, soggetto  ripetuto  più  volte  nei  triclinia  e  nelle  ecce- 
drae  delle  case  pompeiane  (Ant.diErcol.  tm.  iv,tv.  vii,  pg.  33; 
tv.  lxi,  pg.  307;  R.  Mus.  Borb.  tm.  v,  tv.  32;  tm.  vi,  tv.  50; 
tm.  ix,  tv.  39;  gell,  Pomp.  tv.  42.  etc);  ed  il  secondo  di  cui 
rimane  soltanto  la  metà  inferiore  di  tre  figure  virili,  con  Er- 
cole nudo  in  piedi  seguito  da  altro  eroe  chiuso  in  ampia  ve- 
ste porpurea,  dinanzi  ad  una  figura  sedente  che  ha  duplice 
venabolo  tra  mani.  Il  pavimento  dì  quest'  ala  è  di  lastrico 
battuto,  avente  nel  mezzo  un  quadrato  di  marmi  gialli  e  bigi 
circondato  da  una  zona  di  musaico,  e  più  d'appresso  alla  so- 
glia altri  frammenti  di  marmi  colorati  distribuiti  quasi  a 
modo  di  rettangolo.  Verso  l'estremo  sinistro  del  muro  di 
fronte  alcuni  fori  nella  parete  additano  l'esistenza  di  qualche 
mobile  di  legno,  ma  ne  di  questa  né  di  altra  suppellettile  si 
trovò  alcuna  traccia,  quando  nel  6  febbraio  furono  rimosse 
interamente  da  questo  sito  le  terre  che  lo  ingombravano. 

li.  Non  così  Vaia  destra  dell'atrio,  che  nello  stesso  giorno 
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oltre  ai  cardini  di  bronzo,  due  grossi  anelli  forniti  di  bor- 
chie, vari  chiodi,  sette  cerniere  ed  i  chiavistelli  della  por- 
ta, diede  anche  molti  utensili  di  cucina,  cocula  vasaocoqui- 
natoria  instrumenta,  i  quali  stavano  disposti  sopra  due  or- 
dini di  tavole  in  giro  alle  pareti.  Di  ferro  un  tripode  in  fram- 
menti, tripes ,  composto  di  tre  spranghete  riunite  a  guisa 
di  triangolo;  e  gli  avanzi  di  una  craticula  sopra  cui  poneansi 
ad  arrostire  le  carni,  secondo  la  spiegazione  data  dall' Hu- 
melbergio  a  quel  luogo  dallo  pseudo  Apicio,  in  cui  dicesi 
che  l'agnello  in  craticula  assabis  {Arte  coquinar.Xb.  vm,  cp.  6, 
pg.  63.  Bernhold),  e  particolarmente  quelle  quae  non  egeant 
ferro  structoris  (martial.,  Epigr.  lb.  x,  48,  vs.  15).  Ho  notato 
altrove,  che  tali  carni  condite  e  ravvolte  a  guisa  delle  nostre 
bragiole,  ofellae,  si  poneano  sulla  craticula,  dopo  essersi  al- 
quanto indurite  nel  forno,  ofellas  exossas,  in  rotundum  com- 
plicas,  surclas,  ad  furnum  admoves,  postea  praeduras,  levas,  ut 
humorem  exspuant:  in  craticula  igni  lento  exiccabis  ita,  ne  uran- 
totr  (apic,  lb.  vii,  cp.  4,  pg.  50),  e  che  facevansi  più  spesso 
dalla  pancia  dell'animale,  de  abdomine,  ripiene  di  erbette  e 
di  aromi  temperati  liquamine  et  passo.  Il  grasso  che  liquefat- 
to al  calore  del  fuoco  ne  usciva  dicevasi  humor,  ma  Marzia- 
le poeticamente  lo  chiama  sudor,  onde  quel  curva  craticula 
sudet  ofella  (Epigr.  lb.  xiv,  221,  vs.  1),  in  cui  l'epiteto  curva 
dato  a  craticula  sembra  accennare  al  lungo  uso,  che  di  quel- 
l'arnese erasi  fatto  per  lo  innanzi. 

Inoltre  tre  caldaie  di  bronzo  di  varia  grandezza,  affatto  si- 
mili a  quelle  edite  dall'Avellino  (Mem.  delVAccad.  Ercol.  tm. 
vi,  pg.  99,  tv.  ìx,  n.  1,2,3),  e  nelle  quali  egli  riconobbe  la 
forma  deWahenum,  richiamando  l'autorità  di  Virgilio (Aeneid. 
lb.  vi,  vs.  218)  e  del  giureconsulto  Paolo  (digest.,  lb.  xxxni, 
tt.  vii,  §  1 8),  a  cui  possono  aggiungersi  un  verso  di  Ovidio 
ove  tali  vasi  son  detti  concavi  e  profondi,  cavis  ahenis  (Me- 
tani, lb.  vi,  vs.  645),  e  quel  luogo  di  Giovenale,  nec  ardenti 
decoxit  aheno  (Sat.  xv,  vs.  8!).  (continua). 
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RINVENUTI 

DAL    1748    AL    18G0. 


i.  Epigrafi  osche  in  bolli  di  tegole. 

Nello  sgombrare  i  sotterranei  del  preteso  tempio  di  GioveT  (  Vn_  t 
in  cui  da  più  tempo  stavano  rinchiusi  innumerevoli  avanzi  di 
marmi  provvenuti  da  scavazioni  djverse,  ho  fra  l'altro  ritrova- 
ti due  interi  tegoloni  ed  un  terzo  in  frammenti  con  l'epigrafe 
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A  confronto  del  nome  vaaviis,  che  può  paragonarsi  al 
gaaviis  della  iscrizione  nolana  già  del  Vivenzio  ed  ora  nel 
Museo  Nazionale  (mommsen,  Die  unter.  Dial.  pg.  4  78,  tv.  vni, 
n.  15),  richiamo  il  VAVIDIAE  e  VAVIDIO  di  un  marmo  di 
Canosa  (Inscr.  neap.  lat.  pg.  38,  n.  677)  derivati  da  un  pri- 
mitivo aviis,  latinamente  Avius,  di  epigrafi  sannitiche  e  cam- 
pane (ibid.  pg.  139,  n.  2564;  pg.  168,  n.  3559;  pg.  201, 
n.  3871;  pg.  293,  n.  5521),  che  incontrasi  pure  nell'arcai- 
ca.. AVIAIPRISCAI  di  un  cippo  edito  dal  Grutero  (Inscr. 
tm.  ii,  pg.  962,  n.  10),  nel  quale  però  dee  leggersi  (v)AVIAl 
o  (g)AVIAI  per  la  mancanza  di  una  lettera  sul  comincia- 
mento  della  prima  voce.  Messi  a  riscontro  i  nomi  (v)aaviis 
e  (g)aaviis,  la  loro  identità  trovasi  solo  modificata  dalla 
prefissa,  consistente  del  medesimo  digamma  pronunziato  in 
due  modi  diversi ,  ora  quasi  y  come  presso  le  moderne  po- 
polazioni sannitiche  (g)avuto,  (g)alto,  (g)altro,  (g)obbligo, 
(g)ogni,  ora  con  la  semivocale  v  preposta  alla  vocale  seguen- 
te senza  alterare  il  significato  della  parola,  (v)ava  [v)uomo, 
(v)oncia,  (v)orribile,  non  altrimenti  del  (v)iteliii  per  Italia  nel 
sannitico  primitivo.  La  geminazione  della  vocale,  divenuta 
lunga  per  apposizione  dell'aspirata  non  appartiene  al  tema 
della  parola,  che  consiste  del  solo  avi  simile  al  greco  àeì, 
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londe  l'etrusco  avil  ed  avia  (fabretti,  Gloss.  Hai.  s.  v.), 
ed  il  latino  avì-tus,  a(e)vi,  a(é)vi-ternum  quod  factum  est  aeter- 
num  (varrò,  De  ling.  ìat.  lb.  vi,  §'11,  pg.  77" Moller),  aetas 
quasi  a(e)vi-tas  (isidor.,  Orig.  lb.  v,  cp.  38,  §  3,  tm.  ni,  pg. 
1 76  Lindem.)  e  simili.  Laonde  credo  che  Yaviis  corrispon- 
da nel  significato  al  latino  priscus,  e  così  pure  il  vaviis  e 
gaaviis,  che  possono  paragonarsi  alle  etnische  voci  aventi 
la  medesima  radice,  adoperate  a  dinotare  età  o  vecchiezza. 
Un  altro  embrice  rotto  in  più  pezzi  ne  ha  dato  il  comin- 
ciamento  di  un  nome  .  .  .  FHa  ■  H,  che  può  facilmente  sup- 
plirsi bla(ttiis)  con  l'autorità  del  M  ■  BLATTIVS  della  epi- 
grafe riferita  di  sopra  alla  pg.  2,  e  che  risponde  in  qualche 
modo  al  nome  raessapico  nascosto  sotto  la  forma  BAAT0IHI  del 
caduceo  tarentino  (Bull.  arch.  tiap.nv.  sr.  tm.v,  pg.2l),  ove 
il  eh.  Franz  credette  ravvisare  orthographia  insolentiore  il  no- 
me della  città  Aletia  scritto  nel  terzo  caso  (Corp.  inscr.  gr. 
tm.  hi,  pg.  71 3,  n.  5780),  ma  che  devesi  probabilmente  ritene- 
re per  gentilizio,  secondo  l'opinione  del  eh.  Minervini,  che 
sembra  poi  seguita  dallo  stesso  eh.  Franz  (pg.  1 251)  :  veggasi 
pure  il  eh.  Mommsen  (Dieunter.Dial.pg.82). 


2.  Anfore  vinarie  con  caratteri  latini. 


**>&,    LVNVET 

AIIIIR 


X  > 

MVALERI  ABINNERICI 


2. 

LVIV-VET 

AIIIIR 
VIIIS     f., 

(sic) 

MVALERI  ABEN 


■fti.S»c. 

14  oc  -  5fei8  e 


CI 


6»>-  ,\2L 
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8. 

LVNVET 

RIIIIA 
V 
...  ERIABIN. 


4. 


LIME  VET 

AIIIIR 
XIIIIS 


C  t  L  (  \  v 


M  VALERI  ABINNERICI 

Le  anfore  cui  appartengono  le  trascritte  leggende  furono 
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trovate  insieme  e  contenevano  vino  àiLuria,che  sebbene  non 
sia  menzionato  dagli  antichi  scrittori,  pure  da  quel  luogo 
di  Plinio,  Etruriae  palmam  Lunahabet  (Hist.  lb.  xiv,  cp.  8), 
pare  fosse  alquanto  pregiato  a  quei  giorni,  ne1  quali  la  ven- 
ditrice Cornelia  faceva  anche  notare  il  nome  del  padrone 
del  fondo  M.  Valerio  Abinnerico  da  cui  lo  aveva  ricevuto. 
Sembra  che  al  pari  del  cacio  (  martial.,  Epigr.  lb.  xm,  30  ) 
lodato  per  la  straordinaria  grandezza  (plin.,  Hist.  lb.  xi,  cp. 
97),  fosse  questo  vino  appellato  LYNense  e  di  due  sorti,  bian- 
co e  rosso,  a  cui  per  avventura  molto  confaceva  la  vetustà, 
VETws,  essendo  già  di  quattro  anni  quello  riposto  in  queste 
anfore.  Interpetro  il  secondo  verso  Annorum  (quatuor)  Rti- 
brurn  e  non kmphora  (quarta)  Rubrum,  come  fu  letto  altrove, 
perchè  se  questa  cifra  denotasse  un  numero  di  ordine  progres- 
sivo, più  anfore  dello  stesso  vino  non  avrebbero  potuto  ave- 
re la  medesima  nota  numerica;  né  altrimenti  dee  intendersi 
della  cifra  che  segue,  ove  la  quantità  dimezzata  Semis  esclu- 
de qualunque  idea  di  enumerazione,  e  solo  potrebbe  accen- 
nare a  misura  di  capacità,  se  le  quattro  anfore  non  fossero 
quasi  della  identica  grandezza.  Epperò  credo  essere  quivi 
apposte  quelle  note  a  memoria  del  prezzo  di  ciascun  sexta- 
rius,  se  vuoisi  ritenere  la  stessa  maniera  di  valutazione  usa- 
ta nell'editto  di  Diocleziano,  in  cui  il  vino  vecchio  di  prima 
qualità,  vini  veteris  primi  gustus ,  è  stimato  ventiquattro  de- 
nari il  sestario  italico,  quello  inferiore,  sequentis  gustus,  se- 
dici denari,  ed  il  comune,  vini  rustici,  otto  denari  (mommsen, 
Das  Edict  Dioclet.  pg.  10). 

L'anfora  che  porta  la  leggenda  n.  4,  simile  alle  precedenti 
nella  fabbrica,  nella  grandezza,  nella  paleografia,  e  perfino 
nel  nome  di  colui  che  ne  avea  fornito  la  tabema  vinaria  di 
Cornelia,  ha  in  luogo  delle  iniziali  LVNVET  quelle  di  un  vino 
ignoto  LIME  VET,  che  non  mi  è  riuscito  spiegare  o  suppli- 
re in  alcuna  guisa.  Solo  propongo  una  conghiettura  a  modo 
di  divinazione,  fondata  sul  raffronto  delle  quattro  leggende, 
senza  presumere  per  questo  di  averno  scoperto  il  significato. 
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Alla  sinistra  del  fiume  Macra  limile  seltentrionale  dell'  E- 
truria,  e  circa  un  miglio  e  mezzo  dalla  sua  foce,  in  una  pia- 
nura che  distendesi  tra  il  monte  Caprione  e  l'Apennino  sor- 
geva la  città  di  Luna,  SeAvjvvj;  tcóXi?,  celebrata  per  le  vicine  ca- 
ve dei  marmi  e  per  l'ampiezza  e  la  speciosità  del  suo  porlo. 
Privi  di  classiche  testimonianze  e  di  monumenti  relativi  alla 
prisca  importanza  di  Luna  a' giorni  della  etnisca  grandez- 
za, non  rimane  che  una  sola  stele  funebre  a  far  testimonian- 
za del  suo  dominio  in  quo'  luoghi,  divenuti  assai  per  tempo 
conquista  dei  Romani.  Per  contrario  sappiamo  da  Livio,  che 
sotto  il  consolato  di  L.  Valerio  Fiacco  e  M.  Porcio  Catone  ab 
Luna  prò ficiscens ,  l'esercito  romano  si  condusse  ad  invader 
la  Spagna,  dopo  aver  costeggiato  il  lido  della  Liguria  e  del- 
la Gallia  (Hist.  lb.  xxxiv,  cp.  8);  che  ventimila  Liguri  spo- 
polarono poco  appresso  il  suo  territorio  (lb.  xxxiv,  cp.  56; 
cf.  ib.  xxxv,  cp.  3,  6,  40);  e  finalmente  che  liberate  per  ope- 
ra del  console  Sempronio  tutte  quelle  basse  terre  di  Elruria 
dalla  invasione  dei  Liguri,  l'anno  575  vi  fu  dedotta  una  co- 
lonia di  duemila  cittadini  romani  (lb.  xli,  cp.  13),  ch'ebbe- 
ro cogli  abitatori  di  Pisa  non  lievi  controversie  sulla  deli- 
mitazione de'  confini,  dopoché  i  socii  latini  dell'  esercito  di 
A.  Alilio  Serano,  durante  la  guerra  ligustica ,  furono  man- 
dati a  svernare  a  Pisa  ed  a  Luna  (lb.  xliii,  cp.  9;  lb.  xlv,  cp. 
13).  Sotto  il  consolato  di  L.  Antonio  e  P.  Servilio  fu  l'agro 
Lunense  per  legge  de'triumviri  distribuito  alle  centurie  Cc- 
sariane,  allo  stesso  modo  eh'  erasi  praticalo  per  la  Colonia 
Fiorentina  (Liber  coloniar.  i  in  Grom.vet.  tm.  i,  pg. 21 3,223 
Lachman),  essendo  poi  noto  dai  marmi  che  i  Lunensi  ven- 
nero ascritti  alla  tribù  Galena  (promis,  Dell'ani.  Luni  mMem. 
della  R.  Accad.  di  Tor.  sr.  ir,  tm.  i,  pg.  1 05).Di  Arunte  aruspice 
di  Luna,  chiamato  una  volta  in  Roma  a  spiegare  i  prodigi 
che  avean  luogo  all'appressarsi  delle  armi  di  Cesare,  e  ad 
insegnare  il  rito  più  acconcio  a  placare  i  numi  è  memoria 
in  Lucano  (Pharsal.  lb.  i,  vs.  579-633),  mentre  vi  è  pure  ri- 
cordo di  altri  prodigi  avvenuti  in  Luna  stessa,  e  della  espia- 
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zione  fattane  per  ordine  dei  pontefici  (jdl.  obseq.,  Deprodig. 
cp.  81 ,  86).  Trascorrono  quindi  molti  anni  senza  che  più  si 
parli  di  Luna,  ed  è  solo  menzionala  nella  invasione  del  re 
Rotari.  che  dicesi  aver  rasale  le  sue  mura  usque  ad  funda- 
mentum  (paul.  diacon.,  De  gest.  Long.  lb.  ìv,  cp.  47);  nello 
sbarco  fattovi  da'  Mauri  e  Saraceni  la.  849;  nella  presa  dei 
Normanni  l'a.  decimosesto  dell'impero  di  Lotario;  e  nella 
discesa  colà  di  Arnolfo  di  Germania  e  di  altri  Barbari,  che 
ne  compierono  la  totale  rovina  (promis,  o.  c.  pg.  206-7). 

Non  così  delle  latomie,  e  del  porto  di  Luna  celebrato  in 
lutti  i  tempi,  che  Plinio  appella  nobile  (Hist.  lb.m,  cp.8),  e 
Silio  Italico  (Punk.  lb.  vm,  vs.  481-2) 

Insignis  portu,  quo  non  spatiosior  alter 
Innumeras  cepisse  rates,  et  claudere  pontum. 

Il  quale  poi  sembra  fosse  molto  più  noto  a'  giorni  dell'im- 
pero che  non  era  la  città  stessa,  divenula  picciola  e  di  ninna 
importanza,  yj  jAèv  oh  itóXi?  où  jASYaXy;  ;  mentre  il  vicino  porlo 
assai  vasto  e  bellissimo,  ó  Ss  AIMHN  Ricreò?  ts  xal  xaXXtoios, 
serviva  di  ricettacolo  a  tutte  le  navi, che  per  la  profondila  del 
lido  e  perchè  rinchiuso  da  alti  monti,  vi  trovavano  il  più  si- 
curo ricovero.  Inoltre  Slrabone  dislingue  la  città  dal  porto, 
Aouva  icóXi;  èoxl,  xal  AIMHN,  e  ne  avverte  come  i  Greci  lo  de- 
nominassero di  Selene,  accordandogli  una  rinomanza  mag- 
giore di  quella  dell'oppido  che  qui  nomina  in  secondo  luogo, 
xaXoùct  8'  ol  "EXXyjve;  SsXyjvy^  Xtj/iva  xal  iróXtv  (Geo</r.lb.v,cp.2). 

Or  non  sarebbe  impossibile,  che  il  vino  di  Luna  traesse 
anche  dal  porto  il  suo  nome,  e  che  grecamente  si  fosse  pure 
dello  LIMEttjts  vinus,  siccome  LIMENARCHAE  troviamo  ap- 
pellali nel  Digesto  i  presidi  de'porti,  o  coloro  che  invigila- 
vano l'arrivo  e  la  partenza  delle  navi  (lb.  xi,  tt.  4  §  4;  lb.  l, 
II.  4,  §  18,  10;  cf.  bocking,  Not.  dign.  Im.  ri,  pg.  191). 
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3.  Iscrizione  onoraria  di  M.  Olconio  Rufo. 
Non  sono  molti  anni,  che  volendosi  rivestire  di  marmi  al- 
cuni basamenti  di  statue  esistenti  nel  Foro,  vennero  adope- 
rati avanzi  di  lastre  di  più  colori,  insieme  a  frammenti  d'i- 
scrizioni, due  dei  quali  vanno  così  riuniti: 

M    HOLCON/o 

RVFO    II    VIR 

QVINQ    TR    MI/ 
FLAMINI    CAESAm 
QVINTIO         L      / 

11  primo  degli  Olconii  di  cui  si  abbia  notizia  dai  marmi  è 
un  Vibio,  ch'ebbe  due  figliuoli  M.  Olconio  Rufo  e  M.  Olco- 
nio Celere,  i  quali  a  proprie  spese  costruirono  il  Teatro  ed 
il  Portico,  che  trovasi  addossato  alla  scena  dai  lati  di  mezzo- 
dì e  di  oriente:  così  almeno  intendo  la  voce  CRYPTAM  della 
iscrizione  che  li  ricorda  (mommsen, Inscr.  lai. pg .1  15, n. 2229), 
né  diversamente  il  Garrucci  (Quest.  Pomp.  pg.  69),  mentre 
i  TRIBVNALIA  di  cui  si  parla  nella  medesima  sono  que'luo- 
ghi  distinti  più  prossimi  alla  scena,  separati  dal  rimanente 
degli  spectacula,  ed  assegnati  ai  duumviri  ed  agli  altri  ma- 
gistrati municipali  (cf.  sveton.,  in  Aug.  cp.  44;  vitru v.,  Arch. 
Ib.  v,  cp.^7,  tm.  i,  pg.  290  Marini).  I  due  fratelli  furono  en- 
trambi duumviri  i.  d.,  quinquennali,  e  sacerdoti  di  Augu- 
sto ;  ma  il  maggiore  di  essi  Rufo  ottenne  anche  il  patronato 
della  colonia,  e  fu  tribuno  dei  soldati,  ed  a  lui  spetta  la  nuo- 
va epigrafe,  che  un  suo  liberto  a  nome  QVINTIO  gli  aveva 
forse  dedicata  nel  Foro  insieme  ad  una  statua,  prima  ch'egli 
fosse  dichiarato  patrono  de'Pompeiani,  e  che  Augusto  aves- 
se ricevuti  onori  divini,  cioè  innanzi  al  19  agosto  del  767. 
Questo  Rufo  fu  padre  di  un  M.  Olconio,,  che  sappiamo  aver 
conseguite  le  medesime  dignità  ottenute  da  lui,  e  del  quale 
abbiamo  un  insigne  simulacro  in  marmo  descritto  dal  eh. 
Minervini  {Bull.  ardi,  nap.n.  s. tm.  n,pg.  10-12),  nonché  di 
una  Olconia  sacerdotessa  forse  di  Cerere  (momjvisen,  o.  c.  pg. 
119,  n.  2298),  e  di  M.  Olconio  Vero  duumviro  prò  ludis , 
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che  al  Theatrum  tectum  innalzato  da  C.  Quinzio  Valga  e  M. 
Porcio  aggiunse  forse  il  pavimento  marmoreo  dell'orchestra 
(o.  e.  pg.  116,  n.  2242).  Sembra  che  i  due  altri  Olconii,  di 
cui  si  ha  memoria  dalle  iscrizioni, non  sieno  stati  figliuoli  di 
Marco,  tacendo  la  loro  paternità,  che  i  precedenti  fanno  noia 
a  titolo  di  onore:  essi  sono  M.  Olconio  Gellio  duumviro  nel 
23  delle,  v.  (o.  e.  pg.  117,  n.  2266),  e  M.  Olconio  Macro 
prefetto  i.  d.  allorché  M.  Epidio  Fiacco  trovavasi  duumviro 
per  la  quinta  volta  (o.  e.  pg.  118,  n.  2274),  carica  ottenuta 
da  Macro  probabilmente  dopo  l'a.34  delle,  v.,  nel  quale  da 
C.  Cesare  fu  prescelto  a  questo  uffizio  Epidio  Fiacco,  e  non 
oltre  il  41  in  cui  Caligola  fu  trucidato  il  giorno  nono  delle  ca- 
lende  di  febbraio  (cf.  Avellino,  Optfsc.tm.u,pg.218).  Epperò 
potrebbero  credersi  figliuoli  di  Celere,  che  avea  contribuito 
allo  innalzamento  del  Teatro,  ed  uno  di  essi  padre  di  altro 
M.  Olconio  detto  Priscus,  il  quale  vivea  ancora  negli  ultimi 
giorni  di  Pompei,  e  che  molti  programmi  raccomandano  al 
popolare  suffragio  (Bull.  arch.  nap.  tm.  ii,  pg.  6,  86;  tm.  ni, 
pg.  82;  n.  s.  tm.  i,  pg.  59,  tm.  u,  pg.27,  50;  tm.  in,  pg.  81  ; 
tm.  vi,  pg.  417'),  in  uno  de' quali  è  pure  appellato  giovane 
frugale  e  degno  della  repubblica  (gàrrucci,  o.c.pg.36.  nt.4). 


4.  Scudi  marmorei  figurati. 

Oltre  gli  scudi  marmorei  descritti  dall'Avellino  (Mem.  del- 
la R.  Accad.  Ere.  tra.  ni,  pg.  1 99  sqq.),  altri  clipei  dello  stesso 
genere  si  sono  trovati  in  varie  epoche  nelle  abitazioni  pom- 
peiane, alcuni  con  grossi  uncini  di  ferro  per  tenerli  sospesi 
negl'intercolunni,  di  mezzo  a  festoni  di  erbe  e  di  fiori,  ed 
un  solo  inserto  nella  parete  esteriore  di  una  bottega,  in  vici- 
nanza della  Basilica,  ove  forse  teneva  luogo  d'insegna,  non  al- 
trimenti dello  scudo  cimbrico  con  la  immagine  di  un  gallo  sul- 
la porta  di  una  bottega  nel  Foro  di  Roma,  che  Quintiliano  ci 
addita  come  destinato  al  medesimo  uso,  scutum  illud  signi 
gratta  positura  (Inst Ab. \i,cp^,  §  38).  Ma  che  gli  altri  decoras- 
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sero  vagamente  i  colonnati  delle  case  si  fa  chiaro,  non  solo 
dalle  pitture  in  cui  sono  effigiati,  ma  dal  sito  ancora  del  loro 
rinvenimento,  che  suole  esser  sempre  quello  dei  portici  o 
delle  aree  circondate  da  colonne,  e  soventi  rinchiuse  da  plu- 
tei di  legno.  Otto  di  tali  scudi  ho  teste  spediti  al  Museo  Na- 
zionale ,  scelli  fra  molti  oggetti  lasciati  da  gran  tempo  in 
Pompei  perchè  creduli  di  poco  valore,  uno  dei  quali  però  re- 
puto d'immenso  pregio,  per  una  particolarità  affatto  nuova  in 
monumenti  di  lai  sorla. 

a.  È  il  primo  circolare  col  diametro  di  37  centim.,  aven- 
do una  faccia  scolpila  a  bassorilievo  in  contorno  risaltato,  e 
l'altra  piana  senza  scoltura  ne  orlo  che  la  circondi.  Rappre- 
senta il  rilievo  un  giovane  Fauno  nudo,  tranne  le  spalle  che 
ha  coperte  da  pelle  di  capra,  e  che  incede  a  sinistra,  recan- 
do in  una  mano  la  face  volta  in  terra,  e  nell'altra  levata  in 
alto  un  disco  ripieno  di  fruita:  è  seguito  dalla  pantera,  che 
a  guisa  di  domestico  cane  gli  corre  a  lato,  e  sembra  intenta 
ai  suoi  cenni.  Nella  parte  posteriore  è  dipinto  a  semplice 
contorno,  ed  a  simiglianza  de' monocromi  ercolanesi ,  un 
Satiro  barbato  con  piedi  di  capra,  che  ha  nella  s.  il  pedo  ed 
intorno  allo  slesso  braccio  ravvolta  la  nebride,  mentre  porta 
nella  d.  un  timpano,  e  si  avvicina  all'erma  di  Priapo  itifalli- 
co,  che  sta  a  destra  del  riguardante  sopra  un  sasso  o  monti- 
cello  che  sia,  indicato  da  grossi  macigni  (tv.  vm,  n.  1).  In- 
fondo del  marmo  pare  fosse  in  origine  coperto  di  un  lieve  lwXv  c^^ 
color  d'incarnato,  e  che  dipinta  avesse  pure  la  faccia  ante- 
riore; ma  l'umido  del  luogo  ove  giacque  per  più  anni  di- 
strusse quel  sottilissimo  indumento,  ed  ora  ne  avanza  appe-  ^-  '£  ) 
na  qualche  indizio,  che  presto  l'aria  avrà  compiutamente 
distrutto.  Questo  esempio  unico  finora  ne  avvertito  da  altri 
mi  fa  supporre,  che  anche  quei  dischi  ad  una  sola  faccia 
piana  ricordati  dall'Avellino  (o.  e.  pg.  203, nt.  %)  fossero  di- 
pinti con  figure,  non  sembrando  verosimile  che  rimanessero 
sospesi  nell'alto  e  visibili  da  ogni  lato,  essendo  del  lutto  pri- 
vi di  qualsivoglia  ornamento.  {continua) 
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PoMPEii/r/fó  past  and  present  state;  its  public  and  privale  buil-  >  '  * 

dingsetc,  compiteti  in  pari  from  the  greal  work  of  M.  Mazois,  the 
M.  Borbonico,  the  publicatims  of  sir  W.  Geli,  and  T.  L.  Donai-  yn^^ 

dson  csq.bul  chiefly  from  the  ms.  journals  and  drawings  of  WCii^m^^.  [fi^jp  U. 
Clarke  esq.tàrch.  -  London.  L>  1*0  < — ~ : _^_^  /CÀf.  Tv  } 

Nei  primi  giorni  dell'  anno  che  corre  è  venuta  alla  luce  una  nuova 
edizione  di  guest'  opera,  già  nota  da  gran  tempo,  e  ricercata  dai  cu- 
riosi oltramontani  come  l'itinerario  più  compiuto  per  le  rovine  dell'an- 
tica città.  Essa  per  altro  non  è  scevra  di  errori,  e  concerne  picciol  nu- 
mero di  monumenti,  tacendosi  di  quelli  scoperti  dal  1830  in  poi,  che 
sono  pure  pregevoli  non  solo  per  la  miglior  conservazione  dei  dipinti, 
ma  per  la  varietà  delle  suppellettili,  e  per  la  singolarità  di  taluni  edi- 
fìzi  non  mai  trovati  per  lo  innanzi. 

L'a ^volendo  rendere  accessibile  agli  amatori  delle  antichità  il  risul-  CU*-  ì.  ?  «^vU»  ^X>u^  . 
tato  di  molti  studi  compiuti  a' suoi  giorni,  e  contenuti  in  opere  scritte 
in  lingue  straniere,  ha  posto  mano  al  suo  lavoro  proponendosi  di  dare 
un'esatta  descrizione  de'monumenti  superstiti,  e  quelle  opportune  di- 
gressioni, che  meglio  giovar  potrebbero  a  far  conoscere  la  storia  delle 
antichità  del  luogo,  e  la  notizia  de'più  curiosi  ed  importanti  oggetti  tro- 
vati. Laonde  divide  la  sua  descrizione  in  due  volumi,  nel  primo  de'qua- 
li  parla  de' pubblici  edifizi ,  cominciando  da  quelli  che  furono  più  re- 
centemente scoperti,  nel  secondo  delle  case  e  dei  costumi  privati  dei 
loro  abitatori.  Trae  le  principali  notizie  dall'opera  del  Mazois,  e  gio- 
vasi delle  pubblicazioni  del_GeU  e _dej_Donaldson ,  nonché  de'monu- 
menti editi  nel  B_.  Museo  Borbonico,  coadiuvato  dairard^itejb^u^liel-  >c  uwL»,ÌJ^<j>. 
mo  Clarke,  che  lo  fornisce  di  note  e  disegni  originali,  ed  è  ad  un  (e  i,  -_^c^^—    J~<-<- 
tempo  inventore  e  disegnatore  de'restauri,  molto  accuratamente  incisi 
in  tavole  separate  aggiunte  al  testo  di  ciascun  volume. 

In  una  breve(7ntrocluzione)(pag.  1-6J  si  espone  l'importanza  dello 
studio  dell'antichità  ravvicinato  a  quello  del  medio  evo,  e  l'ascenden- 
te che  queste  severe  meditazioni  hanno  sugli  animi  gentili,  nonché 
l' interesse  che  destar  dee  l'aspetto  di  una  città  romana  preservata 
dalla  distruzione  dei  Barbari,  e  dalle  sacrileghe  devastazioni  de'  mo- 
derni. Narrasi  come  alla  scoperta  di  Ercolano  rimanesse  in  gran  parte 
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delusa  la  speranza  concepita  a'  primi  giorni  del  suo  trovamento,  per 
i  danni  cagionati  dalle  eruzioni  volcaniche  onde  la  città  fu  sommer- 
sa, per  le  quali  niuna  chiara  idea  potea  farsi  della  disposizione  e  del- 
lo assieme  degli  edifìzi,  e  dello  aspetto  generale  del  luogo,  nascosto 
sotterra  alla  profondità  di  70  ad  80  piedi.  Fummo  per  altro  avventu- 
rosi, dice  l'a.,  e  largamente  compensati  di  ciò  col  rinvenire  Pompei, 
rapita  ancor'  essa  alla  luce  nella  eruzione  del  Vesuvio  dell'  a.  79  e. 
v.,  ma  con  questa  diversità,  che  mentre  sovra  Ercolano  stendevasi 
una  lava  di  fuoco  alta  70  a  100  piedi,  Pompei  fu  ricoverta  solo  da  una 
pioggia  di  ceneri,  pomici  e  pietre ,  formanti  uno  strato  di  varia  altez- 
za, non  maggiore  di  12  a  14  piedi,  facile  a  disciogliersi,  e  che  agevol- 
mente rimosso,  lascia  intatti  ed  esposti  ai  raggi  del  sole  i  sottoposti 
monumenti.  Gran  parte  della  sommità  delle  case,  che  sembra  fosse 
di  legno,  o  venne  bruciata  dalle  pietre  incandescenti  lanciate  dal 
Vesuvio,  o  disfatta  dal  peso  delle  sovrastanti  materie  accumulate  sovra 
i  tetti  e  sulle  coperture  di  tavole,  onde  tranne  questa  parte,  Pompei 
serba  tuttora  l'aspetto  di  una  città  ancor  viva:  gli  edifìzi,  quali  furono 
nella  loro  origine,  mancano  solo  di  essere  accomodati  alle  esigenze 
dei  nuovi  usi;  lej)itture  non  tocche  né  oscurate  dal  tempo;  gli  uten- 
sili e  gli  arnesi  nel  disordine  delle  giornaliere  abitudini;  gli  oggetti  di 
pregio  e  stimabili  per  lo  intrinseco  valore,  abbandonati  nello  scompi- 
glio della  fuga;  gli  scheletri  stessi  degli  abitanti  fanno  testimonianza 
della  inopinata  e  subitanea  sciagura  che  li  oppresse.  Io  trovo,  sog- 
giunge l'a.  col  Simond,  un  notevole  ricordo  di  questa  potente  in- 
terruzione della  vita  di  un  popolo  nel  Foro,  in  un  sito  di  rincontro 
al  tempio  di  Giove.  Ivi  è  un  altare  di  bianco  marmo,  di  squisita  bel- 
lezza, e  come  uscito  di  recente  dalle  mani  dell'artefice;  vi  sta  d'intor- 
no un  muro  di  fabbrica,  e  poggiato  a  questo  e  per  metà  sporgente  da 
esso  vi  è  un  mortaio  di  marmo;  vi  si  veggono  ancora  le  lunghe  orme 
impresse  dai  ferri,  che  furono  adoperati  nel  di  dentro  ad  incavarlo;  la 
mano  dell'  artefice  si  arrestò  repentinamente  a  mezzo  del  suo  lavoro, 
e  dopo  1800  anni  tutto  sembra  così  fresco  e  nuovo,  che  possiamo 
quasi  credere,  essersi  l'artefice  allontanato  solo  per  qualche  istante  a 
riprender  lena  col  cibo,  ma  che  tornerà  fra  poco  a  ripulire  dalle  sue 
asprezze  quel  marmo.  Qui  l'a.  accennando  alla  importanza  delle  sco- 
verte fatte  in  gran  parte  dopo  la  pubblicazione  del  libro  del  Geli,  e  1S>?- 
descritte  in  opere  straniere,  dice  lo  scopo  del  suo  lavoro,  e  quali  sie- 
no  le  fonti  cui  segnatamente  ha  avuto  ricorso. 

11  primo  volume  contiene  nove  capitoli.  1.  Storia  del  Vesuvio.  2.  No- 
tizie storiche  di  Pompei.  3.  Posizione  e  territorio  di  Poinpei,  distruzio~ 
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ne  della  città,  e  sua  scoperta.  4.  Mura  e  porle  della  città.  5.  Sulle  pub- 
bliche vie,  e  di  quelle  di  Pompei.  G.  Origine  ed  uso  del  Foro.  Classifi- 
cazione architettonica  degli  edifizi.  Descrizione  del  Foro  di  Pompei. 
Tempio  di  Giove.  7.  Terme  scavate  neWa.  1824. 8.  Teatri.  9.  Anfiteatro. 
<sl;)(pag.  7-31)  Il  golfo  di  Napoli  delto  in  origine  cratere,  fu  noto  ai 
popoli  dell'età  primitiva,  e  le  tracce  visibili  de'  volcani  colà  un  tempo 
esistiti,  diedero  nome  a  molti  luoghi  circostanti.  Diodoro  trae  quello 
di  Flegra  dal  Vesuvio,  che  al  pari  dell'  Etna  vomitava  fuoco,  e  delle 
cui  eruzioni  antichissime  rimanevano  ancora  indizi  ne'  monti,  ben- 
ché le  tradizioni  non  rammentassero  incendi  anteriori  all'è,  v.  Avanzi 
di  eruzioni  volcaniche  veggonsi  pure  a  Baia  e  Pozzuoli, e  sembra  che  gli 
antichi  avessero  a  ciò  fatto  allusione  con  la  favola  di  Tifone  gigante, 
sepolto  sotto  l'isola  d'Inarime  o  Pitecusa.  Virgilio  narra  la  stessa  cosa 
dell'  Etna,  ed  Ovidio  vi  colloca  a  sua  volta  Tifone  medesimo.  Fra  le 
superstizioni  del  medio-evo  fuvvi  quella,  che  il  Vesuvio  fosse  la  bocca 
dell'  inferno.  Racconti  fatti  sul  proposito  dal  Cardinale  Damiano  al 
Papa  Niccolò  II  neiP  anno  1060.  Descrizione  di  Strabone  dei  Campi 
Flegrei.  Osservazioni  geologiche  sullo  stato  attuale  del  Vesuvio,  e  pa- 
ragone con  altri  monti.  Luogo  di  Plutarco,  che  narra  di  Spartaco  ac- 
campato alle  falde  del  Vesuvio.  Descrizione  di  Dione  Cassio  dell'  in- 
cendio del  79.  Eruzione  de'tempi  di  Procopio,  e  di  altre  successive  in 
sino  all'a.  1822. 

(■2*J(pag.  32-37)  Pompei  situata  in  quella  parte  d' Italia  detta  dagli 
antichi  Campania,  fu  secondo  Solino  fondata  da  Ercole;  ma  questo 
mitico  racconto  non  ha  dato  storico.  Strabone  asserisce  che  i  fonda- 
tori di  Pompei  e  di  Ercolano  furono  i  Pelasgi  ed  i  Tirreni,  ma  i  primi 
abitatori  di  cui  si  trovino  vestigia  sono  gli  Oschi,  che  sembrano  prov- 
venuti  come  gli  Ausoni  da  un'  origine  Pelasgica.  Se  ne  impossessaro- 
no gli  Etruschi,  indi  i  Sanniti,  e  nella  guerra  sociale  Pompei  seguì  le 
sorti  dei  popoli  federati  contro  Roma.  Nulla  vi  è  di  notevole  nella 
storia  di  questa  città  durante  l'impero,  tranne  che  i  Pompeiani  ed  i 
Nucerini  vennero  alle  mani  nell'Anfiteatro,  e  Nerone  ordinò  che  fos- 
se ai  primi  interdetto  l'uso  degli  spettacoli.  Riproduce  a  tal  proposito 
il  graffito  con  l'epigrafe  CAMPANI  VICTORIA  VNA  CVM  NVCERI-  (**'1'  *»  >S  ,»W) 
NIS  PERISTIS.    H ,  »  *  ,  ^  -  *  <~^> 

[3\  (pag.  38-52)  La  città  fabbricata  in  origine  presso  il  mare,  segui- 
va la  graduata  inclinazione  del  piano:  conchiglie  ed  arena  si  rinven- 
gono scavando  lungo  l'antico  lido,  ed  alcuni  anelli  conficcati  in  forti 
mura,  si  credette  potessero  aver  servito  a  tener  legate  le  navi.  In  con- 
ferma di  ciò  si  adduce  l'autorità  di  Strabone,  le  cui  parole  valgono 
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del  pari  a  provare  il  commercio  che  facevasi  pel  fiume  Sarno,  e  che 
questo  fiume  passava  presso  la  città,  le  cui  acque  ora  di  molto  impiccio- 
lite pe'  vari  mutamenti  fisici  avvenuti  nella  contrada,  non  sono  più 
capaci  ad  alcun  traffico:  ora  un  picciol  rivolo  scorre  nel  medesimo 
sito  dell'antico  letto  del  fiume,  e  riesce  a  mare  tra  Pompei  e  Sta- 
tua. Dalla  positura  della  città,  e  dalle  scoverte  fattevi  si  fa  chiaro, 
che  solo  tre  strade  principali  menavano  ad  essa:  la  prima  dal  lato  di 
occidente  usciva  da  Napoli  e  percorrendo  la  costa  toccava  Oplonti, 
Retina ,  ed  Ercolano  ;  la  seconda  congiungevasi  con  la  via  Popilia  a 
Nola;  la  terza  intersecava  il  Sarno,  e  quindi  spartivasi  in  due  rami, 
l'uno  de'  quali  conduceva  a  Nocera,  l'altro  a  Stabia.  Pompei  sorge  so- 
vra un  monticello  di  lava,  che  sembra  venuta  fuori  in  quel  sito  ed  in 
altri  ancora  delle  vicinanze,  dall'ascoso  fuoco  sotterraneo  delle  falde 
del  Vesuvio,  fino  da'  tempi  più  remoti;  la  sua  incantevole  posizione, 
tra  il  mare  ed  una  fertile  pianura  solcata  da  un  fiume  navigabile,  ren- 
devala  ad  un  tempo  emporio  di  commercio  e  sicura  stazione  militare. 
Seneca  fa  menzione  di  un  tremuoto,  che  16  anni  prima  della  sua  to- 
tale rovina,  cioè  il  16  febbraio  dell'anno  63  e.  v.  rovinò  Pompei  ed 
Ercolano,  ed  un  altro  ebbe  luogo  l'anno  appresso  mentre  Nerone  tro- 
vavasi  in  Napoli  a  cantare,  di  che  si  scorgono  non  dubbie  vestigia  in 
Pompei,  nelle  opere  che  accennano  ad  antiche  riparazioni  di  edifizi  ca- 
denti. Ma  tali  rovine,  consueti  presagi  di  grandi  eruzioni,  non  fe- 
cero che  preludere  a  quella  del  23  di  agosto  dell'anno  79,  primo  ri- 
cordo storico  degl'incendi  vesuviani.  Qui  1' a.  riferisce  per  intero 
la  descrizione  di  Plinio  il  giovane  nella  sua  lettera  a  Tacito  ,  e  l'al- 
tra in  cui  narra  i  particolari  della  morte  di  suo  zio,  che  sono  la  16  e 
la  20  del  libro  sesto.  Prosegue  quindi  a  dire,  che  Pompei  per  la  sua 
positura  non  fu  distrutta  dalla  lava,  ma  ricoperta  di  quelle  pietre  e 
ceneri  di  cui  parla  Plinio,  e  che  molti  di  questi  materiali  dovettero 
discendere  dal  volcano  trasportati  da  torrenti  di  acque,  come  appare 
dalle  impressioni  di  corpi  umani  rinvenuti  nello  scavo  di  una  cantina. 
Nella  grande  eruzione  del  1799  partitamente  descritta  dall'Hamilton, 
e  del  quale  si  riferiscono  testualmente  alcune  parole,  Ottaiano  se  l'eru- 
zione fosse  durata  più  lungamente,  avrebbe  avuta  la  medesima  fine 
di  Pompei,  ove  gli  antichi  abitatori  tornarono  per  ricercare  le  loro 
case,  e  dispogliare  queste  ed  i  pubblici  monumenti  di  quanto  avevano 
di  più  prezioso.  Per  1676  anni  Pompei  giacque  così  sepolta  sotto  le 
ceneri,  e  non  prima  del  1689  si  ebbero  indizi  delle  sue  rovine,  che 
poi  furono  regolarmente  ricercate  dal  1755  in  avanti:  è  singolare  pe- 
rò che  non  fosse  scoperta  assai  prima  dal  celebre  architetto  Domeni- 
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co  Fontana,  il  quale  nel  1592  scavando  un  canale  sotterraneo  per 
condurre  le  acque  del  Sarno  a  Torre  Annunziata,  passò  con  le  sue  ope- 
re al  disotto  di  Pompei,  e  s'incontrò  in  molti  di  quelli  edifizi.  Gli  sca- 
vi proseguono  a  destare  le  meraviglie  di  Europa,  per  la  grande  im- 
portanza de'  monumenti  che  tuttodì  vi  si  rinvengono;  e  solo  deesi  de- 
plorare, che  molti  di  essi  oppongono  troppo  debole  resistenza  alla  in- 
cessante distruzione  che  vi  apportano  l'umido  ed  il  gelo. 
Ci)  fpag.  53-82)  Tralascio  di  notare  tutto  ciò  che  l'a.  riferisce  sulle 
mura  e  le  porte  delle  più  antiche  città  della  Grecia,  come  Tiryne  e 
Mycenae,  sulla  costruzione  di  un  antichissimo  tempio  dell'Epiro  (hu- 
ghe,  Travels  in  Grecia  voi.  i,  pag.  214),  sulle  mura  di  Volterra,  Fie- 
sole, Cosa,  Cortona,  Populonia,  Roselle,  Signia,  Todi,  Norba,  Prene- 
ste,  e  sulla  simiglianza  che  hanno  in  generale  le  costruzioni  dette  ci- 
clopiche con  quelle  de'  Fenici,  perchè  estraneo  in  gran  parte  al  sog- 
getto delle  presenti  ricerche.  Dirò  solo  com'egli  intenda  in  questo  ca- 
pitolo dimostrare,  che  le  mura  di  Pompei  sono  di  origine  etrusea,  che 
si  appalesa  dagli  strati  orizzontali  di  rozze  pietre  ,  congiunte  per- 
pendicolarmente tra  loro,  e  la  cui  superficie  ha  più  spesso  la  figu- 
ra di  romboide  o  trapezio.  Tra  questi  massi  vi  ha  di  quelli  che  so- 
no incardinati  insieme  per  una  coda  di  rondine,  e  distinti  da  un  segno 
di  etrusco  stile;  altri  portano  incisi  certi  caratteri,  che  sembrano  aver 
servito  ad  indicare  agli  operai  la  direzione  del  loro  collocamento,  e 
che  il  Mazois  credette  lettere  osche,  e  forme  antichissime  di  alcuni 
elementi  del  greco  alfabeto.  Ma  comunque  sia,  devesi  riferire  l'età 
delle  mura  di  Pompei  ad  un'epoca  anteriore  alla  occupazione  di  que- 
sta contrada  fatta  dagli  Etruschi;  epperò  si  avrà  un'altra  ragione  per 
ritenere  tal  maniera  di  costruzione  né  pelasgica,  ne  per  tutti  i  suoi 
particolari  necessariamente  etrusea.  Gli  scavi  hanno  scoperto  per  in- 
tero il  recinto  delle  mura  che  rinchiudono  la  città,  tranne  dal  lato 
di  occidente  ov'era  la  regione  marittima, ed  in  cui  non  si  è  trovato  avan- 
zo alcuno  di  esse;  quel  che  rimane  ha  nel  più  gran  tratto  la  figura 
curvilinea,  evitando  gli  angoli  per  quanto  riesciva  possibile,  in  accor- 
do co'  principii  di  fortificazione  esposti  da  Vitruvio.  A  settentrione  e 
verso  il  lato  di  levante  la  cinta  consiste  di  un  terrapieno  largo  14  pie- 
di, rinchiuso  tra  un  muro  ad  un  contro-muro,  cui  si  ascende  dalla  cit- 
tà per  uno  sdrucciolo  abbastanza  ampio,  ed  atto  al  passaggio  di  molti 
uomini  di  fronte;  la  sua  faccia  esterna  sostiene  il  parapetto,  ch'è  alto 
all'incirca  25  piedi,  ed  il  muro  interno  ha  delle  sporgenze  come  gra- 
dini, né  quivi  è  apparenza  di  fossato,  il  che  rende  forse  ragione  del 
perchè  Yagger  fosse  collocato  al  di  dentro  dell'antico  muro.  Entrambi 
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sono  costruiti  di  pietra  di  lava,  tranne  i  4  o  5  ultimi  filari  del  muro 
esteriore,  che  sono  di  travertino,  ed  i  cui  massi  stanno  perfetta- 
mente congiunti  tra  loro:  esso  però  è  lievemente  inclinato  verso  la 
città.  L'aspetto  di  queste  fortificazioni  è  renduto  più  formidabile  da 
torri  quadrate  di  età  meno  antica,  costruite  con  piccoli  pezzi  di  tufo, 
rivestite  di  stucco  e  decorate  nei  lati,  ma  con  la  fronte  affatto  liscia, 
diversamente  de  quel  che  prescrive  Vitruvio,  circa  la  loro  forma  cir- 
colare o  poligona  (lib.  i,  cap.  5).  Le  porte  della  città  e  le  torri  sono 
molto  degradate,  ed  è  impossibile  attribuir  ciò  unicamente  al  tremuo- 
to,  che  precedette  ed  accompagnò  l'eruzione  del  79  e.  v.;  il  muro 
esterno  delle  torri  sembra  rovinato  anche  prima,  ed  il  Geli  lo  suppose 
caduto  a'  tempi  di  Siila  o  della  guerra  sociale:  ma  probabilmente  que- 
sti baluardi  vennero  diroccati  in  epoche  diverse,  siccome  fan  credere 
le  varie  breccie  che  vi  si  veggono  aperte  in  più  siti,  e  riparate  di  poi. 
La  parte  superiore  delle  mura  ed  i  merli  rivelano  assai  poca  conoscen- 
za dell'arte  di  edificare,  ed  un'età  molto  più  recente  di  tutto  il  resto. 
Sonovi  sei  porte  nell'ambito  delle  mura:  la  prima  e  la  più  importante, 
collocata  d'appresso  il  mare  nell'angolo  nord-ovest  della  città,  mena- 
va ad  Ercolano  per  una  diramazione  dell'Appia,  fiancheggiata  ancor 
essa  da  tombe.  Segue  una  particolare  descrizione  di  questa  porta.  Le 
rimanenti  sono:  quella  che  conduce  al  Vesuvio;  un'altra  appena  visi- 
bile, perchè  la  sommità  solo  è  fuori  di  terra;  quella  onde  si  va  a  Nola; 
la  porta  del  Sarno;  ed  un'ultima  per  cui  si  giungeva  a  Stabia  ed  a  No- 
cera:  tutte  sono  per  la  più  gran  parte  di  pietra,  ma  in  istato  di  rovina, 
e  possono  credersi  coeve  delle  mura.  Quella  di  Nola  è  ornata  interna- 
mente con  una  testa  nella  chiave  dell'arco,  ov'è  pure  l'iscrizione  osca 
pubblicata  dal  Geli  a  pag.  23.  Descritti  così  i  baluardi,  l'a.  vi  aggiun- 
ge una  breve  notizia  dell'antico  modo  di  oppugnare  le  città,  delle  mac- 
chine adoperate  negli  assedi,  e  delle  armi  e  materie  usate  a  respinge- 
re gli  assalitori. 

(E)  (pag.  83-92)  Nell'andare  da  Napoli  a  Pompei  il  viaggiatore  pren- 
derà la  via  di  Nocera,  passando  per  Portici,  Resina,  Torre  del  Greco, 
e  Torre  dell'Annunziata,  discosta  da  Napoli  circa  miglia  11,  ed  uno  e 
mezzo  da  Pompei:  seguendo  questo  cammino  egli  giungerà  alla  strada 
dei  sepolcri,  ora  compiutamente  scoperta,  e  per  un  lieve  declivio  alla 
porta  della  città.  La  prima  meraviglia  che  s' incontra  è  una  casa  cre- 
duta di  Arrio  Diomede,  di  considerevole  estensione,  e  singolare  per- 
chè la  sola  villa  suburbana  più  completa  fin'  oggi  rimasta  ;  indi  fino 
alla  porta  di  Ercolano  la  strada  è  popolata  di  tombe,  molte  delle  quali 
sono  pur  belle  ed  interessanti, ed  ha  diversi  altri  edilizi,  tra  cui  segna- 
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tamente  un'  osteria  abbastanza  grande,  ed  altra  villa  suburbana  detta 
di  Cicerone,  in  parte  nuovamente  sepolta.  Di  rincontro  vi  sta  un'am- 
pia exedra  o  sedile  coverto  a  guisa  di  emiciclo,  ed  alquanto  più  lungi 
sonovi  altre  tombe  nel  lato  opposto  della  strada,  che  terminano  con 
quella  di  Mammia  adattata  al  pubblico  comodo;  ad  essa  congiunta  e 
presso  la  porta  della  città,  è  la  nicchia  della  guardia.  Entrando  per 
questa  porta  il  curioso  s' immette  in  una  via,  che  piegando  un  poco 
da  levante  a  mezzodì  conduce  al  Foro:  a  destra  sta  una  casa  altra  vol- 
ta abitata  da  un  Musico,  a  sinistra  un  termopolio  o  bottega  di  bevan- 
de calde;  d'appresso  la  casa  delle  Vestali;  indi  la  Dogana,  e  poco  più 
lungi  uno  stretto  vico  che  risale  verso  settentrione,  e  forma  con  que- 
sta via  un  angolo  molto  acuto,  ove  trovasi  una  pubblica  fontana;  e  ve- 
desi  pure  nella  medesima  strada  la  casa  del  Chirurgo,  così  detta  dalla 
quantità  di  strumenti  chirurgici  di  bronzo  in  essa  rinvenuti.  Sulla  drit- 
ta, o  ad  occidente  della  via,  le  case  sono  costruite  sul  declivio  del  col- 
le, scendendo  verso  il  mare  altra  volta  vicino.  La  fontana  è  circa  un 
150  yards  discosta  dalla  porta  della  città  ;  ma  oltrepassata  di  nuovo 
quasi  la  stessa  distanza  la  via  si  spartisce  in  due,  un  ramo  gira  a  drit- 
ta e  va  a  ricongiungersi  in  parte  col  sinistro,  e  così  uniti  entrambi  vi 
conducono  al  Foro  ;  nel  qual  tratto  di  via  sta  la  casa  di  Sallustio  o  me- 
glio di  Atteone,  da  una  pittura  che  ne  rappresenta  la  morte.  Segue 
un'  area  di  circa  40  yards  quadrata,  e  questa  rinchiusa  per  tre  lati  da 
strade,  da  quella  cioè  poc'anzi  descritta,  da  un'altra  quasi  paralella, 
e  da  una  terza  perpendicolare  ad  entrambe;  ed  a  levante  di  quest'iso- 
la evvi  uno  spazio  non  scavato,  oltre  il  quale  sta  un'  altra  larga  via, 
che  correndo  paralellamente  alla  prima  determina  da  questa  parte  il 
limite  degli  scavi.  Oltre  di  tali  due  vie  principali  altri  indizi  si  veggono 
pure  di  quelle,  che  intersecando  le  medesime  scendono  verso  il  mez- 
zogiorno, e  tutte  poi  mettono  capo  del  pari  in  una  grande  via  traversa. 
Di  talché  l'intiera  regione  dall' a.  descritta  è  divisa  longitudinalmente 
da  due  strade,  sulle  quali  stanno  vari  gruppi  isolati  di  case,  che  i  Ro- 
mani appellavano  isole.  Una  di  queste  isole  è  occupata  intieramente 
dalla  casa  di  Pansa,  che  con  il  cortile  ed  il  giardino  è  lunga  circa  100 
yards  e  larga  40;  lo  spazio  che  passa  tra  la  via  orientale  e  la  occiden- 
tale non  è  maggiore  di  150  yards.  L' isola  che  dal  lato  di  levante  sie- 
gue  immediatamente  quella  di  Pansa  ha  tre  considerevoli  case,  1'  una 
detta  del  Poeta  tragico,  dalle  sceniche  pitture  che  adornavano  le  sue 
pareti  ;  la  casa  del  Tintore  di  panni  per  simili  dipinti,  che  illustrano  il 
modo  e  gli  utensili  adoperati  in  quest'arte;  e  la  casa  delle  Fontane  a 
mosaico.  Dalla  via  trasversa  che  pone  termine  a  queste  isole  del  lato 
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di  mezzodì,  due  strade  conducono  agli  angoli  del  Foro,  e  tra  esse  stan- 
ne le  Terme  occupando  quasi  la  intera  isola;  in  quel  che  rimane  vi  è 
tra  l'altro  una  bottega  di  venditore  di  latte,  ed  una  scuola  gladiatoria. 
Presso  1'  angolo  nord-est  del  Foro  è  collocato  un  arco  di  trionfo,  ed 
altro  simile  sta  al  termine  della  grande  strada  orientale,  ed  a  capo 
della  medesima  il  Foro,  distante  dalla  porta  di  Ercolano  circa  100 
yards.  Dal  sud-est  di  questo  edilìzio  partono  due  vie,  1'  una  corre  a 
mezzodì,  1'  altra  a  levante  :  seguendo  la  prima  per  circa  8  yards,  e 
volgendo  a  levante  per  altri  200  yards  si  giunge  ai  Teatri  ;  la  seconda 
che  scende  ad  oriente  è  di  maggiore  importanza,  e  vien  denominata 
Strada  degli  orefici.  Di  essa  sono  scavati  circa  200  yards;  quivi  s*  in- 
contra una  breve  svolta  che  guarda  a  mezzodì,  e  poi  si  unisce  con  la 
via  che  mena  ai  Teatri.  Entrambe  queste  vie  sono  popolate  di  case, 
ed  interamente  scoperte,  ma  rimane  un  largo  spazio  rettangolare  di 
terra  non  ancora  scavato.  Due  case,  le  più  belle  al  sud-ovest  del  Foro 
furono  ricercate  da  Championnet,  ed  ora  portano  il  suo  nome.  Ad  oc- 
cidente del  Foro  due  strade  scendono  verso  il  mare.  La  regione  dei 
Teatri  comprende  un  gran  tempio  detto  di  Ercole,  il  tempio  d' Iside, 
quello  di  Esculapio,  due  Teatri,  e  due  spaziose  aree  circondate  di  por- 
tici :  essa  è  circoscritta  a  settentrione  ed  oriente  da  due  strade,  men- 
tre a  mezzodì  ed  occidente  sembra  confinare  in  parte  con  altri  edifizi, 
ed  in  parte  con  le  mura  della  città.  Occorre  abbandonare  gli  scavi  ed 
attraversare  i  campi  per  giungere  all'Anfiteatro,  ch'è  discosto  dal  Tea- 
tro 140  o  150  yards,  verso  il  lato  sud-est  della  città,  rinchiuso  dalle 
mura  e  poggiato  ad  un  angolo  di  esse  ;  dall'  altra  parte  sonovi  avanzi 
di  mura,  che  credonsi  circondare  un  mercato  di  bestiami.  Quivi  d'ap- 
presso un  considerevole  edifizio  detto  dagl'Italiani  casa  di  Giulia  Fe- 
lice, fu  scavato  e  poi  ricoperto.  A  molta  distanza  dal  lato  occidentale 
ed  accosto  al  centro  della  città  furono  fatti  i  primi  scavi:  ora  quel  sito 
è  abbandonato,  ed  è  ricoperto  di  onuste  viti.  Dall'Anfiteatro  si  ritorna 
nel  Foro  per  la  strada  degli  orefici,  ma  pria  che  vi  si  giunga,  girisi  pu- 
re su  di  una  via  eh'  è  paralella  a  quella,  a  termine  della  quale  volgen- 
do a  destra  si  è  tosto  dinanzi  all'arco  trionfale  del  Foro;  si  sarà  così 
percorsa  tutta  la  parte  finora  scavata,  tranne  un  breve  tratto  di  stra- 
da. Delle  mura,  onde  la  città  era  anticamente  rinchiusa,  rimane  gran 

parte,  e  vi  si  contano  G  porte  e  12  torri.  [continua] 
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continuazione  della  pg.  24 

Una  patina  o  tegamino  col  manubrio  che  riesce  in  lesla  di  !!!l,iv>  ij  /w} 
ariete,  in  cui  solevano  cuocersi,  fervere,  le  salse  ed  altre  vi- 
vande (avellino,  ibid.  pg.  106);  due  pentole,  caccabi  aenei,  co- 
sì appellate  secondo  Varrone  perchè  in  esse  coquebant  cibum 
(De  ling.  lat.  Ib.  v,  §  127,  pg.SO  Miiller),  delle  quali  ve  n'era- 
no pure  di  argento  (digest.,  Ib.  xxxiv,  tt.  n,  sg.  19,  §12)  e 
di  creta,  come  quelle  che  memora  Stazio  in  unione  delle  pa- 
tìnae  e  dei  calices  (Silv.  Ib.  iv,  crm.  ix,  vs.  45);  ed  una  cam- 
pana pel  collo  di  qualche  animale,  tintinnabulum,  che  i  Greci 
dissero  xióowvai  (strabo,  Geogr.  Ib.  xvi,  cp.  17),  onde  xwow- 
vocpaXapomóXou?  i  cavalli  adorni  di  falere  e  di  piccioli  tintinna- 
buli  (aristoph.,  Ran.\s.  963;  cf.  Schol.  pg.302  Dindorf).  No- 
terò da  ultimo,  come  questa  medesima  stanza  che  di  poi  ten- 
ne luogo  di  triclinio,  oltre  alcuni  sedili  di  legno  fermati  al 
suolo  mercè  piedi  di  ferro  rivestiti  di  osso  e  due  trapezofo- 
ri  di  marmo,  avea  contenuto  la  mela  superiore  di  due  anfore, 
che  capovolte  e  riempiute  di  cemento  facevano  le  veci  di  for- 
nelli, nonché  due  mortai  di  marmo,  mortariumlapìdeum,  un 
altro  di  terracotta,  fidile,  ed  una  scure  di  ferro  per  fendere  le 
legna  (plalt.,  Pseudol.  act.i,  se.  2,  vs.25)  a  due  tagli,  iréXexu? 
òi?io}jlo?,  che  Isidoro  denomina  securis  utrinque  acuta  (  Orig. 
Ib.  xix,  cp.  19),  e  Plauto  novera  fra  quegli  arnesi  domestici 
di  cui  semper  vicini  rogant  {Aulular,  act.  i,  se.  1,  vs.  17-8), 
opperò  diversa  dall'altra  cennata  di  sopra  alla  pg.  21. 

}:  Di  fronte  all'atrio,  in  rispondenza  della  porla  d'ingresso, 
era  collocato  il  tablinum,  privo  di  chiusura  verso  l'atrio  e  con 
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piccola  soglia  marmorea,  il  cui  pavimento  di  lastrico  battuto 
ha  nel  mezzo  vari  quadrelli  di  marmo  colorato,  circondati  da 
una  zona  di  musaico.  Le  pareti  gialle  scompartite  da  strisce 
verticali  rosse  bianche  e  nere,  erano  decorate  vagamente 
delle  solile  architetture  e  da  figure  volanti,  nonché  due  mag- 
giori dipinti  uno  in  ciascun  lato,  de1  quali  rimane  solo  quello 
eh'  è  a  s.  del  riguardante.  Ritrae  Leda  in  atto  di  mostrare 
a  Tindaro  in  un  nido  i  tre  fanciulletti  nati  dall'uovo,  ed  è  af- 
fatto simile  all'altro  della  casa  omerica,  edito  la  prima  volta 
dal  Bechi  (R.  Mus.  Borb.  tm.  i,  tv.  24),  riprodotto  poi  dal  Zahn 
(Die  schoenst.omam.  tm.i,  tv. %b),  dal  Raoul-Rochette  (Mais, 
dupoète  pg. 22, tv. 11 ,1 5), e  descritto  recentemente  dal  eh.  Mi- 
nervini  nella  splendida  opera  intorno  Le  case  edimonum.  di 
Pompei  (tv.vi,pg.9,nt.52),  e  nel  Bidlel t.arch.nap.nv.sr.lm. 
vi,pg.170.Una  notevole  particolarità  dislingue  per  altro  que- 
sta dipintura  dalla  precedente,  ed  è  che  oltre  i  due  servi  un 
sol  personaggio  da  lontano  prende  parte  all'avvenimento, 
quando  due  ne  compariscono  nel  primo  dipinto,  una  Ninfa 
cioè  ed  un  giovane  imberbe  coronato  di  alloro  ed  erbe  con 
bastone  ricurvo  tra  mani,  che  dal  primo  illustratore  fu  cre- 
duto un  arco.  Questa  figura  virile  è  priva  di  corona,  e  rap- 
presenta forse  come  nell'altra,  copie  entrambe  di  uno  scono- 
sciuto originale,  il  fiume  Eurota  secondo  quella  tradizione 
che  dicea,  il  re  de' numi  Lcdam  Thcstii  frfiam  in  cygnum  con- 
versus  ad  flumen  Eurotam  compressa  (hygin..  .Faò. 77,  pg.  129 
Muncker);  e  panni  confermarlo  la  corona  di  alloro,  sapen- 
do ch'esso  cresceva  rigoglioso  e  spontaneo  sulle  rive  del- 
l'Eurota,  di  cui  una  statua  di  bronzo  scolpì  Eulychide  disce- 
polo di  Lisippo  (pausan.,  lb.  vi,  cp.  2),  dandole  tanta  morbi- 
dezza nelle  membra ,  che  al  dir  di  Plinio  artem  ipso  amne 
liquidiorem  plurimi  dixerunt  (HisL  lb.  xxxiv,  cp.  8;  sillig,  Calai. 
art?/,  pg.  21 3). 

Termina  superiormente  la  parete  una  cornice  di  stucco, 
oltre  la  quale  in  fondo  bianco  sta  un'  altra  Ninfa  volante  di 
mezzo  a  due  maeniana  ornali  di  plutei,  da  cui  si  fanno  a  guar- 


)>E1  «UOVI  SCAVI  W 

dare  in  giù  un  uomo  ed  una  donna,  quasi  intenti  ai  tripudi 
de'festosi  conviti,  che  solevano  imbandirsi  in  questa  stanza 
nelle  dolci  notti  di  estate  (varrò  apud  NONN.,pg.  83,  v.  cortes), 
benché  fosse  in  origine  destinata,  tabulis  reponendis  (festus,  s. 
v.),  al  ricevimento  degli  ospiti  ed  alle  mattutine  salutazioni. 
Ne  vi  si  rinvenne  alcuna  cosa,  un  sol  cranio  essendo  caduto 
dall'  alto  il  30  gennaio,  non  appartenente  di  certo  ad  alcu- 
no di  coloro  che  vi  aveano  dimorato  per  lo  innanzi.  Nei  ri- 
quadri laterali  alle  indicate  figure,  stanno  senza  ragione  di 
allegoria  ma  per  semplice  ornamento  due  androsfingi  e  due 
capre;  e  nel  podio  della  intiera  parete,  ch'è  nero  con  linee 
rosse  e  verdi  intramezzate  da  gialli  meandri,  sonovi  pancar- 
pi  e  vasetti  distribuiti  con  quella  grazia,  che  non  si  scompa- 
gna mai  dalle  opere  pompeiane.  Pria  di  passare  oltre  vuoisi 
notare,  che  quantunque  sfornito  di  porta,  avea  questo  tabli- 
no  al  loro  posto  e  per  circa  tre  metri  dal  suolo  gli  antepa- 
gmenta  o  mostre  di  legno,  rattenute  sul  muro  da  chiodi  di 
ferro,  e  che  verso  il  giardino  con  altra  piccola  soglia  di  mar- 
mo eravi  una  chiusura  da  potersi  spiegare  in  più  partite. 

k.  Una  scala  di  legno,  scalare,  il  cui  primo  gradino  è  di  pie- 
tra vesuviana,  collocata  a  sinistra  del  tablino  menava  al  piano 
superiore  ;  ma  di  sotto  all'erta  della  gradinata  a  cui  si  avea 
adito  dal  peristilio,  subscalare,  vi  stava  una  lunga  tavola  ad- 
dossata alla  parete  a  guisa  di  scansia,  essendo  il  pavimento  di 
terra,  e  le  mura  rozzamente  intonacate  di  colore  biancastro. 
i.  Il  passaggio  a  destra  del  tablino,  fauces,  ricercalo  nei 
giorni  28.J29,  30  gennaio,  oltre  alle  serrature  ed  ai  cardini 
della  porta,  diede  un  fuso  di  osso,  una  lucerna,  ed  il  coper- 
chio di  picciol  vaso  di  terracotta;  esso  chiudevasi  inter- 
namente anche  con  barra  di  legno,  e  sembra  dividesse  in 
epoca  meno  remota  la  parte  interiore  dalla  esterna  della  ca- 
sa, mercè  altra  porta  d' ingresso  che  menava  nel  peristilio. 
A  sinistra  della  faucc.e  probabilmente  allorché  dipiugcasi  di 
nuovo  l'ala  destra  dell'  atrio,  una  mano  ignota,  forse  quella 
stessa  che  avea  efligiato  il  topo  nel  secondo  cubicolo,  tracciò 
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di  rosso  e  molto  presso  il  suolo  la  figura  di  un  gladiatore, 
armato  di  galea,  targa  e  parazonio,  e  di  una  sola  cnemide, 
scrivendovi  sopra  il  nome  di  lui  ed  altre  indicazioni,  di  cui 
£il,«X  7-z-t  rimangono  le  lettere  PRIMI.  Abitava  forse  costui  nel  piano 
superiore  della  casa,  poiché  le  bellissime  armi  gladiatorie 
della  stessa  specie  di  quelle  qui  dipinte, rinvenute  in  una  delle 
prime  botteghe  addossate  esternamente  a  quest'edifizio  verso 
il  lato  occidentale  dell'  atrio,  e  che  descriverò  in  prosieguo, 
stavano  a  tanta  altezza  dal  suolo,  da  rendere  assai  facile  la 
conghiettura,  che  a  quei  cenacoli  si  pervenisse  per  la  scala  di 
legno  poc'  anzi  cennata.  11  pavimento  della  fauce  è  di  sem- 
plice lastrico,  ed  ha  le  pareti  rosse  divise  da  linee  gialle,  e 
da  due  zone  verticali  nere  contornale  di  strisce  verdi:  di 
mezzo  ai  compartimenti  estremi  vi  è  dipinto  un  piccolo  ani- 
male, cervo,  pantera,  grifo,  leone,  e  nell'ultimo  riquadro  a  s. 
è  inoltre  graffita  in  piccioli  caratteri  questa  epigrafe,  lucidata 
dall'originale  nella  tv.xi.n.l .  I ■*«•*-  y~>t.^U  3  >*•) 


MVLTiE  MIHI  CVRjE  CVM  INESSERIT  ARTVS 
7  HAS  EGO  MANCINAS  STAGNA  REFVSA  DABO 


La  paleografia  di  queste  voci  si  allontana  dalle  più  con- 
suete, e  mostra  per  la  prima  volta  nuovi  nessi,  ed  elementi 
di  forme  sconosciute  ne' graffiti  pompeiani,  né  riferiti  nel- 
P  importante  lavoro  del  eh.  Garrucci  su  questa  numerosa 
classe  di  epigrafi  latine.  Tali  sono  nelP  ultima  sillaba  della 
voce  STAGNA ,  il  secondo  A  più  simile  ad  R ,  ed  il  G  che 
può  in  parte  paragonarsi  alla  quarta  e  nona  forma  della  me- 
desima lettera  prodotta  dal  eh.  Garrucci  (Graffili  de  Pompei 
pg.  39,  2  ed.),  delle  quali  trovasi  ampio  riscontro  nel  libro 
delMassmann  (Libell.aurar.pgA'ì), nonché  il  B  in  DABO, non 
diverso  dalla  L  per  la  inclinazione  del  prolungamento  supe- 
riore,e  la  mancanza  del  nucleo;  il  che  rende  alquanto  diffìcile 
la  lezione,  turbata  ancora  dalla  inusitata  INESSERIT,  e  dal- 
la voce  MANCINAS,  il  cui  significato  sembra  doversi  trarre 
da  mancus  (cf.  priscian., ins*.  lb.u,  §  56, tra.  i,  pg.2i  Hertz 
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Nola  è  l'espressione  virgiliana  stagna  refusa  (Aen.  Ib.  i,  vs. 
126)  a  dinotare  il  mare  (serv.,  l.c.tm.i,  pg.  31  Lion),  imi- 
tala da  quei  luoghi  dell'  Iliade  ove  appellasi  Mjjlvjj,  onde  sta- 
gna lo  dissero  pure  fra  gli  altri  Ovidio  (Fast,  lb.iv,  vs.  278), 
Lucano  (Pharsal.  lb.vm,  vs.  853),  e  Silio  Italico  (Punk.  Ib. 
vii,  vs.  282);  ma  qui  credo  invece  fatta  allusione  a  qualche 
vasca  profonda  della  vicina  Terma ,  le  cui  acque  solevano 
incessantemente  rinnovarsi. Comunque  sia,  il  concetto  del  di- 
stico è  abbastanza  chiaro  :  rivela  il  proponimento  di  un  in- 
fermo,  che  spera  dar  termine  alle  molte  sofferenze  delle  mem- 
bra tuffandole  nell'acqua,  e  ne  fornisce  altra  pruova  della 
grande  celebrità  ottenuta  a  que'giorni  dalia  dottrina  del  me- 
dico Charmis,  il  quale  condannando  i  sistemi  de' suoi  ante- 
cessori e  l'uso  de'bagni  caldi,  mersit  aegros  in  ìacus  (plin., 
Hist.  Ib.  xxix,  cp.  5);  intorno  a  che  si  veggano  le  note  dei 
chh.  Bussemaker  e  Daremberg  nell'  ultima  edizione  di  Ori- 
basio  (  Ib.  x,  cp.  6,  tra.  ii,  pg.  881  ). 

m.  All'estremo  della  fauce,  che  riesce  nel  peristilio,  evvi 
a  destra  l'ingresso  di  una  stanza,  la  quale  ha  pure  una  se- 
conda uscita  nel  portico,  ne  sembra  impropria  l'appellazione 
di  oecus  che  vorrei  darle,  in  riguardo  all'altra  alquanto  mag- 
giore che  le  fa  riscontro  a  sinistra  del  tablino,  cui  certamen- 
te si  addice  quella  di  triclinium.  In  questa  che  ha  pavimen- 
to di  mattone  infranto,  vedi  pareti  nere  con  riquadri  gialli, 
divise  da  zone  verticali  rosse,  ognuna  delle  quali  contiene 
un  candelabro  sorreggente  una  sfera;  e  negli  scompartimenti 
uccelli,  animali,  frutta  e  piccoli  vasi  circoscritti  da  contor- 
ni a  guisa  di  cornici,  col  podio  pure  rosso  ornato  di  linee 
bianche,  gialle  e  verdi,  piante  palustri,  ramoscelli  di  erbe, 
meandri, (  bucrani  e  delfini.  Discoperta  nel  21  febbraio  e  7 
noarzo^vi  si  trovarono  solo  due  scheletri,  molli  chiodi,  ed  i 
cardini  di  bronzo  delle  porte. 

m.  Nel  triclinium,  ch'è  ad  oriente  del  tablino,  le  pareti  so- 
no anche  nere  con  architetture  nel  mezzo,  ove  stanno  effi- 
giate alcune  colonne,  che  sorreggono  soffitti  e  cornici  da  cui 
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pendono  scudi  e  lesioni,  e  nello  estremo  delle  cornici  a  gui- 
sa di  acroteri  un  centauro.  Ai  lati  delle  architetture  i  riqua- 
dri fatti  di  bastoncelli  di  erbe  rinchiudono  Amorini  alati,  dei 
quali  chi  dà  fiato  a  musici  istrumenti,  quale  reca  un  cani- 
strum,  una  pisside,  o  un  corno  di  abbondanza.  E  di  mezzo 
alle  architetture  nelle  due  maggiori  pareti  è  dipinto,  a  sini- 
stra Frisso  sedente  sull'ariete  che  attraversa  il  mare,  eteooten- 
tas  porrigit  usque  manus  (ovid.,  Fasf.  Ib.  ih,  vs.  872)  ad  Elle, 
già  stanca  e  prossima  ad  annegare  nelle  onde,  ove  guizza- 
no parecchi  delfini,  unica  scorta  del  fatidico  montone  nella 
fuga  degl'infelici  figliuoli  di  Nefele  (cf.R.Mus.Borb.tm.w, 
tv.  19);  a  destra  Arianna  che  destata  dal  sonno  mira  con 
stupore  già  lontana  da  Nasso  la  nave  dell'ingrato  Teseo,  sor- 
retta da  giovane  donna  alata,  creduta  Nemesi.  Si  noti  che 
diversamente  dalle  altre  dipinture,  ove  la  figlia  di  Minosse 
apparisce  addormentata  o  piangente,  in  questa  col  cubito 
inflesso  ed  il  dito  poggiato  sulle  labbra  sembra  immersa  nel 
più  profondo  dolore.  Poco  discosto,  e  ad  altezza  di  oltre  tre 
metri  dal  suolo,  è  gradita  un'epigrafe  (v.  tv.  xi,  n.  4).,  nella  (  ^j^j^XÌ 
quale  leggesi  il  saluto  di  un  servo  ad  altri  suoi  compagni. 
cil(k  *-©>!  ->  SODALES  AVETE,  allorché  salito  su  di  una  scala  dava  opera 
ad  astergere  quelle  pareti  dal  fumo  dei  lumi,  che  vi  si  dove- 
va apprendere  facilmente  per  il  fosco  colore  delle  dipinture 
(vitruv.  ,  Ardi.  lb.  vii,  cp.  3,  tm.  ii,  pg.  80).  Anche  questa  came- 
ra si  rinvenne  priva  di  suppellettile,  ma  la  sua  vicinanza  alla 
cucina,  il  pavimento  che  tutto  signino  ha  soltanto  nella  som- 
mità un  meandro  di  musaico  con  margine  ornato  di  variopin- 
te pielruzze,  la  finestra  onde  i  servi  potevano  agevolmente 
farvi  giungere  le  vivande,  e  la  forma  propria  di  un  triclinio. 
in  cui  quanta  latitudo  fuerit,  bis  latita  longitudo  fieri  debebit 
vitruv.,  Ardi. lb.vi,cp.3,tm.n,pg.  24),  ne  chiariscono  ab- 
bastanza sulla  primitiva  sua  destinazione. 

«>.  Spaziosi  portici  circondano  il  viridario  o  xystus,  un 
tempo  lussureggiante  di  erbe  odorose,  ed  ingemmato  di  vio- 
le e  di  giacinti,  cui  ricorre  all'intorno  un  canale  di  fabbrica 
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per  accogliere  le  acque  delle  grondaie:  rompevano  il  silen- 
zio di  questo  luogo  col  loro  dolce  mormorio  due  fontane,  luna 
nel  mezzo  di  una  vasca  quadrata,  che  avea  l'acqua  zampil- 
lante dal  centro  di  una  tavola  circolare  di  marmo,  l'altra  di 
prospetto  al  tablino,  ove  l'acqua  sgorgava  da  un  vaso  tenuto 
da  un  fanciulletto,  e  si  precipitava  per  gradini  di  marmo  nel 
sottoposto  canale:  il  putto  stringe  col  braccio  sinistro  un'oca, 
come  in  altre  simili  sculture ,  ed  è  lavoro  assai  trascurato 
nelle  forme,  e  molto  guasto  dal  tempo.  Non  così  la  vasca 
adorna  superiormente  di  lastre  marmoree  con  elegante  cor- 
nice, profonda  poco  meno  di  due  metri,  nelle  cui  pareti  sta- 
vano conficcati  8  uncini  di  ferro  per  tenervi  sospese  carni, 
pesci,  o  frutta;  che  la  fonte  costruita  in  guisa  da  emettere  e 
ricever  l'onda,  narri  eacpulsa  in  aitimi  in  se  cadit  (vun.,Epist. 
lb.  v,  n.  6,  37),  n'era  sempre  ricolma,  ed  offriva  nelle  sue 
chiare  e  fresche  acque,  ombreggiale  da  qualche  cespuglio  di 
rose  o  da' circostanti  arboscelli,  il  più  sicuro  riparo  contro  i 
cocenti  raggi  del  sole.  Quivi  d'appresso  ed  anche  in  mezzo 
ai  fiori  sorgeva  un  monopodium  di  marmo,  scoperto  il  23  di 
febbraio,  che  restaurato  in  parte  ho  voluto  far  rimanere  al  suo 
posto,  onde  nulla  si  mutasse  all'aspetto  incantevole  di  questo 
giardino,  che  tanta  grazia  aggiugne  all'intero  edih'zio. 

p-  Copiosa  raccolta  di  utensili  facemmo  nel  peristilium,  i 
quali  sebbene  in  maggior  parte  già  noti  per  altre  scavazio- 
ni, non  sono  privi  d'interesse  per  Io  studio  della  vita  privata 
degli  antichi ,  di  cui  solo  Pompei  ci  fornisce  sì  splendidi 
esempli;  che  ai  pochi  ed  incerti  ricordi  rimasti  negli  scrittori 
greci  e  latini,  fan  quivi  riscontro  le  calde  vestigia  di  un  po- 
polo, sorpreso  tra  le  gioie  di  una  esistenza  voluttuosa  e  spen- 
sierata.Il  dì  31  gennaio  dinanzi  al  tablinum  s'incontrarono  due 
vasetti  di  vetro,  di  quelli  che  servivano  a  contenere  odori 
ed  essenze,  e  vari  chiodi  di  ferro  appartenenti  a  qualche  ar- 
ca di  legno,  di  cui  trovammo  la  loppa,  la  chiave,  le  cernie- 
re, ed  i  piedi  di  bronzo  a'_9e  1 4-  del  seguente  febbraio.  Sta- 
vano accanto  alla  seconda  colonna,  a  sinistra  del  peristilio, 
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due  anfore  di  terracotta  con  diversi  chiodi  ;  presso  la  terza 
un'altra  anfora,  un  chiodo,  ed  un  frammento  di  bronzo  con 
aiielletto  al  disopra,  e  poco  discosto  una  grande  cerniera 
anche  di  bronzo,  ed  un'anfora  di  terracotta,  che  porta  di- 
pinta in  nero  l'epigrafe 

Covm  Gran     )      _ 
romae  aierio  felici) 

11  vino  di  Coo  celebrato  dagli  antichi  (cf.  kuester,  De  Coi 
ins.  pgg.  7,  31),  è  particolarmente  lodato  da  Catone,  il  qua- 
le raccomanda  fra  l'altro,  che  nell' imitarlo  si  ponga  ogni 
cura  ad  acinar  bene  le  uve  {De  renisi,  cp.  112),  togliendo 
i  granelli  guasti  pria  d'infondervi  l'acqua  marina;  e  iti  odo- 
ratimi bene  siet,  di  servirsi  d'un  vaso  leggermente  asperso 
di  pece,  testam  picatam,  in  cui  prunam  lenem  indito,  sufjìto 
serta,  et  schoeno,  et  palma,  si  versi  poi  nel  dolio  qualche  tem- 
po innanzi  di  riporvi  il  mosto  (cp.  113).  Con  Plinio  che  ri- 
chiama questo  luogo  di  Catone  (Hist.  \b.xiv,cp.  10)  concor- 
da Palladio,  il  quale  notò  come  il  mosto  condito  dai  Greci 
con  l'acqua  de  puro  et  quieto  mari,  perda  con  gli  anni  l'ama- 
rezza salsedinosa,  e  diventi  dolce  e  soave  (De  rerust.ìb.xi, 
tt.  1 4);  epperò  non  credo  che  il  GRANa/um  di  questa  epigra- 
fe possa  intendersi  altrimenti,  dell'odore  o  sapore  del  vino, 
siccome  mi  è  stato  suggerito  dal  eh.  Guidobaldi.  Trovo  in 
vero  menzionata  da  Dioscoride  una  specie  di  balaustio  ©ìvw- 
oyjg  (Demat.  med.  lb.  i,  cp.  1 51  ),  che  Plinio  chiama  vinosa(Hist. 
Ib.  xiii,  cp.  34),  e  Columella  fructum  vinosurn  (De  arb.  cp.  23), 
non  saprei  dire  se  per  l'abbondanza  e  qualità  del  succo,  o 
perchè  da  quella  si  traesse  un'  essenza  denominata  anche 
vino  (pALLAD.,Dere  rust.  lb.  iv,  tt.  10),  e  propriamente  pot-nj? 
(plin.,  Hist.  lb.  xiv,  cp.  19),  utile  allo  stomaco,  eùoiójjiaxos , 
astringente  del  ventre,  gtsyvwtixó;  xoiXfac,  e  promotrice  delle 
urine,  xat  cùpyjxtxc?  (dioscor.,  ibid.  lb.  v,  cp.  34).  Comunque 
sia  non  è  improbabile,  che  al  vino  di  Coo  mescolata  si  fosse 
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questa  essenza  di  granato,  e  da  ciò  prendesse  nome  di  COVM 
CAWNatum  quello  serbato  nell'anfora,  venuto  di  Roma  dalla 
officina  di  un  Aterio  Felice,  personaggio  d'illustre  famiglia 
rinomata  fin  dal  tempo  dei  primi  imperatori  {Ann.  dell'Imi. 
1 848, pg.  2130).  Si  noti,  che  nella  epigrafe  scritta  in  Pompei 
trovasi  usata  la  non  comune  desinenza  nel  sesto  caso  del- 
l'appellativo  e  la  forma  assoluta  del  nome,  la  quale  per  altro 
vien  giustificata  da  quelle  parole  d'Isidoro,  per  eum  nos  au- 
ferre  aliquid  cuiquam  signi fìcamus  (OW</.lb.i,cp.  6,  tm.  hi,  pg. 
24Lind).  l86l 

A'16  di  febbraio^apparve  nel  medesimo  sito  un  pezzo  ci- 
lindrico di  osso  a  più  fori,  e  parte  del  corno  d'un  cervo  da 
cui  toglievasi  quell'arnese,  l'uso  del  quale  ci  rimane  tuttora 
sconosciuto,  nulla  giovando  il  paragone  dei  cilindri  di  osso 
etruschi,  in  che  stanno  talora  inseriti  i  manici  degli  specchi 
di  bronzo  (gozzadini,  Intorno  ad  altre  sett.  tombe  pg-8);  una 
cerniera;  e  vari  frammenti  di  statuetta  virile  d'alabastro  co- 
sì sfigurata  e  corrosa,  da  rendere  impossibile  qualsivoglia 
conghiettura.  Slavano  collocate  sotto  questi  portici  due  gran- 
di casse  di  legno  ricche  di  svariati  ornamenti  di  metallo, 
l'una  nell'angolo  a  destra  del  peristilio  presso  la  porta  del- 
Yoecus  segnato  con  la  lettera  m,  l'altra  nell'ambulacro  me- 
ridionale addossata  alla  parete  di  fronte  al  tablino,  ed  in  ri- 
spondenza della  fontana  ornata  del  putto  marmoreo.  Fu  tro- 
vata la  prima  affatto  vuota  il  2JJfebbraio,  e  l'impronta  n'era 
tanto  guasta, che  appena  se  ne  poterono  riconoscere  le  dimen- 
sioni,  così  notate  nella  relazione  fattane  dell'architetto  del 
luogo:  alt.  pi.  3. 50,  largii,  di  fronte  pi.  2.  70,  e  per  ogni  lato 
pi.  2.  I  0;  poggiante  in  terra  senza  piedi  o  sostegni,  e  con  ser- 
ratura, sera,  circondata  da  un  disco  di  bronzo  avente  38  cen- 
tim.  di  diam., contornata  da  bullae  prominenti  a  guisa  di  bor- 
chie. Fra  la  cassa  ed  il  muro,  da  cui  si  discostava  per  soli  35 
centim.,  erasi  insinuato  un  pollo,  rimasto  sepolto  nell'acqua 
che  riempì  quel  vuoto  di  ceneri,  trasportandovi  vari  chiodi 
di  ferro,  ed  un  corallo  baccellato  di  vetro  appartenuto  ad  una 
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collana,  che  duo  giorni  appresso  si  rinvenne  a  tre  metri  lun- 
gi da  quel  sito,  in  ventotto  simili  coralli  dispersi  fra  le  terre. 
La  seconda  cassa  scoperta  il  25  fejjlimio^avea  un  lato  piano 
e  l'altro  ricurvo,  essendo  lunga  pi.  2.  95,  larga  pi.  1 .95,  alla 
pi.  2:  le  tavole  onde  si  componea  spesse  pi.  0.  12,  scompar- 
tite in  riquadri  e  dipinte  di  rosso,  venivano  afforzate  agli  e- 
stremi  da  ornamenti  angolari  di  bronzo  a  guisa  di  colonnet-GJ  _,cl_-Wj0 
te,  secondo  vedesi  nel  disegno  della  tv.  vi,n.  \j  eseguito  sullo-*-^  «^ -k. 
scavo  nell'atto  del  suo  rinvenimento;  ma  priva  di  chiusura  e'c< 
di  coperchio, non  pare  servita  a  contener  peculio  o  vestimen-  *,  kJt^s" 
ta,  ed  è  assai  diffìcile  indovinare  a  quale  uso  fosse  destinala 
in  tanta  diversità  di  costumi. 

Si  raccolsero  inoltre  in  più  luoghi  del  peristilio  caduti  dal 
piano  superiore,  nMOJehhraiojìn  anello  di  bronzo  immesso 
in  altro  più  piccolo,  una  conchiglia,  ed  una  moneta  di  bron- 
zo di  Nerone  col  tipo  di  Roma  sedente  (coiien,  Descr.  tm.i,pg. 
204,  n.  237);  il  ^junaììcewia  di  terracotta  con  il  marchio 
STROBILI  in  lettere  rilevategli  ramaiuolo  di  bronzo  otruììa, 
una  picciola  olla,  ed  una  scodella  di  terracotta  imitante  lo  sca- 
phium,  una  serratura  di  porta  col  suo  scudetto,  sei  cerniere, 
tre  borchie,  uno  slihtsdi  bronzo  aguzzo  in  una  punta  e  nell'al- 
tro capo  a  modo  di  spatola,  per  distender  la  cera  o  radere  dal- 
le tavolette  la  scrittura  già  tracciata,  oltre  un  ago,  due  piccioli 
anelli  ed  una  fibula,  il  fondo  di  un  bicchiere  di  vetro,  e  vari 
chiodi;  finalmente  a' 6  marzo  tre  cardines  securiclati,  simili  a 
quelli  detti  di  sopra  ma  di  minori  dimensioni,  che  ben  potea- 
no  aver  servito  a  rattenere  le  parti  o  il  coperchio  di  qualche 
altro  arnese  o  cassa  di  legno.  Nell'ambulacro  a  sinistra,  in  vi- 
cinanza dell'ultima  colonna,  poggiava  in  terra  una  bella  con- 
ca di  bronzo,  e  non  molto  discosto  un  operculum  di  terracot- 
ta, e  l'elegante  braciere  di  bronzo  di  forma  circolare,  sostenu- 
to da  tre  oche  con  ali  dislese  e  da  un  tripode  di  ferro,  che  ve-^^^^^^jt 
desi  riprodotto  nella  tav.  vi,  n.  2.  Trovammo  ivi  un  tal  depo->-^.-  , ,.  >jk 
sito  di  carboni,  che  a  trasporfarli  altrove  furono  riempiuti j^'^jL 
tre  carri  ;  una  fascia  di  ferro  con  più  chiodi,  ed  un  vasettino  ^  <^Vs) 


DEI  NUOVI  SCAVI  SI        VÌM    V*  ,bj^^ 

di  bronzo  in  forma  di  (ìejjipoXws ,  forse  destinato  per  olio  (cf. 
letronne  in  Journ.  des  sav.  1 833,  pg.  478).  Anche  nell'ambu- 
lacro a  d.,  con  molti  frammenti  e  chiodi  di  ferro,  due  pic- 
ciolo serrature,  varie  lamine  cerniere  e  manubri  di  bronzo, 
un  vaso  di  vetro  con  collo  lungo  e  corpo  sferico,  che  potreb- 
b'essere  urìampulla,  s'incontrò  il  23  di  febbraiojieirinterco- 
lunnio  una  craticula  di  ferro,  che  scoverta  intatta  e  con  la 
maggior  cura  rinchiusa  nei  cristalli,  non  ha  durato  oltre  sei 
mesi  a  sparire  quasi  del  tutto,  sotto  un  informe  cumulo  di 
rottami. 

Vengo  a  dire  del  portico,  che  sorretto  da  robuste  colon- 
ne avea  oltre  il  soffitto  un  secondo  ordine  poggiante  sul  pri- 
mo, di  cui  rimane  un  indizio  nel  peristilio  a  d.  di  chi  entra 
nel  viridario  dalla  fauce.  Il  pavimento  di  lastrico  con  pie- 
truzze  bianche  disposte  in  filari,  è  cosperso  di  altri  pezzetti 
marmorei  senza  ordine  o  disegno,  e  serba  molte  vestigia  del 
suo  primitivo  colorito  rosso,  sul  quale  panni  fosse  pure  spal- 
mala la  cera.  Le  pareti  nere  intramezzale  di  architetture  in 
fondo  rosso,  alle  quali  s'innestano  svelti  e  fantastici  cande- 
labri, sono  scompartite  da  tirsi  e  meandri,  ed  hanno  supe- 
riormente uccelli,  delfini,  bucrani,  vasetti  pendenti  da  travi, 
e  dischi  che  si  alternano  con  Amorini  alati,  i  quali  privi  di 
piedi  riescono  in  quell'ornato  imitante  un  tralcio,  ravvolto 
in  più  spire.  Poggiano  i  candelabri  sovra  basi,  che  sembra- 
no adorne  di  bassorilievi  dorati,  e  che  ritraggono  delfini 
nuotanti,  o  una  maschera  ed  il  teschio  d'un  bove  di  mezzo 
a  due  delfini,  o  un  Tritone  ed  un  pistrice  che  perseguono 
altri  delfini;  ricorre  al  di  sotto  il  podio  anche  nero,  diviso 
dalla  parete  mercè  una  grossa  linea  variopinta,  e  nel  quale 
le  riquadrature  contengono  piante  palustri  e  volatili  nella 
loro  naturale  grandezza.  Nelle  pareti  stanno  effigiati  quat- 
tordici quadretti  rinchiusi  da  linee  rosse,  che  imitano  le  cor- 
nici, dei  quali  otto  rappresentano  paesaggi  con  vedute  di 
luoghi  ignoti  e  marine  popolate  di  pescatori ,  ed  altri  sei  ri- 
traggono frulli  e  commestibili,  così  distribuiti. 
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\ .  Tavola  sovra  cui  è  un  picciolo  canistrum  intessuto  di 
virgulti  di  salice,  saìignis  virgultis  (palla d.,  De  re  rust.  lb.xu, 
It.  1 7),  ricolmo  di  rosse  ciliegie,  cerasa  aproniana  (plin. ,  Hist. 
Ib.  xv,  cp.  30),  preferite  ad  ogni  altra  specie  dal  medico  Di- 
filo presso  Ateneo  (DeipnAh.  n,cp.35),  e  lodate  singolar- 
mente da  Teofraslo  (Hist.  Ib  in,  cp.  21  );  pende  dal  muro  un 
giovane  lepre,  lepuscuhis,  del  genere  detto  italicum  perchè 
più  ovvio  nelle  nostre  contrade,  pedibus  primis  humilibus,  pò- 
sterioribus  altis,  superiore  parte  putta,  ventre  albo,  auribus 
longis  (varrò,  De  re  rust.  Ib.  ni,  cp.  1 2). 

2.  Molto  pane  di  varie  forme,  tener  et  niveus  moìlique  sili- 
gine  factus  (iuven.  ,  Sat.  v,  vs.  70),  contenuto  in  ampio  disco  di 
terracotta,  con  appresso  sulla  medesima  tavola  un  fascelto 
di  sedani.  Inferiormente  a  questo  dipinto,  presso  la  porta 
che  ivi  si  dischiude,  è  graffito  in  rozze  Ietterà  un  ricordo  di 
commestibili  dati  o  ricevuti  il  dì  1  5  di  luglio  di  un  anno  in- 
certo (v.  tv.  xr,  n.  2)  :  (*■-*- l-*«-:«-£*  *>*•) 

*»  -Z     ,    OIX    ID  IVLIAS  AXVNGIA  PCC 
'    '^l         ALIV  MANVPLOS  CCL 

Non  trovo  fatta  menzione  nei  classici  deM'axungia,  strutto 
o  sugna  porcina,  come  sostanza  destinala  alle  friggitore;  che 
presso  lo  pseudo  Apiciosi  raccomanda  invece  l'uso  dell'olio, 
per  qualunque  vivanda  si  proponga  di  cuocere,  mentre  di  lutti 
gli  adipi  fu  massimamente  lodalo  quello  di  maiale,  maxime 
suillo  (plin. ,  Hist.  Ib.  xxvni,  cp.  37),  ne  sembra  verosimile  che 
servito  fosse  solo  agli  unguenti  ed  altre  pozioni  medicamen- 
tose, quali  sono  descritte  da  Dioscoride  (De  mat.med,\b.iu 
cp.3),  e  da  Plinio  (Hist.lb.sx, cp.85;xxi,  104;xxn,9;xxui, 
3; xxiv,  89,  1 20;  xxv,  49;  xxviu,  37) ,  o  per  comporre  mastici 
(pALLAD.,Dere  rws/.lb.i,fl.17),cd  istillarsi  nelle  ferite  dei  bo- 
vi {xeget.,  De  mul.med.  lb.iv, cp.10).  Forse  che  dapprima  di- 
ccasi  con  appellazione  generica  adeps  (varrò, De  re  rust.  lb.ri, 
cp.11),  e  poi  axungia,  per  distinguerla  dagli  altri  grassi  li- 
quefatti di  orsi,  di  volpi, di  leoni,  di  lupi,  poiché  i' axungia  e 
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Vadeps  fresco,  recens,  sono  entrambi  noverali  nell' edillo  di 
Diocleziano,  e  vaiatali  egualmente  al  prezzo  di  dodici  de- 
nari la  libbra  (mommsew,  DasEdict.Dioclet.cp.  4,  vs.  10-11  ,  pg. 
11  ).  In  ogni  modo  la  considerevole  quantità  di  duecento  lib- 
bre, Pondo  CC,  indicata  sulla  parete  non  può  convenire  che 
a  provvista  cibaria,  tanto  più  che  trovasi  unita  a  duecento 
cinquanta  manipoli  di  aglio,  di  cui  è  tanto  noto  l'uso  ne'  con- 
dimenti, che  stimo  superfluo  richiamarne  i  luoghi  degli  an- 
tichi scrittori. Vuoisi  avvertire, che  qui  la  voce  allium  è  scritta 
con  un  solo  /,  ed  è  priva  della  finale  m  per  quel  popolare  idio- 
tismo ravvisato  in  molte  iscrizioni,  che  scema  le  desinenze 
dei  nomi  nelle  loro  consonanti,  e  talvolta  anche  dei  verbi, 
se  l'esempio  addotto  dal  eh.  Garrucci  (Bull. ardi. nap.w.sr. 
tm.  i,pg.  87;  Graff.  de  Pomp.pg.60),  troverà  maggiore  con- 
ferma in  nuove  leggende;  e  che  il  manuplos  per  manipulos 
o  maniplos  risponde  al  posteriore  manuplena  usalo  da  Pela- 
gonio,  e  rivendicato  dal  Furlanetlo  nell'ultima  edizione  del 
suo  lessico  s.  v. 

3.  Un  piatto  di  vetro  con  grosso  gambero,  cammarus, di  cui 
il  vicino  Sarno  dovea  fornire  abbondevolmente  le  cene  pom- 
peiane, se  anche  oggidì  minoralo  di  acque  e  turbato  ne'  suoi 
stagni  da  dighe  e  molini,  ne  produce  in  gran  copia:  rosseg- 
gia nella  lance  come  quello  che  apprestava  alla  sua  mensa 
il  frugale  poeta  (màrtial.,  Epigr.  lb.  n,  43,  vs.  1 2),  e  sta  fra  un 
ravanello,  raphanus,  ed  una  cipolla,  caepa,  onore  di  quegli 
orti  (colum. ,  De  re  rust.lb'.  xu,  cp.  1 0). 

4.  Due  pomi  sul  podio  d'una  finestra,  presso  i  quali  è 
qualche  oggetto  ignoto. 

5.  6.  Fruiti  serbati  in  vasi  di  vetro,  che  non  bene  si  di- 
scernono per  la  degradazione  dei  dipinti. 

Coronava  la  sommità  delle  pareli  una  piccola  cornice,  e 
da  essa  avea  cominciamenlo  il  soflitlo  anche  nero,  e  con  ri- 
quadrature adorne  di  tirsi  maschere  e  meandri,  che  da  un  la- 
to poggiava  sulla  parete,  dall'altro  sovra  dieci  colonne,  oltre 
sei  prominenti  dalle  pilae  angulares;  e  tutte  in  parie  bianche 
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e  scanalate,  io  parte  gialle  con  getti  di  bronzo,  da  cui  l'acqua 
che  affluiva  in  ciascuna  per  occulto  meato,  sgorgava  zampil- 
lando sovra  i  fiori  del  viridario.  Nel  lato  orientale  rimango- 
no le  orme  di  un  pluteo  di  legno,  oltre  un  podio  di  fabbrica, 
ad  impedire  che  vi  si  potesse  accedere  dal  giardino,  e  quivi 
perchè  guardano  l'occidente  le  colonne  sono  prive  di  quei 
chiodi  di  ferro,  che  tutte  le  altre  hanno  sotto  i  capitelli  per 
sostegno  alle  tende,  che  nelle  ore  mattutine  si  distendeano 
intorno  ai  portici. 

<i«  Varie  stanze  aveano  adito  da  questo  portico,  tutte  pre- 
cedute da  soglia  marmorea,  e  chiuse  con  porte  giranti  sovra 
cardini  di  bronzo.  Di  quelle  a  destra,  cui  sembra  spettare  il 
nome  di  concìaves,  la  prima  ha  pavimento  signino  e  podio 
nero  con  piante  palustri  divise  da  linee  bianche,  e  le  pareti 
che  ritraggono  tende  o  drappi  ora  gialli  ora  rossi,  contornali 
da  fascetli  di  erbe.  Questi  serti,  méy^ma,  che  servivano  più 
particolarmente  per  adornare  le  porte  e  gl'intercolunni  dei 
portici,  vedonsi  in  molti  dipinti,  fra' quali  sono  da  noverar 
quelli  già  pubblicati  nel  R.  M.  Borb.  (tm.  v.  front.;  tm.  vi, 
tv.  21  ;tm.  xii,  tv.  29),  dove  i  fasci  composti  per  lo  più  di  uve 
e  di  rose,  fanno  bel  riscontro  a  que' versi  di  Anacreonte, 
ne' quali  il  poeta  cantando  le  rose  degli  Amori,  ne  invita  a 
bere  coronali  di  quel  More  dalle  vagne  foglie  (OdarAb.u,  o, 
vs.  1-2).  Talvolta  il  fascio  è  formato  di  sole  erbe,  con  uve 
pomi  e  rose,  e  sovr'esso  una  civelta,  come  a  custodia  di  quei 
sceltissimi  frutti  contro  gli  uccelli  e  le  api  (plin.,///s/.  lb.x, 
cp.95;lb.xxix,cp.  29).  Sono  esse  quelle  frondi  e  que' festo- 
ni, di  cui  si  adornavano  le  case  ed  i  templi  ne' giorni  solenni 
di  pubbliche  o  di  private  allegrezze  (serv.  ad  Aeneid.  Ib.  n, 
vs.  248-9,  tm.i.pg.  I  iOLion):  ed  è  quest'uso  che  fornì  all'ar- 
chitettura quell'ornato  a  guisa  di  fascio  di  erbe,  o  a  modo  di 
arboscelli,  che  ricinge  i  lati  e  la  sommità  delle  porte,  ~'s- 
cic^iaTov  (boeck.  Corp.inscr.  tm.i,  pg.280),  in  molli  antichi 
monumenti,  fra' quali  non  dee  obbliarsi  la  porta  dell'edilìzio 
di  Eumachia,.  ove  gli  antepagmenta  cura  supercilìo  essendo  di 
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marmo,  presentavano  un  splendido  esempio  di  simili  ornati. 
Anche  le  maschere  dei  Fauni,  ligate  sulle  fiondi  con  due 
infulae,  è  non  insolito  accessorio  di  queste  corone,  e  le  mol- 
te che  se  ne  trovano  di  terracotta  dipinte  e  con  due  fori 
ne'  lati,  possono  credersi  destinate  probabilmente  a  tale  uso. 
Marziale  parla  di  maschere  di  terracotta  (Epigr.  lb.xiv.n. 
17G),  e  fra  le  varie  finora  conosciute  notevoli  sono  quella 
di  una  Gorgone  del  Museo  di  Siracusa,  pubblicata  dall'Hit' 
torf  (Antiq.  eie  la  Sitile  pi.  xxv, n.  3),  e  l'altra  di  stile  arcaico 
scoverta  nel  Partenone,  e  riprodotta  nella  sua  grandezza  ori- 
ginale dal  ch.Ranghabé  ('Eo/^ipi?  'ApyaioX©Y'x>ì  1 837,  tav.  m, 
n.6).  Veggasi  pure,  intorno  al  modo  ond'è  condotta  la  barba 
in  questa  ed  in  altre  maschere  bacchiche,  la  dotta  memoria 
del  Koehler  (Mascken,  ihr  ursprung  etc.Piefrob.1833). 

Al  proposito  dei  serti  e  de'  festoni,  che  adornavano  soven- 
te gli  edifizi  degli  antichi,  viene  una  dipintura  pompeiana 
(R.  M.Borb. lm.iv,  tv.  47),  che  rappresenta  vari  Eroti  in  atto 
di  contessere  ghirlande  e  festoni  di  fiori.  Quattro  di  essi  stan- 
no seduti  su  due  scanni  co'  piedi  ricurvi,  intorno  ad  una  pic- 
cola tavola  sovra  cui  sono  sparsi  vari  fiori:  è  infissa  alla  pa- 
rete una  specie  di  telajo  con  chiodi ,  donde  pendono  diversi 
serti  di  fiori,  che  ciascuno  degli  Eroti  intreccia  a  suo  modo. 
Uno  tra  questi  ha  nella  destra  le  cesoie,  e  sembra  troncare 
la  ghirlanda  oramai  compiuta,  mentre  quello  che  gli  è  ac- 
canto guarda  e  forse  parla  ad  una  vaga  fanciullina  alata, 
portatrice  di  una  cesta  di  vimini,  ripiena  ancor  essa  di  fion- 
di e  di  fiori.  Dall'altro  lato  del  dipinto  vedi  una  fanciulletla 
con  ali  di  farfalla,  dare  serti  e  festoni  ad  un  Erote  tutto  nudo, 
che  dal  piccolo  mantello  pendente  dagli  omeri  sembra  un 
messaggiero  di  quell'amorosa  officina,  ove  il  dipintore  si  stu- 
diò di  ritrarre  coll'armonia  de'  colori  e  la  grazia  delle  for- 
me, quel  dolce  olezzare  di  un'aria  profumata,  che  dai  mille 
odori  t'inonda  l'anima  delle  più  care  rimembranze. 

Un'altra  dipintura  ercolanese,  che  ritrae  lo  stesso  argo- 
mento, si  trova  incisa  nelle  Antichità  di  Er col 'ano  (Ira.i,  tv, 
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xxxvi,  n.  I),  ma  non  bene  compresa  dai  dodi  illustratoli,  fu 
spiegala  diversamente  da  quello  che  figurava,  non  essendo 
ad  essi  sembralo  facile  il  determinarlo.  Quivi  parimente  si 
veggono  due  Amorini  intesi  a  formar  festoni  e  ghirlande  di 
fiori,  evvi  pure  un  canestro  di  vimini  ripieno  di  fiori  e  di 
erbe,  ed  un  Erote  presiede  al  lavoro,  o  par  che  venga  a  ri- 
chiedere alcuno  di  quei  serti,  cotanto  desiati  ne1  convili  e 
nelle  danze.  Essendo  i  Geni  le  personificazioni  delle  arti,  da 
entrambi  questi  dipinti  sarà  facile  argomentare, di  quali  uten- 
sili facessero  uso  nelle  loro  officine  i  tessitori  di  quei  festoni 
o  encarpi,  syxapTwi, secondo  la  nomenclatura  diVitruvio(.4rc/i. 
lb.iv.cp.  1,tm.i,  pg.193),  cui  venne  forse  anche  dato  il  no- 
me di  pancarpii,  come  lesse  al  citato  luogo  in  un  codice  il 
Barone  Bimard  la  Bastie,  a  quanto  riferirono  il  Poleno  e  Pon- 
tedera,  o  meglio pancarpiae  coronae,  giusta  quel  diFesto,  jwm- 
carpiae  dicuntur  coronae  ex  vario  genere  fiorimi  factae,  serba- 
to negli  Excerpta  di  Paolo  Diacono  (Ib.  xiv,  pg.  220):  intor- 
no alla  qual  voce  si  vegga  il  Casaubono  nelle  note  a  Capito- 
li no  (  Gordian .  pg .  12 1  ) . 

Al  di  sopra  dei  descritti  velarii  è  dipinto  un  bianco  fregio, 
in  cui  figure  giovanili  uscenti  da  fantastiche  volute  ne  ten- 
gono per  mano  le  lunghissime  spire,  nelle  quali  sono  avvinti 
Amorini  e  quadrupedi  :  quel  che  rimane  delle  pareti  è  in  due 
lati  riempiuto  da  un  grandioso  meandro  in  campo  bianco, 
che  nelle  sue  ambagi  rinchiude  un  mazzolino  di  tre  rose ,  o 
una  sfera  a  color  di  cristallo  ;  e  nel  terzo  lato  che  risponde 
sulla  porta  d'ingresso,  anche  in  campo  bianco  sono  dissemi- 
nati fiori,  erbe,  e  piccioli  vasetti.  Manca  la  parete  di  fronte 
caduta  nello  scavo,  ma  dai  pochi  frammenti  raccolti  sembra 
fosse  a  questa  somigliante,  ed  entrambe  una  delle  tante  va- 
rielates  topiorum,  introdotte  nell'arte  da  Ludio  verso  il  primo 
secolo  delle,  v.  (yitrxjv.,  Ar  eh.  \h.x,cp.l, tm.i,pg.292;lb.vn, 
cp.  5,  tm.  ii,  pg.  91  ;  plin.,  Hist.  Ib.  xxxv,  cp.  37).        {continua) 
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SULLA  SCOPERTA  DI  POMPEI        > 
DEI    PRIMI    MONUMENTI    RINVENUTI  L.  ^  Zft*  ' 

\y  ■*-**•/ 

Fra  le  notizie  avute  intorno  alla  ubicazione  della  città  di  ^^^yj^^*. 
Pompei,  ne' tempi  meno  remoti  che  precedettero  la  sua  di-  ^  l**"*^** 
scoperta,  una  ve  ne  ha  del  ix  secolo  serbata  nella  storia  di 
Martino  monaco  (gorgia, Meni. ist.  prt.  i, de. 6),  in  cui  si  dice 
che  nell'anno  838  Sicardo  principe  di  Benevento  si  accam- 
pò in  pompeio  campo ,  qui  a  Pompeia  urbe  Campaniae ,  nunc 
deserta,  nomen  accepit.  Questo  luogo  indusse  taluno  a  crede- 
dere,che  in  allora  la  città  fosse  deserta  e  non  abitata  (Castaldi, 
Della  Reci.Acc.Ercol.m-%'à),  ed  il  di  Meo  ( Ann,  del  R.  di  Napoli 
tm.iv.  pg. 21)  ne  deduce ,  che  il  mare  di  Stabia  e  della  Torre 
era  in  dominio  longobardo  ;  la  qual  cosa  non  sembra  affatto 
verisimile ,  poiché  se  Sicardo  si  accampò  presso  Pompei  per 
tema  di  uno  sbarco  di  Saraceni,  è  chiaro  che  le  navi  di  co- 
storo toccavano  il  lido,  e  le  galere  longobarde  non  potevano 
impedirlo.  Si  aggiunga  che  i  Longobardi  fuggirono  presso 
Lipari  dinanzi  ai  Saraceni,  dai  quali  erano  stali  sconfitti  un 
anno  prima  a  Brindisi,  onde  per  costoro  la  signoria  del  ma- 
re si  rendea  molto  insicura,  ed  il  dominio  longobardo  vi  era 
coraggiosamente  combattuto.  Sembra  invece  doversi  opina- 
re, che  qui  non  di  Pompei  antica  si  parli,  di  cui  solo  la  som- 
mità di  alcuni  edifizi  rimase  per  qualche  tempo  fuori  delle 
ceneri,  sì  bene  di  un  pago  surto  in  quelle  vicinanze,  al  qua- 
le fu  dato  lo  stesso  nome  da  coloro,  che  tornarono  per  dis- 
seppellire le  rovine  della  patria.  Molte  fabbriche  ed  utensili 
rinvenuti  non  lungi  da  quel  sito  più  verso  il  Vesuvio,  mag- 
giori per  numero  di  quanto  richiedessero  i  bisogni  di  una 
villa,  e  di  stile  che  accenna  ad  epoca  non  mollo  lontana  dal 
primo  secolo,  rendono  quasi  certa  questa  conghiettura,  che 

8 


Q&++J*    JUJL-$«mu> 


58  ILLUSTRAZIONI  E  MEMORIE 

trova  riscontro  in  molli  esempli  di  antiche  città  distrutte,  e 
poi  riedificate  ne'contorni  medesimi  in  borghi  e  villaggi. 

Segue  per  vetustà  quel  luogo  dell'  Arcadia ,  in  cui  il  San- 
nazzaro  parla  di  Pompei  come  si  fosse  trovato  a  contemplar- 
la, e  sì  veracemente  che  molti  reputarono  cosa  reale  quella 
sua  poetica  visione  (Prosa  xir  pi;.  1 41 V,  mentre  la  prima  edi- 
zione dell'  Arcadia  vide  la  luce  nel  1 504,  allorché  niuna  par- 
ie della  sepolta  città  rimaneva  al  di  sopra  della  terra.  Che  se 
alcuna  reliquia  pur  se  ne  fosse  serbata,  il  Capaccio  ne  avreb- 
be lasciala  menzione  nel  suo  libro ,  in  cui  non  parla  che  di 
rovine  trovate  nel  1594  al  1600,  allorché  il  conte  di  Sarno 
Muzio  Tultavilla  fece  scavar  1" acquedotto  sotterraneo  dal- 
rarchitettoFontana.il  Romanelli  (Viaggio  aPowp. tm.i,pg.4  5). 
e  dopo  di  lui  Gaspare  Vinci  (Descr.  delle  mine  diPomp.  pg.2): 
credettero  scavato  questo  canale  a' tempi  di  Alfonso  I  di  Ara- 
gona, per  comando  del  conte  di  Sarno  Niccolò  di  Alagno. Ma 
né  costui  fu  conte,  ne  si  ha  notizia  che  avesse  mai  dimorato 
in  Sarno;  che  anzi  in  un  manoscritto  inedito,  intitolato  Rac- 
conto di  casi  funesti  e  d'illeciti  amori,  serbato  in  varie  biblio- 
teche, si  parla  di  lui  come  di  uomo  povero  dei  beni  di  for- 
tuna, nò  si  fa  menzione  di  quell'opera  grandiosa,  la  quale  me- 
ritava pure  di  essere  ricordata  dallo  scrittore,  che  riferì  nel 
suo  racconto  moltissime  cose  affatto  inutili  e  di  niuno  inte- 
resse. È  noto  d'altronde,  che  Niccolò  di  Alagno  fu  fatto  si- 
gnore di  Rocca  Rainola  nella  campagna  nolana  (mazzella, 
Descr.  delreg.  di  Nap.  pg.  687),  e  che  a' tempi  di  Alfonso  1 
di  Aragona  il  contado  di  Sarno  era  degli  Orsini ,  e  fu  poi 
comperato  da  Francesco  Coppola  gentiluomo  napolitano  , 
creato  conte  nel  1464  (terminio,  Apolog.  dei  tre  seggi  di  Nap. 
pg.  49),  il  quale  tanta  parte  si  ebbe  nella  congiura  dei  baro- 
ni contro  Ferdinando  1  il  Guercio,  figliuolo  di  Alfonso  (por 
zìo,  La  cong.de  bar.  pg.  4).  Dovrà  quindi  reputarsi  errore  del 
Romanelli  il  credere  scavato  quel  canale  molti  anni  innanzi. 
ed  il  non  attribuir  l'opera  al  conte  Muzio  Tultavilla  ed  all'ar- 
chitetto Fontana  (milizia.  Meni,  degli arch.  ant.  e  mod .  tra.  li. 
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pg.  66),  intorno  a  cui  si  legga  l'importante  estratto  della  re- 
lazione officiale  sulle  controversie  per  la  proprietà  delle  acque 
di  quel  canale,  pubblicato  nell'opera  del  Siani  (Meni,  sulla 
città  di  Sarno  pg.  1 8).  Questo  canale,  detto  pure  dai  naturali 
fosso  del  conte  (degli  uberti,  Sul  fiume  Sarno  pg.  4V  percorre 
sotterra  la  città  di  Pompei,  entrando  da  levante  presso  la 
così  delta  Porta  di  Sarno,  passa  a  settentrione de\V Anfiteatro. 
e  scorre  lungo  la  campagna  direttamente  a  ponente  sino  al 
Tempio  d'Iside,  ove  se  ne  osserva  uno  spiraglio,  donde  poi  di- 
verge per  lo  edifizio  di  Eumachia,  il  Foro  ed  il  Tempio  di  ge- 
nere. Costeggiando  a  ponente  la  collina,  volge  a  maestro,  e 
riuscendo  fuori  la  strada  de' sepolcri,  s'incamina  nella  medesi- 
ma direzione  alla  Torre  dell'Annunziata. 

In  quel  rincontro  vennero  fuori  due  iscrizioni  marmoree, 
ed  una  moneta  di  Nerone  col  tipo  della  Vittoria  (Hist.Neap. 
lb.  ii,  cp.  9).  La  prima  delle  due  epigrafi  pubblicata  molte 
volte  e  spesso  con  errori,  ricorda  il  nome  di  un  insigne  cit- 
tadino pompeiano,  che  fu  duumviro,  quinquennale,  ponteti 
ce,  tribuno  militare,  e  prefetto  dei  fabri  (mommsen,  Inscr.pg 
I  19, n. 2300);  la  seconda  riferita  anche  dall' Orelli  (Inscr.lat. 
tm.  ì,  pg.  282,  n.  1 370; cf.  mommsen,  1.  e.  pg.1 17,  n.  2253),  dà  a 
Venere  l'appellativo  di  Fisica,  che  si  è  di  nuovo  letto  in  epi- 
grafe gradita  (Bidlett.  ardi.  nap.  tm.iv,  pg.6).  Sostituisco  pe- 
rò in  essa  POM,  cioè  VOMpeianac,  alla  lezione  IOVI  ■  0  •  M  o 
meglio  IOM,  che  non  credo  si  fosse  veduto  altro  nel  mar- 
mo, ritenendo  la  parola  IOVI  per  supplemento  del  Capaccio, 
il  quale  è  noto  con  quanti  errori  abbia  sovente  trascritte  le 
epigrafi  :  avvalorano  questa  emenda  il. senso  medesimo  delia 
iscrizione,  che  così  vien  ìendulo  più  semplice  ed  il  citato 
gradito,  che  dicea  VENVS  •  FISVCA-  POMPEIANA  (cUar- 
rucci,  Graff.  de  Pompei  pg.60,tv.vi,n.4). 

Alcuni  geografi  del  secolo  xvh  ricordano  la  città  di  Poni 
pei  tra  le  marittime  della  Campania,  e  Luca  Olstenio  (Adnot. 
pg.  243),  e  Camillo  Pellegrino  (App.  alle  ani,  di  Gap,  pg.  759  ; . 
la  indicarono  nel  luogo  detto  la  Civita:  ma  dopo  l'errore  di 
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$4r*4»*^   *~      m     Ambrogio  Leone,  che  seguendo  la  Tavola  Peutingeriana  vi 
^~V  **  P<»~i*~     vo)le  co|locala  Stabia  (De  N0ìa  pg.  j5  a  t.) ,  si  mosse  di  ciò 
nuovamente  dubbio,  e  la  ubicazione  di  quella  città  parve 
cosa  mollo  difficile  ed  incerta. 

Intanto  nel  1_689  da  uno  scavo  colà  eseguilo,  si  raccoglie- 
vano vari  frammenti  di  serrature  di  porle  e  due  lapidi ,  che. 
JL*^~JL4-  w*^y6w^.  dalla  voce  POMPEI.  .  .  scritta  in  una  di  esse,  si  opinò  in 
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pipassero  una  villa  di  Pompeo  Magno,  che  si  volle  altra  vol- 
ta surta  in  quel  luogo:  le  epigrafi  passarono  nel  Museo  Pie- 
chiatti,  di  cui  parlano  il  Celano  (Delle  noi,  di  Nap.  gì  or.  v, 
pg.  G9-73),  il  Bulifon  (Guida  dei  for.  pg.  365) ,  il  Guicciar- 
dini (  Mere.  Camp,  pg.  1 69  ),  ed  il  Mormile  (  Pese,  della  città 
di  Nap.  ded.),  ma  non  è  noto  come  poi  pervenissero  in  al- 
tre mani.  Esse  non  si  leggono  nel  libro  del  Bianchini,  che 
riferisce  la  notizia  di  quegli  scavamenti ,  avvegnaché  altre 
senza  dubbio  pompeiane  si  trovino  in  antiche  pubblicazioni 
epigrafiche,  che  debbono  credersi  scoperte  in  quel  tempo  o 
pochi  anni  appresso.  Tali  sono  la  nobilissima  iscrizione  di 
A.  Clodio  Fiacco  e  quelle  de'  suoi  congiunti,  edite  in  prima 
dal  Gudio  (Inscr.ant.pg.  106,n.  1;cf. pg.  141  ,n.6),  ed  ulti- 

Ìmamente  dal  Mommsen  (/»sc?\pg.122,n.2378),  nonché  al- 
tre pubblicate  fra  i  Marmi  Cremonesi,  ove  il  Bianchi  notò  co- 
me provenienti  da  Napoli  1 2  lapidi  (pg.  1  41 ,  tv.  xvm,  xix), 
A6&W-  ^w***^  alcune  delle  quali  sono  indubitatamente  pompeiane,  come 
^o/v~YcJ«aml.  già  ebbe  sospettalo  il  eh.  Gervasio  (lscr.  Sipont.  pg.  35). 

Dalle  riferite  epigrafi  in  fuora,  e  da  ciò  che  venne  ricor- 
dato nel  1693  dal  giureconsulto  Macrino  (De  Vesuvio  cp.  y, 
pg.  23),  quanto  altro  uscisse  di  Pompei  prima  del  comin- 
ciarsi gli  scavamenti  è  affatto  ignoto,  quantunque*  vi  sieno 
fondate  ragioni  di  credere,  che  anche  ne'  tempi  antichi  in 
Pompei  ed  in  Ercolano  si  fossero  praticati  degli  scavi.  Pare 
che  in  Resina  molte  fiate  i  lavoratori  s' imbattessero  in  luo- 
ghi altra  volta  frugali,  leggendosi  in  alcune  carte  di  quel- 
l'epoca, che  comparivano  muchissimas  grutas  antiguas,  y  en- 
tre  ellas  pozos  ò  resjAraderos.  ed  in  una  che  porta  la  data  de! 
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13  gennaio  1748,  che  andavansi  scovrendolo/-  todas partes 
diversas  grutas  llenas  ò  medio  vacantes  y  muy  antiguas,  ador- 
ne di  dipinture,  delle  quali  no  kizieron  coso,  los  que  hizieron 
!as  citadas  grutas  antiguas. 

Una  lale  singolarità  molto  opportunamente  avvertila,  ne 
richiama  quella  di  una  iscrizione,  sovente  citata  dagli  scrii- vv»b«jU'£»- 
tori  delle  cose  patrie,  e  che  il  Fabretti  copiò  da  un  manoscril-6*V^*-  . 
lo,  e  pubblicò  la  prima  volta  cogli  errori  dell'apografo,  di- ^Hr*^**^*^ 
chiara ndo  di  poco  comprenderne  il  senso  (7nscn'pf.n.173,pg. 
208,334),  ora  nel  Museo  Nazionale.  Il  Martorelli  che  la  vide 
presso  di  un  marmoraio,  opinò  che  nel  primo  verso  s' inten- 
desse parlare  di  statue  tratte  da  città  sepolte,  e  particolarmen- 
le  da  Ercolano  (Reg.thecacal.pg.31)  a' tempi  di  Alessandro 
Severo,  per  la  edificazione  delle  Terme  Severiane  oAlessan- 
driane  di  Roma;  ma  è  da  avvertire,  che  il  consolare  Virio 
Audenzio  Emiliano,  il  cui  nome  è  serbato  intero  in  un  marmo 
del  Gudio  (pg.  141  ,n.5),  visse  intorno  all'anno  270  dell'e. 
v.  sul  cominciare  dell'impero  di  Aureliano  (gervasio, Iscriz. 
di  l/«wr.pg.3l),  onde  l'opera  delia  traslazione  di  che  parla 
l'epigrafe,  dee  riferirsi  ad  un'epoca  posteriore  di  circa  mezzo 
secolo  ad  Alessandro  Severo. Ora  se  si  consideri  che  il  marmo 
fu  trovalo  in  un  luogo  della  Campania,  secondo  leggevasi 
nelle  schede  Barberini,  donde  lo  trasse  il  Fabretti,  e  come 
scrisse  pure  l'Ignarra  (Palaeslr.neap.pg.  30);  e  se  dovette  il 
lavoro  eseguirsi  nella  Campania  dove  il  consolare  esercitava 
>]a  sua  magistratura,  sarà  molto  possibile  che  s'intendesse 
parlare  nel  marmo  di  Ercolano  o  di  Pompei,  non  conoscendo 
altro  sito  di  questa  regione,  che  in  quel  tempo  potesse  venire 
indicalo  come  sotterraneo  ed  oscuro,  giusta  la  interpetrazione 
data  dal  Mazzocchi  alla  voce  ABDITIS  (In  mutil.  amphith. 
camp,  litui,  pg.  108),  paragonala  con  la  forinola  EX  OBSCV- 
RO  LOCO,  di  altra  epigrafe  riferita  dal  Reinesio  (laser,  ci. 
xi,  n.  1,  pg.  475).  Laonde  può  dirsi  con  alquanta  certezza, 
che  parte  degli  antichi  cunicoli  rinvenuti  in  Ercolano  sia 
del  secolo  III,  trovandosi  a  molla  proto'1  li  i    dal  suolo,  e 
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^r«  sotto  di  un  masso  tufaceo,  che  non  esisteva  allorquando  essi 

fc"^*  furono  scavati  la  prima  volta ,  essendo  il  prodotto  degl'  in- 

cendi del  Vesuvio  posteriori  all'anno  512  delle,  v. 

Nell'anno  1748  Mons.  Tommaso  Milante  Vescovo  di  Ca- 
stellammare scriveva  un  libro  sulle  antichità  e  la  Chiesa  di 
Stabia  (De  Stabiis  pg.  58),  che  venne  pubblicato  dopo  la 
^  sua  morte.  Egli  vi  notò  le  più  volgari  opinioni  di  quel  tem- 

'*-  pò  intorno  al  sito  della  città,  trascrisse  alcune  epigrafi  sco- 

perte ne'  dintorni,  e  diede  la  descrizione  di  vari  monumen- 
ti, che  ora  sono  affatto  perduti;  onde  quel  libro  sebbene 
sfornito  di  critica,  ebbe  una  qualche  importanza,  e  può  an- 
che oggi  servire  utilmente,  dopo  le  molto  severe  castigazio- 
ni del  Vescovo  Anastasio  (Animadv.  in  lib.F.P.  Tìiom.  Milani e 
Neap.  1 751 ,  pgg.  253  in  4).  In  esso  fra  l'altro  si  fa  menzione 
fauJLt**'  -ac*WZdi  alcuni  ruderi  scoperti  alla  taverna  'le!  rapitlo,  che  l'a. 
mSSU^  i<*V£*-»wi     denominali  ginnasio  di  Stabia,  ma  dalia  indicazione  del 
luogo  si  comprende,  che  quel  monumeuto  apparteneva  a 
^■**-V>-w»  *k*     Pompei,  ed  era  forse  l'Anfiteatro,  di  cui  s'intraprese  lo  sca- 
£ìrS£jLo^L:  vo  nell'ottobre  del  1748.  («.  H**,T^  ,ì  ^  ncjUw.)- 
P&^w-L  Non  altrimenti  l'Alcubiert  e  fi  incominciando  a  discoprile 

„ .  ..  ,  _.  i  ruderi  della  Civita,  li  credette  reliquie  dell'antica  Stabia. 

<^cj^^ / (&*..   essendo  allora  comune  opiuione  tra  gli  eruditi,  che  Stabia 
Vv" «a*a-)  stesse  in  Torre  dell'Annunziata,  secondo  riferisce  il  Romeo . 

^  scrittore  della  vita  di  S.  Antonino  protettore  di  Sorrento, 

k  cioè  che  l'antica  città  fosse  stata  propius  Vesevum,  ubi  nun<: 

dicitur  vel  S.  Marcus  vetus,  vel  Pompeianum ,  et  Turris  An-, 
nunciatae  {Quinq.  divi  cust,  et  praes.  urb.  Surrenti  pg.  305), 
^  *~^  Sl-lV,.  -  seguendo  anche  l'autorità  della  Tav.  Peutingeriana,  e  di  Ani- 
P  /v  \a*L  brogio  Leone  (De  Nola  lb.  i,  cp.  1  I  ).  Ma  questo  errore  invalso 
da  tempi  remoli,  proveniva  da  che  il  Vescovo  di  Stabia,  pos- 
sedeudo  parte  delle  tene  circostanti  a  Pompei,  il  nome  sta- 
llano si  era  disteso  per  quelle  contrade,  ed  i  campi  della 
Dioecesis  Stabiensis,  si  tenevano  da  molti  per  l'agro  della  ve- 
tusta città.  Così  da  uno  strumento  del  17  giugno  1408,  rife- 
rito per  in  [ero  dal  Milante  (pg.  106),  si  ha  che  il  casale  dì 

q  (v.  ?*h,  i ,;,  v  '  •   a.**-^) 
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Valle  limitrofo  all'Anfiteatro  eli  Pompei,  faceva  parte  di  quel- 
la diocesi,  e  varie  terre  vi  erano  del  monistero  di  S.  Arcan- 
gelo de  insula  Rubiliani,  che  fu  l'antica  Herculis  petra,  in  Sta- 
biano  Campaniae  di  Plinio  (HistAb.  xxxn.cp.8). 

Intanto  poco  innanzi  che  si  fossero  intrapresi  gli  scavamen- 
ti pompeiani,  il  Martorelli  scriveva  al  preposto  Gori:  Senio  che  \ 
in  Pompei  si  sian  trovate  colonne,  e  pavimenti  tassellati:  e  perchè 
i  tempi  sono  rotti,  di  maniera  che  guardiamo  le  stanze  da  molti 
giorni,  non  mi  permettono  di  gire  a  Portici,  sentendo,  che  da 
Pompei  sono  capitate  pitture  eccellentissime,  e  mi  brilla  il  cuore 
per  osservarle, perchè  d'altri  non  mi  fido,  che  de  miei  occhi  (Sym- 
bol.leti. Im.  ii. pg. 99, dee. n), lettera  che  porla  la  data  del  1 0  feb- 
braio 1748,  importante  per  la  storia  di  questi  trovamene.  E 
circa  un  mese  più  tardi  l'Alcubierre  dimandava  la  permissio- 
ne d'incominciare  i  lavori,  e  si  dava  opera  allo  scavo  di  Pom- 
pei nella  terra  di  un  tal  Filippo  Porpora,  che  fa  poi  di  Sabato 
Gnomo  e  di  Giosuè  Vajano. 

Designato  il  monticello  della  Civita,  come  luogo  più  adat- 
to alle  future  scavazioni,  l'Alcubierre  avvertì,  che  da  qual- 
che tempo  nulla  d'importante  si  rinveniva  in  Ercolano,  ab- 
benchè  si  frugasse  per  dentro  edifizi  e  sepolcri;  laonde  gli 
scavi,  che  incominciati  nel  dicembre  1738,  ed  interrotti 
per  la  minacciala  invasione  degl'imperiali  nel  1745,  avevan 
proseguito  sino  al  marzo  del  1 748  con  varia  fortuna,  e  con 
gran  desiderio  dell'Europa  letterata,  si  dimandò  che  fossero 
sospesi,  per  tentarsi  altrove  più  felici  ricerche.  Niuno  avreb- 
be allora  presagito,  che  pochi  anni  appresso  sarebbonsi  ca- 
vati da  quei  pozzi  monumenti  pregevolissimi ,  e  tante  cen- 
rinaia  di  papiri,  che  anche  dopo  le  gravi  perdite  fatte  pri- 
ma del  benemerito  Piaggi,  ne  rimangono  ancora  poco  me- 
no di  mille.  Ne  vuoisi  reputare  inconsiderato  il  proponi- 
mento di  sostare  alle  scavazioni  di  Ercolano,  ed  intrapren- 
der quelle  della  Civita,  ove  la  qualità  del  terreno  promette- 
va più  abbondanti  dovizie,  attesoché  la  facilità  del  trovarle 
rispondeva  alla  ragione  de'  tempi .  in  cui  ninna  cura  aven- 
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dosi  delle  fabbriche,  tolti  gli  oggetti  mobili ,  tutt'  altro  si  la- 
sciava in  abbandono.  Bpoca  in  vero  più  di  cupidigia  e  di 
curiosità  che  di  dottrina,  la  quale  durò  16  anni,  ed  ebbe 
termine  colla  fondazione  della  Regale  Accademia  Ercolanese, 
che  fattasi  interpetre  delle  vive  premure  del  pubblico,  secon- 
do diceva  un  dispaccio  del  13  dicembre  1755  (Prammat. 
del  regno  di  Nap.  tm.  xm,  pg.  73  Grevier),  alla  illustrazione 
delle  antichità  rinvenute  congiunse  una  dotta  sollecitudine 
per  gli  scavi,  che  da  quel  tempo  in  poi  furono  confidati  a 
qualcuno  dei  suoi  componenti.  Ma  quel  savio  consiglio  non 
prevalse  poi  sempre,  e  con  dolore  furon  veduti  uomini  in- 
capaci  condurre  scavi  disordinati  ed  incerti  ,  distruggere 
monumenti,  e  deturpare  l'antico  con  disdicevoli  restaurazio- 
ni, come  se  fosse  lecito  profanar  le  rovine  di  tanti  secoli,  ed 
&  offenderla  scienza,  che  non  è  di  un  popolo  solo,  ma  di  tutte 

le  nazioni  del  mondo  incivilito. 
Trascurate  le  ragioni  della  scienza,  due  soli  principii  re- 
4**  golarono  per  alcun  tempo  la  economia  degli  scavi ,  il  mag- 

a^  giore  risparmio  della  spesa,  e  la  sicurezza  degli  oggetti  tro- 

?«-  vati.  Ordini  severi  furono  emanati  per  punire  chiunque  aves- 

^j  se  involata  la  benché  minima  cosa,  ed  una  guardia  di  quattro 

<^c  uomini  a  cavallo  ed  un  sergente  vi  fu  spedila  la  prima  volta 

V>"  nel  2  aprile  1755,  dal  reggimento  di  cavalleria  stanziato  a 

Nocera  ed  alla  Cava.  Ma  perchè  le  milizie,  mutati  gli  allog- 
giamenti, abbandonarono  quei  paesi,  onde  gli  scavi  non  ri- 
manessero senza  custodia  esposti  di  nuovo  all'avidità  de' cu- 
riosi, che  vi  traevano  in  folla  nei  dì  festivi,  il  26  novembre 
f*  1763  si  provvide,  che  vi  prendesse  stabilmente  dimora  una 

Pt  Guardia  de  un  sargento  y  quatro  soldados  invalidos.  La  spesa 

del  lavoro  sulle  prime  assai  tenue,  venne  aumentata  in  pro- 
sieguo, e  crebbe  insino  a  ducati  360  l'anno,  ripartila  fra  30 
operai  di  varia  età,  oltre  ducati  40  all' incirca  pagali  ai  pa- 
droni de1  fondi  danneggiati;  e  tale  durò  fin' olire  il  1764, 
avendosi  notizia  che  nel  1767  una  intera  settimana  di  sei 
giorni  di  lavoro  costava  ducati  20  e  srana  70,  cioè  ducati  4 
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e  grano  95  per  giorno.  Aggiunti  i  lavori  di  Ercolano  e  di 
Stabia,  nel  I  758  tatti  Ire  gli  scavi  sommarono  a  ducali  2574 
e  grana  3G,  e  nel  1 759  ducati  24-80  e  grana  44,  senza  i  danni 
pagali,  le  gratificazioni,  i  soldi  ed  altre  spese  minori.  Agli 
operai  liberi  vennero  aggiunti  36  condannati  alle  galere  e 
i  schiavi  Barbareschi,  ma  queste  ciurme  non  dando  alcun 
vantaggio  all'opera,  recarono  guasti  considerevoli.  Ho  sem- 
pre stimale  degne  di  lode  le  ragioni  esposte  nel  1811  dal  La 
Vega,  perchè  costoro  fossero  allontanati  da  Pompei ,  i  quali 
ne  vennero  finalmente  rimossi,  dopo  che  furono  conosciute 
tutte  le  rovine,  che  per  lo  innanzi  vi  avevano  cagionate.  Per 
altro  servirsi  nelle  opere  pubbliche  di  galeotti  e  di  schiavi, 
fu  a' tempi  del  Re  Carlo  voluto  dalla  necessità  di  occupare 
tanta  gente  fatta  prigioniera  nelle  guerre  contro  i  Barbare- 
schi, e  presa  negli  scontri  del  prode  capitano  Pepe  con  i  Cor- 
sari,  che  infestavano  le  nostre  contrade;  onde  nel  17G5, 
quando  i  due  mila  operai  destinati  alla  edificazione  della  reg- 
gia di  Caserta  si  trovavano  già  ridotti  a  000,  di  questi  solo 
200  erano  uomini  liberi,  e  gli  altri  tutti  condannati  alle  ga- 
lere o  schiavi,  tra  cui  165  Turchi,  e  160  Barbari  battezzati. 
Ma  il  lavoro  delle  loro  mani  fu  quale  doveasi  attendere  da 
servi,  debole  e  tardo,  di  talché  un  illustre  viaggiatore  che 
vide  Napoli  nel  1766,  ebbe  adire:  on  est  Irèspeu  contentile 
leur  travati  à  Caserte.  On  employe  250  hommes  pour  les  g arder; 
il  y  en  a  toujours  qui  s'echappent,  et  il  y  en  a  peu  qui  travail- 
ìenl  utilcment  (la  lande,  Voyage  d'un  francois  en  Italie  tm.  vii., 
op.'2,pg.225).  f 

Adunque  il  primo  giorno  di  aprile  1748  con  12  operai   (,  ^c^.  i*5"«  \/JL.T, 
si  die  mano  allo  scavo  di  Pompei,  nella  terra  di  Filippo  Por-  ?«& ***»*J—t 

pora,  che  confinava  a  levante  con  quella  di  Francesco  d'Amo- 
ra,  a  mezzodì  con  Matrone  ed  Irace,  a  ponente  con  Vaccaro, 
e  rimaneva  alquanto  più  sopra  e  ad  occidente  del  casino 
d' Amora,  oggi  villa  dell'Aquila.  Quivi  si  fecero  le  prime  ri-) 
cerche,  e  propriamente  in  un  sito  il  quale  reslava  circa  800  7  *  "~* 

palmi  discosto  dall'. 4  et/ex  Forlunae  Aìifptstae*  a  sinistra  della/ 
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^  ,        (  strada  che  costeggiando  quell'edificio  riesce  alla  porla  di  No- 
^-,É        j  la,  ossia  nelle  vicinanze  del  quadrivio  per  cui  si  discende  alla 
lv.  ?feuv#l*wu^      Porla  Stabiana,  ed  alla  casa  del  decurione  M.  Lucrezio  sca- 
±&i»~  ,**>U~-^      va(a  negii  anni  1 847e  1848.  Quelle  fabbriche  ora  nuovamente 
^oa~c<^  ^^^^e  poi  te  sembra  facessero  parie  di  un'msw/a,ilcui  lato  occiden- 
lale  era  paralello  alla  via  delta  di  Mercurio,e  la  fronte  con  l'in- 
gresso principale  stava  sulla  strada,  che  neg\'  itinerari  è  di- 
stinta col  nome  della  Fortuna.  Vi  si  scoprì  parie  di  una  ta- 
berna,  a  sinistra  della  porta,  preceduta  sulla  strada  da  un'al- 
tra bottega,  che  aveva  pure  L'uscita  nel  vico,  con  una  sca- 
letta separata  che  dava  adito  al  cenaculum,  indi  porzione  del- 
>T  ì  3         Yatrium,  tre  cubicula,  Vaia  sinistra  col  tablinum,  che  furono 

ricercate  per  intero,  le  fauces,  un  triclinium,  e  tre  cellae  si-)—  . 
tuale  solto  di  un  portico,  che  cingeva  per  tre  lati  un  virida-\~t  »* 
rium. Infine  tre  altre  botteghe,  addossale  al  muro  occidentale 
della  casa,  sporgevano  nel  vico,  ed  erano  forse  seguite  da  al- 
tre, sino  ad  un  secondo  vico  paralello,  a  settentrione  della 
strada  della  Fortuna,  che  dovrebbe  incontrarsi  in  quella  di- 
rezione. Contemporaneamente  si  fecero  varie  pruove  fuori  la 
^^^■^fc^a^yse^tFo»  la Ercolanese,  ma  nulla  avendovi  trovato  di  considerevole, 
quel  secondo  luogo  fu  presto  abbandonato,  per  riprendersi  di 
poi  il  lavoro  con  maggior  numero  di  operai,  come  infatti  si 
pratico  nel  1 749.  e  meglio  dal  17G3  al  1778,  in  cui  vi  fu  sco- 
perto quell'edificio,  conosciuto  col  nome  di  casa  di  Cicerone, 
che  trovavasi  nel  podere  de'PP.  Celestini  di  Torre  Annunzia-  r        r-  \ 
la,  allora  censito  ad  Ignazio  Russo,  altrimenti  detto  Balzano,  rcp  >..  yl 
Quivi  si  ebbe  la  ventura  di  rinvenire  quelle  insigni  pitture*  l 
delle  danzatrici,  dei  funambuli  e  de'centauri,  che  tanta  ma-  ?r*>J*~ir4 
raviglia  recarono  agli  amatori  delle  arti,  per  la  grazia  deLv^J^^j 
disegno  e  la  freschezza  del  colorilo.  Indi  le  scoperte  falle  a  *Vr/v,^'*'w1 
Stabia,  gli  avanzi  di  una  villa  a  Sorrento,  gli  scavi  della  Ter-  ^:-  ***•  ': 

°  b  PAH  ,1    >     flf? 

ma  puteolana,  ed  alcuni  ruderi  dissepolti  a  Pollena  sulle  pen-  u  ,i  ^^vU* 


l^A^-t-     £»~ 


C*.  fH^ 


dici  del  Vesuvio,  occuparono  altrimenti  i  lavori  destinati  a  G 
Pompei,  che  solo  vi  tornarono  nel  1754  per  disotterrare  vari  ^^^ 
.  sepolcri  fuori  le  mura  della  città .  (f * H ? £ft2**l22? ? *$ 

retta,  t  !£*&•■ 
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Tra  i  più  antichi  lavori  di  scavamento  dee  in  secondo 
luogo  noverarsi  la  scoperta  dell'Anfiteatro,  il  quale  sebbene  |X*JLc«»£**» 
non  fosse  stato  interamente  dissepollo  in  quell'epoca,  ne  ri- 
conosciuto nelle  singole  parti,  pure  diede  allora  bastevole 
idea  delle  sue  grandiose  costruzioni.  E  sembra  certo,  da  un 
brano  di  lettera  del  Martorelli  del  10  settembre  1749,  che 
se  ne  fosse  in  quel  tempo  veduto  ancora  l' ingresso  princi- 
pale, poiché  in  essa  si  legge:  Si  è  ritrovata  una  bella  bellissi- 
ma inscrizione,  ed  io  ne  ho  copia  esatta.  Ella  fa  menzione  del- 
la legge  Petronio,,  e  qui  si  son  posti  in  moto  lutti  i  giuristi  per 
illustrarla.  Si  vedrà  che  belle  cose  ci  dicono  (Symb.  leti,  tm.  n, 
pg.  121 ,  dee,  n);  ed  è  chiaro  che  s'intenda  parlare  di  quel- 
la epigrafe,  scolpita  nella  base  della  nicchia,  che  sta  a  sini- 
stra entrando  nell'Anfiteatro,  destinata  alla  statua  di  C.  Cu- 
spio  Pansa  padre  ,  la  quale  termina  con  le  parole  LEGE  ■ 
PETRON,  e  che  fu  illustrata  dall'Arditi  con  un  suo  partico- 
lare commentario  {La  legge  Petronio.  -  Napoli  1817  in  4). 

Un  grandioso  sepolcreto  esisteva  fuori  la  porta  Slabiana'     <y~*^ ^wS*£ 

il  quale  si  estendeva  per  tre  lati,  l'uno  verso  Optanti','  l'altro  c^o*— x~jt*^ 

sulla  via  di  Slabia',siì  terzo  sul  cammino  di  Nocerà  :  di  tutti  t^s  v~'w' 

e  tre  questi  sentieri  si  ebbero  monumenti,  dai  quali  si  fò 

chiara  la  loro  antica  esistenza.  Di  quattro  sepolcri  ricercati    z  wwo-te**. «-  ' 

nel  1754  nel  braccio  verso  Oplontiràue  erano  stati  eia  fru-   ^^fc^*- ****- 

— : ~ — : — : — : — ■ ,. — rVT"    *  •  •      (?*»*,  r»  **•"-* 

gali  e  nulla  vi  si  rinvenne,  gli  altri  due  furono  trovati  in-    \é^iAt*)<   \ 

'  latti  ma  ej^odipendenze  de^  primi ,  e  consistevano  delle  ^xX-^C^Iaw 
aree,  in  cui  stavano  limate  le  ossa  dei  servi  di  coloro,  che  ,   *^J 
nelle  contigue  tombe  erano  sepolti.  In  due  di  queste  aree  t^j< 
si  trovarono  confitte  nella  terra  quattro  stele  di  pietra,  con    ' 
epigrafi  di  nomi  servili,  le  quali  finivano  nel  di  sopra  a  mo- 
do di  testa  umana,  senza  veruno  indizio  di  figura.  La  sin- 
golarità di  queste  stele,  appellate  dal  Mazoiscol  nome  gene- 
rico di  columellae  (Ruin.de  Pomp.pvt.  i,pg.42),  non  sembra 
scella  a  caso,  e  ne  suggerisce  l'idea,  che  potessero  rappresen- 
tare l'anima  o  l'ombra  dell'estinto,  come  in  altri  monumenti 
la  figura  velata  (Ann.  dell'Imi.  \ 831 ,  pg.326).  Esse  di  fali-: 

\  «^wC«-    VC»iA>-^aAv«_    C%A-    <ty*^   Cb**s* «*.-W\_*Jt<w   e-*— -C      \y+."UXÌ-~ 
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ritraggono  il  contorno  esterno  di  un  corpo,  senza  i  particolari 

della  forma,  e  perciò  sembrano  dinotare  l'ombra  di  un  uo- 

mo:  o  l'anima  di  lui  spoglia  delle  terrene  fattezze.  Inoltre 

avendo  queste  stelo  molta  similitudine  con  le  erme,  il  loro 

significato  è  anche  per  ciò  confermato,  in  quanto  che  le  erme 

vennero  collocate  ne'sepolcri,  come  allusive  agìTdci  infernali 

(gerhard, De  relig .hermar ,.\)g.§',JABii,Spec.epigr .pg.6G-7 :,  141). 

Poco  lontano  e  nelle  vicinanze  della  taverna  del  lapillo,  altri 

jv.  P*h(I  i,ri»j        sette  di  questi  termini  fflrono  scoperti  nell'aprile  del  1755. 

iota**,) J\        c  più  forse  se  ne  sarebbero  trovati,  se  la  nuova  strada  delle f  o  **~*-J« 

y^Jw^JuX-  Calabrie,  che  allora  si  costruiva,  avesse  per  avventura  toc-   •  c+^s*~* 

i-'w^*  )  --  "grp   r*-    ,  ,  ttmJbL.) 

calo  in  più  punti  l'antico  veicolo.  Della  seconda  porzione 

^^v^^*;t*^5  deU-A  v'a>  d'  quella  cioè  che  dalla  porta  Stabiana  conduceva 

(v.?ftH,x,'  ,f»H^a.t  a  Nocera,  si  ebbero  anche  indizi  sul  finire  del  luglio  1750. 

T)j^~      quando  quasi  in  direzione  dell'Anfiteatro  o  poco  prima,  si 

~£o_*-jw_  \ .  raccolse  un'altra  di  quelle  stele  ed  una  moneta  di  bronzo. 

Ma  più  nobili  furono  le  tombe  dello  stesso  tratto  di  strada. («■***,*.'»  I 
~.eAi*— *«rd-»~c*-  scavate  nell'uomo  mese  di  quell'anno,  e  quivi  sembra  fos-    tL^j.\   \ 
^    !  v.pah ,r,i.>».^^ero  esistite  abitazioni  o  botteghe,  poiché  nelle  relazioni  de- 
«<>z>M»v.;  o|i  scavi  si  parla  di  un  muro  coperto  d'intonaco  sul  (piale  fu 

C $~~Y*re~*rx~l    letta  qualche  iscrizione  dipinta,  nonché  di  serrature  e  sup- 
pellettili nel  medesimo  luogo  raccolle.Nc  vuoisi  obliare  il 
^.futè.l/iW.U'-  vasto  e  grandioso  edilizio  detto  di  Giulia  Felice,  incontrato 
vì,hì-5«>  a  setienlrione  dell'Anfiteatro,  e  poi  nuovamente  ricoperto. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  si  fa  noto,  che  la  scoverla  di  Pom- 
pei ebbe  luogo  nel  1748,  e  non  dopo  come  si  legge  in  quasi 
tutte  le  storie  d'Italia;  e  devesi  allo  spagnuolo  Alcubierre,  il 
quale  additò  quel  sito  nelle  sue  relazioni  del  23  e  27  marzo 
di  quell'anno.  Gl'illustratori  delle  antichità  pompeiane  nonfJJj£^  ^V£ 
avendo  ninna  contezza  di  queste  date,  riferirono  talvolta  si 
felice  trovamento  al  1754,  quando  cioè  gli  scavi  furono  ri- 
presi, o  a  qualche  anno  prima  del  Ì749,  in  cui  a' 18  gen mi- 
ro già  varie  pitture  si  erano  tolte  dalla  Civita,  e  traspor- 
tale in  Portici  (Delle  antichità  di  Ercol.  lui.  i,  pg.  93.nl.  2  ): 
ora  col  dotto  Bjòrasthal  al  1743 ,  allorché  trovandosi  egli  in 

—     '  '  «  —  '  .  n       -r  .    ,  l V" 

W  >Cwv<~.       fc/u^C*~*/Vb- ti 
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Italia  nel  1771,  aveva  saputo  che  quel  lavoro  durava  da  28 
anni  (llricfc  ciuf  Rcisen  (m.  i,  pg.  253).  Giorgio  Eni*.  Marti- 
ni autore  del  primo  libro  archeologico  sulle  rovine  di  Pom- 
qcì  (Das  r/leichsam  au/lrbcnde  Pompei  i  -  Leipzig  1779  in  8),<£ 
che  scrisse  31  anni  dopo  quell'avvenimento,  notò  che  ninno 
de' suoi  predecessori,  per  quanto  egli  sapesse  l'aveva  deter- 
minato con  chiarezza, und  der  wirkliche  Anfang  damit  gemacht 
worden  sey,  hai  meines  Wissens  niemand  genau  aufgezeichnel; 
wenigstens  miissic  mir  diese  Nachrìcht  entgangen  seyn;  ma  egli 
opinava  che  al  più  tardi  lo  scavo  avesse  dovuto  principiare 
nel  1718,  kh  vermuthe,  soìchcs  sey  aufspàteste  im  Jahre  1748 
geschehèn  (pg. 88, ed  ivi  la  nota**).  Credo  cagione  di  tanta 
incertezza  la  riserva  avuta  per  gli  scavi,  ed  il  segreto  in  lutto 
che  ad  essi  apparteneva,  di  cui  si  dolsero  i  dotti  contempo- 
ranei, fra'quali  non  deve  obliarsi  il  Barthelemy,  che  nel  suo 
viaggio  a  Napoli  nel  dicembre  del  1755,  scrivendo  al  con- 
te di  Caylus  dava  fine  ad  una  lettera  con  queste  parole:  les 
fouillcs  mal  conduites,  souvent  abandonnés  et  reptises  par  /c| 
mème  caprice  qui  les  avait  fait  abandonner.  Un  mystère  impóne- 
trable  règne  sur  (oulcs  ces  opérations;  des  ordres  sévères  et 
lerribles  empéchent  tonte  comunicalion  (Oeuvr. compi. lai. uia'ìì 
529) .La  storia  di  que*primi  trovamenti  con  grande  utile  del- 
le lettere  avrebbe  potuto  e  dovuto  fare  il  Bavardi ,  che  noi 
fece  perchè  non  comprese  1" alta  missione  ricevuta,  quan- 
tunque uomo  di  svariata  dottrina,  e  forse  meritevole  di  al- 
tra considerazione,  se  non  fosse  slato  l'autore  del  Prodromo 
delle  antichità  di  Ercolano.  Coloro  che  vennero  dopo  di  lui 
non  trattarono  questo  argomento,  giacché  la  storia  di  quel- 
le scavazioni  dovea  esser  narrata  dagli  Accademici  Ercola- 
nesi,  nò  ad  altri  era  lecito  parlarne;  e  solo  nel  1824  com- 
parvero  per  la  prima  fiala  le  relazioni  officiali  di  quelli  sca- 
vamenti, nell'opera  del  Real  Musco  Bobonko,  stampate  in  se- 
guito anche  negli  Annali  Civili  del  Regno  delle  due  Sicilia 
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Pompeii,  ll$  j)as(  and presmt  stale  etc.  .contiti,  della  pg.  40  . 

Dalla  porta  di  Nola,  eh' è  la  terza  ad  occidente  dopo  l'altra  di  Erco- 
lano,  viene  in  città  una  via  con  ai  lati  molte  case,  di  cui  appena  in- 
cominciato fu  poi  interrotto  lo  scavo.  La  figura  generale  della  città  so- 
miglia in  qualche  modo  ad  un  uovo,  avendo  per  apice  l'Anfiteatro:  il 
circuito  è  di  quasi  due  miglia,  la  maggior  lunghezza  è  poco  più  di  2 
di  miglio,  e  la  minore  è  di  l  miglio;  epperò  Arrio  Diomede  che  abi- 
tava in  un'estremità  del  sobborgo,  volendo  recarsi  nel  Foro  dovea 
percorrere  circa  G00  yards;  e  poco  meno  di  un  miglio  per  godere  degli 
spettacoli  dell'Anfiteatro.  L'area  che  occupa  la  città  è  quasi  di  161 
acri,  ne  tutto  ciò  che  si  è  scavato  in  83  anni  ne  forma  interamente  la 
quarta  parte.  Durante  il  governo  de'Francesi  in  Napoli  si  lavorò  molto, 
e  se  quello  fosse  proseguito,  forse  Pompei  sarebbe  stata  tutta  scover- 
ta ;  ma  la  scarsezza  dei  fondi  a  ciò  destinati  dai  successori ,  protrarrà 
per  secoli  tale  opera.  Noi  ignoriamo  ciò  che  rimane  ancora  a  scovrirsi; 
ma  è  lecito  sperare,  che  case  simili  in  ampiezza  ed  in  eleganza  a  qual- 
cuna di  quelle  già  trovate,  si  rivelino  in  appresso  alle  nostre  ricerche, 
mentre  è  improbabile  che  tornando  alla  luce  pubblici  edifizi,  questi  non 
debbano  eguagliare  per  magnificenza  e  splendore  quelli  che  circondano 
il  Foro,  ed  i  Te-atri.  La  strada  principale  per  cui  si  raggiungeva  Pom- 
pei,  passando  per  Napoli  ed  Ercolano,  era  come  si  è  detto  un  ramo 
dell'Appia  :  è  noto  che  i  Romani  costruendola  con  grande  solidità,  ed 
avendone  assai  cura,  andavano  per  essa  dalla  capitale  sino  agli  estremi 
confini  dell'impero.  Qui  l'a.  parla  della  sua  costruzione,  e  viene  a  dire 
che  le  strade  di  Pompei  sono  pavimentate  con  larghi  pezzi  irregolari  di 
lava  bene  connessi  tra  loro  ,  ne'  quali  le  orme  lasciate  dal  passaggio 
delle  ruote  de'carri  sono  molto  visibili.  In  un  qualche  sito  esse  sono 
un  pollice  e  mezzo  profonde,  e  le  strade  più  strette  hanno  una  sola  trac- 
cia, mentre  nelle  ampie  trovatisi  più  numerose  ed  irregolari;  in  queste 
quando  diversi  pezzi  di  lava,  che  si  uniscono  tra  loro  in  un  punto,  ve- 
nivano in  prosieguo  a  scatenarsi,  ed  a  formare  come  un  vuoto,  gli  anti- 
chi solevano  riempiere  quegl' interstizi  con  pezzi  di  ferro,  che  rimane- 
vano conficcati  negli  angoli  ;  e  questa  pratica  vedesi  generalmente 
adottata  nella  città.  In  più  luoghi  la  strada  è  così  stretta,  che  può  essere 
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attraversata  con  un  passo:  dove  è  più  larga,  una  pittra  sporgente  pel 
passaggio  è  collocata  nel  centro  della  via,  e  sebbene  nel  mezzo,-  essa 
non  recava  alcuno  incomodo  ai  conduttori  delle  bighe,  poiché  l'ampiez- 
za della  strada  essendo  sufficiente  ai  carri ,  le  ruote  passavano  libera- 
mente negli  spazi  lasciati  tra  la  pietra  del  centro  ed  uno  dei  margini. 
Questi  margini  sono  elevati  18  pollici, e  separati  dal  lastricato  della  stra- 
da.Non  vi  è  alcun  luogo  della  città  che  non  abbia  tali  vantaggi. Ove  essa 
è  fornita  di  marciapiedi,  l'intervallo  rimasto  tra  il  margine  e  la  linea 
degli  edilìzi  è  colmato  di  terra  ricoverta  di  calce,  e  talvolta  con  gros- 
solano musaico  di  mattoni,  di  cui  rimangono  avanzi,  segnatamente 
ove  la  via  era  protetta  da'portici.  L'  area  del  Foro  non  ha  pavimento 
come  le  altre  strade,  ma  era  rivestita  di  larghe  e  regolari  lastre  di 
marmo:  queste  sono  sempre  congiunte  con  molta  accuratezza,  ma  non 
ne  rimangono  che  poche. 

(§J[  pag.  93-145j_Nel  descrivere  una  città  romana,  la  maggiore  at- 
tenzione dev'  essere  in  prima  rivolta  al  Foro,  centro  degli  affari,  e 
luogo  di  politiche  e  giuridiche  contestazioni.  Nella  età  primitiva  di 
Roma  un  qualche  spiazzo  servì  alle  riunioni  popolari,  ed  ivi  opera- 
vansi  i  traffici,  si  amministrava  la  giustizia,  e  si  deliberava  dal  popolo 
sulla  cosa  pubblica.  Significato  della  greca  voce  agora.  Foro  venale, 
boario,  piscatorio,  civile.  Nelle  piccole  città  come  Pompei,  un  sol  Fo- 
ro era  bastevole  a  tutti  questi  usi.  Diversità  del  Foro  dei  Greci  da  quel- 
lo de'  Romani.  Particolare  descrizione  degli  edilìzi  pubblici  più  comu- 
ni nella  regione  del  Foro,  cioè  dei  templi,  che  tranne  le  Terme,  erano 
nelle  romane  città  la  parte  più  importante  di  esse.  Disposizione  archi- 
tettonica dei  templi  in  generale,  loro  divisione,  e  nomenclatura.  Esa- 
me del  luogo  di  Geli  in  cui  dicesi,  che  i  templi  di  Pompei  sono  diversi 
dai  greci,  per  il  podio  o  basamento  sovra  cui  stanno  innalzati  (  pag. 
227).  Descrizione  del  Foro  e  del  Tempio  di  Giove.  L'interno  di  que- 
sto tempio  è  dipinto,  ed  i  colori  predominanti  sono  il  rosso  ed  il  nero. 
11  centro  del  pavimento  è  fatto  di  pezzi  di  marmo  a  forma  di  losanga, 
ed  è  rinchiuso  in  un  contorno  di  musaico  bianco  e  nero.  Nel  centro 
della  soglia  sonovi  gì'  indizi  delle  chiusure  della  porta.  Sul  pavimento 
si  raccolsero  i  frammenti  di  una  statua  colossale.  Il  tempio  sta  collo- 
cato sovra  un  basamento  o  podio,  e  vi  si  ascende  per  diversi  gradini, 
de'  quali  i  più  vicini  alle  colonne  sono  lunghi  quanto  tutta  la  larghez- 
za del  portico,  mentre  i  primi  sono  più  stretti  per  un  basso  podio,  che 
forma  un  basamento  poco  alto:  un  magnifico  esempio  di  tal  manie- 
ra di  costruzione  vedesi  nel  portico  della  Università  di  Londra. In  mez- 
zo e  negli  angoli  di  questo  basamento  sonovi  piedistalli  per  statue  e- 
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questri  ;  una  porta  conduce  sulla  volta  del  tempio.  Tutto  l'edlfi/io  è 
l'atto  di  pietra  e  lava,  con  le  pareti  rivestite  di  finissimo  stucco  compo- 
sto di  polvere  di  marmo.  Misura  e  propor/ioni  ilei  portico,  e  parago- 
ne con  queilo  di  S  Paolo  di  Londra.  Al  sud-ovest  del  basamento  del 
tempio  stanno  le  rovine  di  un  arco  di  mattoni,  che  credesi  di  trionfo, 
ma  per  esser  così  unito  al  tempio  è  assai  probabile  fosse  solo  un  orna- 
mento, destinato  ad  indicare  uno  degl'ingressi  al  Foro;  e  lo  fa  mag- 
giormente supporre  il  vedere  in  corrispondenza  di  esso  una  porta,  per 
cui  si  accede  al  granajo  pubblico  ed  alle  prigioni.  Intorno  all'  ultimo 
de'quali  edilìzi  non  può  muoversi  dubbio,  per  due  scheletri  umani  tro- 
vativi dentro  ;  ma  in  quanto  al  primo  essa  è  una  semplice  congbiettu- 
ra,  avvalorata  per  altro  dalla  esistenza  colà  del  cippo  delle  pubbliche 
misure.  Non  così  dell'arco,  che  sorge  presso  l'angolo  nord-est  del  tem- 
pio, e  che  ha  tutti  i  caratteri  di  un  vero  arco  di  trionfo,  essendo  rive- 
stito di  lastre  di  marmo,  con  colonne  pure  di  marmo,  e  nicchie  per 
statue,  e  fontane  ornate  probabilmente  di  statuette  di  bronzo,  e  sull'at- 
tico della  cornice  una  statua  equestre  di  bronzo,  della  quale  si  raccol- 
sero i  frammenti.  Il  Foro  veniva  chiuso  da  cancelli  di  ferro,  e  ne  re- 
stano tuttora  gl'indizi.  Verso  il  nord-est  ovvi  un  edifizio  detto  il  Pan- 
theon, perchè  contiene  12  piedistalli  in  circolo,  intorno  ad  un'ara  ch'è 
nel  centro,  i  quali  si  suppone  avessero  sostenuto  le  statue  degli  Dii 
Consentes  o  Magni  L'area  di  120  per  90  piedi  è  rinchiusa  da  un  mu- 
ro, cui  sono  addossate  delle  botteghe  nei  lati  di  settentrione  e  di  occi- 
dente, oltre  un'edicola,  quasi  picciol  tempio  o  sacrario,  innalzata  al 
patrono  o  fondatore  dell' edifizio ,  nonché  numerose  celle  pel  collegio 
de'sacerdoti  lungo  il  lato  meridionale ,  maniera  di  costruzione  della 
quale  non  si  conoscono  altri  esempli.  Nella  fronte  dell'edilizio ,  sotto 
il  portico  del  Foro,  eranvi  probabilmente  le  Tabernae  argentartele,  o 
luogo  ove  mutavansi  le  monete  ,  e  ne  rimangono  ancora  i  sostegni  di 
alcune  tavole  a  ciò  destinate.  L'ingresso  al  Pantheon  ha  come  un  ve- 
stibulo  rispondente  al  centro  dell'area,  ed  innanzi  diversi  piedistalli 
sovra  cui  stavano  forse  poggiate  delle  colonne,  oltre  i  quali  e  con  ugual 
simmetria  si  schiudono  varie  botteghe, alla  cui  fine  è  una  scala  che  me- 
nava agli  ambulacri  superiori:  presso  la  soglia  dell' edifizio  si  raccol- 
sero 93  monete  di  bronzo.  Nel  centro  del  vestibolo  stava  un'altare  con 
delle  porte  per  cui  si  passava  nell'area  ,  e  dietro  l'altare  una  nicchia 
per  contenere  una  statua.  Segue  l'a.  descrivendo  le  dipinture  che  ve- 
donsi  sotto  i  portici  dell'area,  di  alcune  meno  importanti  riproducendo 
pure  i  disegni,  ridotti  in  più  picciole  proporzioni.  [continua) 
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CAPITOLO    I. 
Disposizioni  generali 

Articolo  1.  Negli  scavi  delle  antiche  città  si  dovrà  primieramente  mettere 
alla  luce  il  circuito  di  esse,  cioè  le  mura  e  le  porte,  e  quindi  da  queste  entrare 
nelle  strade  principali,  per  poi  discoprirne  una  per  volta  le  isole  e  ciascun  edi- 
fìzio  che  vi  si  contenga,  pubblico  o  privato,  con  tutte  le  sue  dipendenze  ancor- 
ché sotterranee. 

2.  Gli  scavi  procederanno  per  modo,  che  i  nuovi  vengano  in  prosieguo  degli 
antichi,  e  che  non  s'intralasci  un  sito  per  un  altro,  se  non  quando  sia  il  primo 
interamente  ricercato. 

3.  Contemporaneamente  alle  strade  dovranno  essere  scavati  e  puliti  gli  an- 
tichi condotti  di  acque,  e  le  fosse  del  loro  assorbimento. 

4.  È  vietato  di  penetrare  nelle  tombe  o  in  altri  luoghi  chiusi  da  gran  tempo, 
e  rimasti  vuoti  di  terre,  pria  di  essere  trascorse  due  ore  dalla  loro  apertura. 

3.  Ogni  muro  sarà  scavato  da  entrambi  i  lati,  e  le  parti  abbattute  di  esso 
verranno  rimosse  dal  sito  in  cui  trovansi. 

6.  Qualsiasi  pezzo  di  marmo,  di  pietra  o  d'intonaco,  che  mostri  essere  stato 
divelto  dal  suo  posto  primitivo  nell'atto  dello  scavo,  sarà  immediatamente  col- 
localo al  suo  posto  in  calce,  con  grappe  di  ferro,  o  con  altri  modi  richiesti  dal 
bisogno. 

7.  Le  terre  saranno  trasportate  fuori  il  recinto  dello  scavo,  o  del  circuito 
delle  mura  delle  antiche  città,  con  mezzi  spediti  e  per  la  via  più  breve,  ado- 
perandosi per  le  lunghe  distanze,  ove  si  possa ,  carri  chiusi  e  spinti  a  mano  o 
da  animali  sovra  rotaje  di  ferro. 

8.  Quelle  che  ricovrono  gli  antichi  edilìzi  saranno  rimosse  a  strati  orizzonta- 
li, finché  non  rimanga  di  terra  a  scavare  che  un  metro  e  mezzo  di  altezza  dal- 
l'antico piano,  dal  quale  punto  in  poi  dovrà  praticarsi  quanto  è  prescritto  nel- 
l'art. 11. 

9.  1  mattoni  interi,  le  pietre,  i  marmi,  e  qualunque  altro  materiale  utile  che 
si  rinvenga  travolto  nelle  terre,  se  non  può  venire  rimesso  al  suo  posto  secondo 
quello  che  diecsi  nell'art.  6,  verrà  serbato  per  essere  poi  adoperato  ne'restauri. 

10.  Le  mura  dipinte,  appena  scoverte,  dovranno  essere  con  diligenza  ripulite 
e  nettate  con  ferri  e  spazzole  a  tal  uopo  destinate.  Quei  dipinti  che  il  Consiglio 
di  Soprantendenza ,  dietro  la  proposta  dell'Ispettore,  giudicherà  doversi  tra- 
sportare nel  Museo  Nazionale,  saranno  distaccati  sulla  tela,  a  meno  che  ragio- 
ni speciali  non  consiglino  di  fare  altrimenti. 

11.  Nella  ricerca  delle  terre  che  sovrastano  gli  antichi  pavimenti  per  un  me- 

lo 
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irò  e  mezzo  di  altezza,  e  di  quelle  che  ingombrano  l' interno  delle  tombe,  do- 
\ ranno  essere  adoperati  ferri  ed  utensili  espressamente  costruiti.  Queste  terre 
saranno  ricercate  e  crivellate,  prima  di  essere  trasportate  fuori  dello  scavo. 

12.  Qualunque  oggetto  s'intravegga  nelle  terre  non  potrà  essere  toccato  se 
non  quando,  tolto  dal  luogo  ove  trovasi  mercè  di  utensili  a  ciò  destinati,  sia  ri- 
masto per  alcuu  tempo  esposto  all'aria,  ed  abbia  perduto  la  vivacità  del  colo- 
rito, o  acquistato  apparente  traccia  di  prosciugamento. 

13.  È  vietato  di  lavare  o  graffiare  con  ferri  qualunque  oggetto,  dovendo  solo 
esser  nettato  della  terra  che  lo  circonda. 

CAPITOLO      TI. 
Dell'Ispettore  degli  scavi. 

14.  L'Ispettore  degli  scavi  dipenderà  dal  Soprantendente  Generale,  ma  sa- 
ranno a  lui  subordinati  tutti  gli  altri  impiegati  degli  scavi,  niuno  escluso. 

15.  Oltre  la  corrispondenza  amministrativa  ed  i  casi  di  urgenza,  nella  fine  di 
ciascuna  settimana  egli  spedirà  al  Soprantendente  Generale,  perchè  ne  informi 
il  Consiglio,  la  relazione  circostanziata  di  ciò  che  si  è  praticato  negli  scavi,  del 
modo  onde  procedono  i  lavori,  delle  novità  occorse,  e  di  quanto  altro  spetta 
all'andamento  del  servizio  a  lui  affidato. 

16.  Riceverà  l'Ispettore  dall'impiegato  di  maggior  grado  di  permanenza  su- 
gli scavi,  o  ne' luoghi  ove  questi  si  eseguono,  un  rapporto  giornaliero  contenen- 
te tutte  le  notizie  relative  a'  lavori,  al  trovamento  degli  oggetti,  ed  alla  condotta 
degl'impiegati. 

17.  Dovrà  l'Ispettore  invigilare  non  solo  allo  esalto  adempimento  degli  ordi- 
ni emanati  circa  l'attuazione  de' lavori,  ma  regolare  la  disciplina  di  tutti  coloro 
che  vi  saranuo  addetti,  essendo  egli  responsabile  di  quanto  si  opera  negli  sca- 
vi, nonché  della  integrila  de'  trovamenti,  e  della  custodia  e  manutenzione  degli 
edilìzi. 

18.  Potrà  l'Ispettore  far  eseguire  prontamente  qualunque  disposizione  neces- 
saria che  stimerà  di  urgenza,  ma  sarà  nello  stesso  tempo  obbligato  di  darne 
sollecita  partecipazione  al  Soprantendente  Generale. 

19.  Sarà  tenuto  l' Ispettore  di  recarsi  a  Pompei  almeno  due  volte  la  settima- 
na, ed  una  sola  volta  a  Capua,  Ercolano  e  Pozzuoli  qualora  ivi  si  lavorasse.  Si 
recherà  negli  scavi  lontani  quante  volte  il  bisogno  lo  riehiegga,  o  per  dispo- 
sizione del  Consiglio  di  Soprantendenza. 

20.  Parimenti  sarà  suo  dolere  di  agevolare  chicchessia,  e  con  ogni  mezzo, 
nello  studio  de'monumenti  a  lui  affidati,  giusta  quanto  \ien  prescritto  nell'art. 
10  della  Legge  organica  del  7  Dicembre  1860. 

CAPITOLO    III. 
Degli  Architetti. 

21.  Gli  Architetti  avranuo  l'obbligo  di  dirigere  i  lavori  e  visitare  gli  scavi  al- 
meno una  volta  la  settimana,  sì  per  dare  le  disposizioni  di  quanto  debba  ese- 
guirsi, che  per  verificare  l'andamento  artistico  de' lavori  medesimi. 
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22.  L'Architetto  locale  di  Pompei,  essendo  alla  immediazione  dell'Architetto 
direttore,  dovrà  dimorare  in  quelle  vicinanze,  ove  altro  alloggio  non  potesse 
colà  fornirgli  la  Soprantendenza  del  Museo. 

23.  Faranno  gli  Architetti  i  disegni  e  le  piante  degli  edifizi  scoverti,  e  cure- 
ranno che  sieno  prese  da  artefici  del  luogo  le  impronte  in  gesso  delle  antiche 
coverture,  delle  opere  di  legno  distrutte  dal  tempo,  dei  cavi  de'corpi.e  di  altre 
simili  impressioni  fuggevoli  rimaste  nella  terra,  facendone  esatta  descrizione, 
ed  indicando  di  ciascuna  cosa  la  forma,  la  giacitura,  le  dimensioni,  e  qualun- 
que altra  notizia  giudicassero  necessaria  per  lo  studio  de'monumenti. 

24.  Durante  i  lavori  dovrà  l'Architetto  locale  rimettere  all'Ispettore  un  rap- 
porto giornaliero  sull'andamento  dello  scavo,  e  sulla  condotta  e  disciplina  de- 
gl' impiegati,  secondo  quel  eh' è  prescritto  nell'art.  16  del  presente  Regola- 
mento. 

25.  Alla  fine  di  ciascun  mese  gli  Architetti  faranno  la  misura  dei  lavori  ese- 
guiti nel  corso  del  medesimo  con  la  loro  corrispondente  valutazione  ed  impor- 
to; e  se  l'opera  si  eseguirà  per  appalto,  essi  rilasceranno  a  favore  dell' intra- 
prenditore  un  certificato  di  pagamento,  secondo  le  norme  stabilite  nel  rispetti- 
vo contratto.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  la  misura  finale  de' lavori  nel  termine  di 
ogni  anno. 

26.  Concorreranno  gli  Architetti  alla  compilazione  del  Giornale  degli  Scavi, 
a  norma  di  quanto  e  prescritto  nell'art.  42  e  seguenti  di  questo  Regolamento. 

27.  Nel  mese  di  Settembre  di  ciascun  anno,  dovranno  gli  Architetti  presen- 
tare all'  Ispettore  il  progetto  delle  restaurazioni  necessarie  alla  manutenzione 
degli  antichi  edifizi  scoperti  negli  scavi,  indicando  la  spesa  ed  il  tempo  neces- 
sario alla  esecuzione  delle  medesime. 

28.  È  data  facoltà  agli  Architetti  di  eseguire  immediatamente  quei  lavori  di 
massima  urgenza,  che  tendono  a  salvare  un  monumento  da  imminente  rovina, 
ed  anche  pria  di  averne  ricevuta  autorizzazione.  Essi  però,  come  per  altri  casi 
urgenti,  sono  obbligati  auche  in  questo  a  darne  sollecitamente  parte  all'Ispet- 
tore degli  scavi. 

29.  Saranno  gli  Architetti  responsabili  della  manutenzione  degli  edifizi  e  della 
loro  conservazioue,  presiederanno  alla  ricerca  degli  oggetti  antichi,  e  saranno 
con  essi  tenuti  della  loro  integrità  e  custodia. 

30.  L'Architetto  locale  di  Pompei,  oltre  la  parte  degl'incarichi  a  lui  affidati 
dall'Architetto  direttore,  avrà  la  disciplina  de'Soprastanti,  dei  Custodi,  degl'In- 
servienti, e  degli  Operai  addetti  al  lavoro,  di  cui  sarà  personalmente  responsa- 
bile, e  per  la  quale  ne  riferirà  direttamente  all'Ispettore. 

31.  Egli  riceverà  dall'  Ispettore,  in  una  Tabella  di  consegne  approvata  dal 
Soprantendente  Generale,  le  istruzioni  opportune  a  garentire  in  ciascun  luogo 
di  scavi  la  sicurezza  de'trovamenli,  l'ordine  e  la  tranquillità  nelle  visite  de'cu- 
riosi,  la  disciplina  e  la  sorveglianza  degl'impiegati  a  lui  sottoposti,  ed  il  modo 
onde  attuare  il  servizio.  Queste  tabelle  saranuo  stampale,  affisse,  e  fatte  osten- 
sibili nel  sito  più  frequentato  degli  scavi. 

32.  In  tutti  quei  luoghi  ove  non  risiede  uu  Architetto  locale  ,  la  disciplina 
degl'impiegati  sarà  deferita  al  Soprastante  più  anziano  per  antichità  di  servizio. 

33.  Tutti  gli  Architetti  degli  scavi,  quando  il  Consiglio  di  Soprantendenza  Io 
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crederà  necessario,  saranno  tenuti  a  prestar  l'opera  loro  negli  scavi,  e  nell'  c- 
difizio  del  Museo  Nazionale,  ciascuno  per  la  parte  che  ne  sarà  richiesto. 

CAPITOLO    IV. 
Dei  Soprastanti. 

34.  Sugli  scavi  starà  sempre  un  Soprastante  di  guardia  durante  il  lavoro,  il 
quale  avrà  il  eomando  di  tutti  gli  operai  ed  artefici.  11  numero  de'  Soprastanti 
sarà  aumentalo  a  seconda  della  importanza  degli  scavi. 

35.  I  Soprastanti  sono  solidalmente  responsabili  degli  oggetti  antichi  trovati 
nelle  scavazioni. 

36.  Dovunque  saranno  più  Soprastanti,  essi  divideranno  gì'  incarichi  della 
sorveglianza  de'ìavori,  siccome  verrà  destinato  dall'Ispettore. 

CAPITOLO    V. 
Dei  Custodi. 

37.  I  Custodi  veglieranno  di  giorno  e  di  notte  per  giro,  sotto  gli  ordini  di  un 
Soprastante,  i  luoghi  prossimi  allo  scavo,  i  trasporti  delle  terre,  ed  il  sito  del 
loro  scavamento. 

38.  Essi  accompagneranno  i  curiosi  nella  visita  degli  scavi,  vigilando  per- 
chè non  si  rechi  danno  a'  monumenti,  come  di  scriver  nomi  od  altro  sulle  pa- 
reti, di  bagnarle  con  acqua,  acidi,  o  altre  sostanze,  per  farne  ravvivare  il  co- 
lorito. 

39.  lCustodi  saranno  immediatamente  sottoposti  a'Soprastanli  per  lutto  ciò 
che  concerne  la  loro  disciplina. 

CAPITOLO    VI. 
Dei  Disegnatori. 

40.  1  Disegnatori  sono  obbligati  a  ritrarre  tutti  quei  monumenti  che  loro  sa- 
ranno indicati  dall'  Ispettore,  e  nei  modi  che  l'Ispettore  medesimo  stimerà  op- 
portuno di  prescrivere.  Essi  saranno  immediatamente  sottoposti  al  primo  Di- 
segnatore. 

41.  Il  Conservatore  dei  dipinti  Pompeiani  dipenderà  dal  primo  Disegnatore, 
ed  eseguirà  quei  lavori  che  gli  saranno  indicati,  seguendo  i  metodi  approvati 
dal  Consiglio  di  Soprantendenza. 

CAPITOLO    VII. 
Del  Giornale  degli  Scavi. 

42.  Il  Giornale  sarà  compilato  da'Soprastanti,  che  vi  noteranno  : 

a)  La  data  del  giorno  mese  ed  anno. 

b)  L'ora  in  cui  si  è  dato  cominciamento  e  fine  al  lavoro. 
e)  Il  numero  degli  operai  ed  artefici  impiegati. 
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d)  li  sito  preciso  dallo  scavo,  con  le  maggiori  indicazioni  per  potersi  rico- 
noscere. 

e)  Il  numero  e  la  qualità  degli  oggetti ,  e  degli  edilìzi  scoperti ,  con  la  più 
minuta  descrizione  di  tutte  le  particolarità  del  loro  rinvenimento.  L'Architetto 
vi  aggiungerà  le  sue  osservazioni. 

43.  Questo  registro  dovrà  essere  numerato,  cifrato  e  bollato  in  ogni  pagina 
dal  Soprantendente  Generale,  e  consegnato  dal  Segretario  del  Museo  Nazionale 
all'Ispettore  degli  scavi  con  un  verbale  scritto  sulla  prima  pagina  del  libro 
slesso.  L'Ispettore  lo  affiderà  all'Architetto,  e  dove  questi  non  risiedesse  sopra 
luogo  al  Soprastante. 

44.  Due  copie  di  questo  Giornale  saranno  il  primo  di  ciascun  mese  spedite 
dall'Ispettore  al  Soprantendente  Generale,  che  ne  rimetterà  una  al  Dicastero, 
e  l'altra  conserverà  in  archivio,  salvo  i  casi  in  cui  l'importanza  de'trovamenti 
richiedesse  più  sollecita  comunicazione. 

CAPITOLO    Vili. 
Della  spedizione  degli  oggetti  al  Museo  Nazionale. 

4o.  Oltre  il  Giornale  suindicato  sarà  tenuto  da'Soprastanti  un  registro,  lega- 
lizzato come  è  detto  pel  Giornale,  intitolato  Oggetti  trovali  negli  Scavi  di  .  . 
e  spediti  in  Napoli  al  Museo  Nazionale. 

46.  Tal  registro  a  slampa  avrà  sulla  sommità  di  ogni  pagina  1'  indicazione 
dell'anno  che  corre,  e  al  di  sotto  sei  colonne  intestate  cosi  : 

a)  Numero  progressivo  di  ogni  oggetto. 

b)  Qualità. 

e)  Descrizione  e  dimensione. 

d)  Data  del  ritrovamento. 

e)  Luogo  del  ritrovamento. 

f)  Data  della  spedizione  al  Museo  Nazionale. 

g)  Osservazioni. 

In  fine  di  ogni  pagina  sarà  firmato  dai  Soprastanti  e  dall'Architetto,  e  vistato 
dall'Ispettore. 

47.  Gli  oggetti  da  spedirsi  in  Napoli  saranno  collocati  in  casse  da'  Sopra- 
stanti in  presenza  dell'  Architetto  e  dell'  Ispettore.  In  ogni  cassa  si  troverà  il 
notamento  degli  oggetti  che  vi  si  contengono,  adempiuto  delle  sottoscrizioni 
come  sopra,  e  redatto  in  triplice  copia,  secondo  la  modula  a  stampa  già  ap- 
provata. Le  casse  dipinte  e  numerate  porteranno  nel  di  fuori  la  scritta  Sca- 
vi di 

48.  Gli  oggetti  saranno  portati  a  Napoli  da  uu  Soprastante  e  due  Custodi;  e 
le  casse  avrannno  una  toppa  e  duplice  chiave,  delle  quali  una  resterà  sempre 
nel  luogo  dello  scavo,  l'altra  presso  il  Controlloro  del  Museo  Nazionale. 

49.  Il  Controlloro  del  Museo  Nazionale  restituirà  con  la  sua  firma  al  Sopra- 
stante uno  dei  tre  consimili  notamenti  rimessi  nelle  casse. 
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CAPITOLO    IX. 
Della  custodia  militare. 

50.  Qualora  uegli  scavi  si  trovasse  una  guardia  militare  a  custodirli ,  sarà 
dall'Ispettore  comunicata  al  comandante  una  Tabella  di  consegne,  approvata 
dal  Soprautendente  Generale. 

CAPITOLO     X. 
Della  divisa  degl'impiegati. 

51.  I  Soprastanti  ed  i  Custodi  sono  obbligati  a  vestir  sempre  la  divisa  supe- 
riormente approvata. 

CAPITOLO   XI. 
Orario. 

52.  Negli  scavi  si  lavorerà  ogni  dì,  tranne  le  domeniche  ed  i  giorni  di  solen- 
nità ordinate,  cominciando  il  lavoro  un'ora  dopo  giorno,  e  dando  termine  al 
medesimo  alle  ore  23  d'Italia. 

53.  Non  si  scaverà  ne'giorni  di  eccessiva  pioggia  e  di  molto  freddo,  secondo 
verrà  giudicato  dal  superiore  del  luogo. 

54.  È  a  tutti  vietato  di  penetrare  negli  scavi  prima  del  sorgere  e  dopo  il  tra- 
monto del  sole,  tranne  alla  guardia  notturna,  secondo  si  troverà  prescritto  nel- 
la Tabella  di  consegne,  ed  a  chi  ne  ricevesse  dall'Ispettore  speciale  autoriz- 
zazione. 

CAPITOLO    XII. 

Misure  disciplinari. 

55.  Colui  il  quale  si  approprierà  un  oggetto  qualunque  antico  o  moderno 
appartenente  all'Amministrazione  degli  scavi,  sarà  immediatamente  spedito 
all'autorità  competente. 

56.  Qualunque  alterazione  del  Giornale  sarà  punita  con  la  perdita  del  soldo 
per  giorni  otto;  e  quando  si  avverasse  la  cassatura  fraudolenta  di  un  oggetto 
qualsiasi,  l'autore  sarà  destituito. 

57.  Qualunque  disobbedienza  commessa  dagl'impiegati  agli  ordini  dei  loro 
superiori  verrà  punita  con  la  sospensione  di  un  mese  di  soldo. 

58.  Gli  operai  o  artefici  espulsi  per  qualsiasi  cagione  ncn  potranno  mai  più 
essere  riammessi  al  lavoro. 

59.  Qualunque  impiegato  non  adempirà  al  proprio  dovere  durante  lo  scavo, 
o  si  allontanerà  dal  luogo  della  residenza  cui  è  destinato  senza  il  debito  per- 
messo, sarà  punito  con  la  perdita  di  otto  giorni  di  soldo. 

60.  Qualunque  impiegato  che  per  incuria  avrà  fatto  degradare  un  monumen- 
to qualsiasi,  perderà  un  mese  di  soldo,  e  nei  casi  gravi  verrà  destituito. 

61.  Per  la  disciplina  de' Custodi  e  degl'Inservienti  rimangono  strettamente 
in  vigore  tutte  le  disposizioni  finora  esistenti. 
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02.  È  facoltato  l'Ispettore  ad  accordare  un  giorno  di  permesso  agi'  impiega- 
ti suoi  dipendenti.  Per  ottenere  tre  giorni  di  permesso  sarà  d'uopo  farne  di- 
manda al  Soprantendentc  Generale,  e  per  otto  giorni  al  Consiglio  di  Sopran- 
tendenza. 

63.  Quanto  alle  assenze  abusive  dall'ufficio  ed  alle  insubordinazioni,  saranno 
applicate  le  disposizioni  degli  art.  123  e  128  del  Regolamento  del  Museo  Na- 
zionale. 

64.  L'Ispettore  degli  scavi  a\rà  presso  di  se  un  registro  intitolato  Libro  di 
disciplina,  in  cui  saranno  scritti  i  nomi  di  tutti  gl'impiegati  con  1'  epoca  della 
loro  nomina,  de'  loro  avanzamenti  ed  altro.  Egli  vi  verrà  notando  tutti  i  man- 
camenti fatti  e  le  punizioni  date  a  ciascuno,  nonché  gli  elogi  e  le  ricompense 
ottenute  per  segnalati  servigi.  Questo  libro  sarà  sempre  tenuto  a  disposizione 
del  Consiglio  di  Soprantendenza. 

CAPITOLO     XIII. 

Degl'Inservienti  di  Pompei. 

6o.  Gl'Inservienti  addetti  agli  scavi  di  Pompei  saranno  del  n.  di  14,  e  nomi- 
nati dal  Consiglio  di  Soprantendenza. 

66.  Essi  non  riceveranno  alcun  emolumento,  e  staranno  a  disposizione  de'cu- 
riosi,  per  prestar  loro  quei  servigi  di  cui  verranno  richiesti. 

67.  Indosseranno  a  proprie  spese  una  blouse  di  tela  turchina,  ed  un  berretto 
con  la  scritta  Scavi  di  Pompei. 

68.  Saranno  assoggettati  alla  medesima  disciplina  dei  Custodi. 

69.  Qualora  il  bisogno  lo  richiedesse,  alcuni  tra  loro  verranno  adibiti  in  la- 
vori adalli  alla  propria  capacità,  e  ricompensati  a  seconda  delle  fatiche  durate. 

70.  Tutti  gl'Inservienti  saranno  obbligati  a  prestare  gratuitamente  l'opera 
loro  per  un'ora  al  giorno,  quante  volte  la  mancanza  de'visitatori  li  tenesse  af- 
fatto inoperosi. 

Per  copia  conforme  11  Soprani.  Gencr.  Direlt.  del.Museo  Nazionale 

il  Scgr.  della  Soprant.  Generale  e  degli  Scaù  di  Antichità 

felice  isriccOLEsri  PRINCIPE    DI    S.  GIORGIO 


Passaudo  a  rassegna  i  molti  sistemi  usali  finora  per  rimuovere  gli  antichi 
dipinti  dalle  pareli  sovra  cui  furono  operati,  il  Consiglio  di  Soprantendenza  del 
Museo  Nazionale  è  venuto  nella  determinazione,  di  far  eseguire  un  esperimen- 
to sopra  qualche  intonaco  pompeiano,  volgente  a  riportare  sulla  tela  le  dipin- 
ture, con  lo  stesso  metodo  adoperato  altrove  per  quelle  ad  olio  ed  a  fresco.  Il 
che  non  è  guari  ha  eseguito  con  felice  risultamento  il  sig.  Raff.  Ferrari  romano, 
trasportando  dal  muro  sulla  tela  un  festone  di  metri  2.o0  per  0.90,  la  iscrizio-  >«■■  \t.  X. 
ne  riferita  di  sopra  alla  pg.  2,  ed  altra  ritraente  Perseo  ed  Andromeda.  Questi 
tre  intonachi  trovansi  ora  depositati  nella  Controlleria  del  Museo,  e  saranno 
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sottoposti  a  nuovi  saggi  di  vernici  preservative  del  colorilo,  tra  cui  è  l' indu- 
mento di  cera  sciolta  nella  benzina  proposto  già  dal  eh.  prof.  Piria ,  come 
quello  che  meglio  di  qualunque  altro  potrà  serbare  ai  dipinti  la  primitiva  vi- 
vezza delle  tinte. 

Vuoisi  avvertire,  che  il  modo  tenuto  finora. di  tagliare  dalle  pareti  una  parte 
del  muro  fu  noto  agli  antichi,  e  i  due  luoghi  de'  classici  nei  quali  se  ne  parla 
non  sono  sfuggiti  alla  critica  dei  dotti,  che  ne  hanno  fatto  argomento  di  grau 
discussioni.  11  primo  è  un  luogo  di  Vitruvio  in  cui  si  narra,  che  alcune  dipin- 
ture sopra  intonaco  esistenti  nella  città  di  Sparta,  furono  trasportate  in  Roma 
per  ornarne  il  Comizio  nella  edilità  di  Varrone  e  Murena  (vitrlv.,  Arch.  lb. 
il,  cp.8,  tm.i,  pg.99)  ;  il  secondo  è  di  Plinio,  che  tolse  il  suo  racconto  dal  li- 
bro di  Vitruvio,  del  quale  usando  quasi  le  medesime  parole  vi  aggiunse,  che 
quei  dipinti  eccellenti  per  arte ,  si  ammiravano  dippiù  pel  modo  ond' erano 
stati  trasferiti  in  Roma  (Hist.  lb.  xxxv,  cp.  49;  cf.  grvnd,  Die  Molerei  der 
Griechen  Un.  i,  pg.  308-309). 

Ma  nei  tempi  posteriori  venne  questa  pratica  in  uso  anche  nelle  costruzioni 
private,  di  talché  noi  trovammo  negli  scavi  quadri  d' intonaco  dipinti,  appar- 
tenuti già  ad  altre  pareti,  tenersi  serbali  in  disparte,  per  esser  collocati  sovra 
mura  di  nuovi  edilìzi,  e  pareti  con  lacune  nel  mezzo,  da  riempirsi  con  tavole 
dipinte  o  intonachi  non  ancora  presi  altrove.  Né  credo  ciò  accadesse  solo  per 
quei  dipinti  di  merito  sublime,  o  dei  più  grandi  maestri,  poiché  non  è  insolilo 
rinvenirsi  intonachi  ordinari  riportati  sovra  pareti  dipinte  da  altri  artefici, 
specialmente  quando  tali  dipinti  rappresentano  figure.  Di  fatti  quella  dipin- 
tura ritraente  alcuni  simboli  ed  ornamenti  di  Bacco,  che  si  trovò  incastra- 
ta in  una  cornice  di  legno  (jorio,  Guide  pour  la  gal.  de  peint.  ano.  pg.  12,  n. 
113),  di  cui  parlano  anche  gli  Accademici  Ercolanesi  (Delle  atit.  di  Ereol.  tm. 
li,  pg.169,  nt.  2),  non  è  né  il  migliore,  né  il  più  importante  fra  i  tanti  forniti 
dalle  scavazioni  pompeiane;  né  i  quattro  intonachi  trovati  a  Stabia  nell'augolo 
di  una  stanza, sembrano  opera  originale  di  grande  maestro  (cf.wiNCKELiu.»0/)e- 
re  tm.vu,  pg.242).  Sembra  inoltre  molto  probabile,  che  rinnovandosi  l' into- 
naco già  vecchio  di  una  stanza,  e  rimanendo  1'  antico  al  di  sotto  del  nuovo,  si 
avesse  cura  di  tagliar  solo  quel  pezzo  che  meritava  di  esser  conservalo,  il 
quale  incastonato  nella  novella  parete,  figurava  poi  fra  le  più  recenti  pitturo: 
donde  spesso  derivò  la  differenza  dello  stile  ne'di pinti  di  una  medesima  stanza. 

Si  noti  da  ultimo,  che  anche  molto  prima  della  scoperta  di  Pompei,  cono- 
scevasi  dai  moderni  l'arte  di  togliere  e  trasportare  gl'intouachi  senza  nuocere 
alle  dipinture,  e  pruova  ne  fanno  quei  frammenti  di  pareti,  che  rinvenuti  in 
Roma  erano  di  là  condotti  in  vari  Musei  di  Europa.  Veggasi  la  memoria  del 
Mautour,  Sur  un  morceau  de  peinture  à  fresque  opporle  de  Rome,  nel  1722 
donata  dal  Cardinale  di  Rohan  al  Duca  d'  Orleans  (  Hist.  de  V  Acad.  R.  des 
Jnscr.  tm.  iu,pg.44f>,  ed  in  12). 
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(  continuazione  della  pg.  56  ) 


r.  Segue  un  posticum,  ossia  porta  minore  e  segreta  della  -r     ~     .. 
casa,  «peuSdSupov,  per  cui  si  usciva  in  altra  via,  eludendo  così    - —  »     » 
l'aspettativa  degl'importuni  clienti:  et  rebus  omissis  j  atria 
servanlem postico  falle  clientem  (uoRAT.,Epist.\b.  i,  6,  vs.  30-1  ). 

s.  Un  altro  conclave  viene  dopo  il  posticum,  ma  poco  ne 
rimane  delle  mura  che  caddero  in  due  lati,  quantunque  una 
trave  vi  stesse  nell'angolo  a  sostegno  delle  fabbriche.  Le  pa- 
reti aveano  fondo  giallo  con  vedute  di  paesi,  di  mezzo  a  due 
maeniana  ornati  di  plutei  di  legno,  e  sopra  maschere,  ippo- 
campi, e  serti  recinti  da  lemnisci,  e  più  sotto  il  podio  nero 
contenente  un  cigno  e  piante  aquatiche,  che  sembrano  sorge- 
re dal  pavimento  stesso  della  stanza,  ch'è  di  lastrico  con  pez- 
zetti di  marmo. 

t.  Simile  al  precedente  e  con  le  medesime  dipinture  è  un 
terzo  conclave  assai  meglio  conservato,  ove  un  mobile  o  ar- 
mario di  legno  poggiava  sulla  parete  a  sinistra,  mercè  tre 
chiodi  di  ferro  ed  un  panconcello  infisso  in  quel  piccolo  fo- 
ro quadrato,  che  vi  rimane  all'altezza  di  un  metro  circa  dal 
suolo;  nulla  però  si  rinvenne  in  questa  stanza,  e  privi  di  sup- 
pellettili erano  pure  gli  altri  due  conclavi,  che  insieme  a  que- 
sto furono  ricercati  il  giorno  6  di  marzo.  i%6i 

u.  Maggiori  per  ampiezza  e  per  qualità  delle  dipinture 
sono  le  tre  camere  di  prospetto  al  tablino  La  prima  di  se- 
guito a  quelle  descritte,  che  sembra  un  cubicolo,  ha  il  pavi- 
mento di  mattone  pesto  con  pezzetti  di  marmo  a  più  colori, 

e  le  pareti  spartite  in  giallo  e  rosso  con  intramezzi  verticali 

il 
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contenenti  architetture  in  campo  bianco,  cioè  colonne  che 
sorreggono  cornici,  in  cima  alle  quali  a  modo  di  acroteri  si 
veggono  ippocampi  gradienti,  e  nell'intercolunnio  per  ogni 
lato  un  disco  con  tenie  e  festoni.  Negli  scompartimenti  gialli 
stanno  effigiale  due  leggiadre  figure  di  Nereidi  che  attraver- 
sano lOceano,  l'una  abbracciata  al  collo  di  un  toro  marino, 
simile  in  parte  a  quella  descritta  dal  Bayardi  (Calai. pg.  1 10, 
n.555;  cf.  Le  Ani.  diErcoì.  tm.  ni,  pg.  95,  tv.  18),  l'altra  che  si 
attiene  ad  un  ippocampo  dal  colore  delle  onde.  Entrambe  le 
fiere  sono  guidate  da  un  Amorino,  che  ne  regge  i  freni  ed  il 
flagello,  e  seguile  da  delfini  i  cui  sinuosi  dorsi  solcano  il 
mare, e  spandono  all'intorno  candidissima  spuma;  veggasi  per 
tali  rappresentanze  la  memoria  del  eh.  Iahn  sopra  un  basso- 
rilievo della  Glìptoteca  di  Monaco  (Berichle  der  Kòn  Sachs 
Gesell.derWissenschA85k,\)gA60  segg.).Un  altro  dipinto  as- 
sai degradato  dal  tempo  sta  nella  parete  di  fronte  all'ingres- 
so, e  pare  contenga  tre  figure,  quella  cioè  di  un  eroe,  forse 
un  Dioscuro,  col  capo  sormontato  da  un  astro,  nudo  ed  in  pie- 
di, accanto  ad  una  donna,  e  tra  essi  un  Amorino  alato. 

Sovra  gli  scompartimenti  rossi  delle  pareti  erano  varie 
figure  muliebri  volanti,  molto  simili  a  quelle  Ninfe  di  cui  è 
detto  più  innanzi  alla  pg.  1  4,  ma  sono  anch'esse  svanite,  e 
nonsopravvanzano  dipinte  che  le  sommità  delle  mura, le  qua- 
li in  campo  bianco  vagamente  ornato  di  delfini,  pistrici,  ci- 
gni, e  fantastici  candelabri  con  clipei  pendenti  dall'alto,  esi- 
biscono grandi  figure  di  Amorini  alati,  uno  de' quali  reca  in 
mano  il  corno  di  abbondanza,  e  due  altri  con  piccoli  canestri 
di  diverse  forme.  Il  podio  è  rosso,  ed  ha  presso  il  suolo  una 
zona  imitante  il  marmo;  quel  che  rimane  è  diviso  da  linee 
gialle  in  riquadri,  di  mezzo  ai  quali  vedonsi  grifoni  fantasti- 
ci, daini,  delfini,  e  piante  palustri. 

Una  particolarità  non  mai  avvertita  in  altre  case  merita 
qui  di  esser  notata,  cioè  che  nella  parete  di  fronte  evvi  un'a- 
pertura quadrata  di  due  terzi  di  metro,  che  termina  sul  suo- 
lo e  profondasi  nel  muro,  sporgendo  in  un  locale  chiuso,  ove 
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passa  un  canale  che  raccoglieva  le  acque  e  le  immondizie 
degli  edilìzi  contigui.  Tale  apertura  rivestita  internamente 
di  legno  avea  due  piccole  porte,  una  da  ciascun  Iato,  e  sem- 
bra che  allorquando  non  servisse  a  dare  adito  in  quella  spe- 
cie di  confluvium,  tenesse  luogo  di  armadio  ner  le  lampadi, 
essendosi  trovate  colà  dentro  il  dì  8  marzo^quatiro  lucerne 
di  terracotta,  una  bilicne  avente  un  Amorino  nel  mezzo  ed  il 
manubrio  che  riesce  in  forma  di  luna  falcala,  altra  che  figura 
la  testa  di  un  bue  o  loro,  la  terza  ad  un  lume  che  ne  porta  in 
giro  altre  tre  assai  più  piccole  una  delle  quali  rotta,  ed  un'ul- 
tima affatto  semplice  di  un  lume  solo  assai  ben  conservata. 
Più  lucerne  unite  insieme  in  un  medesimo  sito  rinchiuso  mi 
han  fatto  supporre,  che  quivi  si  riponessero,  allorché  già  pros- 
sime a  spegnersi,  dominante  lucerna (ovid.,£/)»s£.xix,vs.'I95), 
o  quando  humore  defectae  (ernie  et  eoctremum  lumen  spargcbant 
(pETRON.,£aft//\cp.22)  voleasi  evitare  il  pernicioso  puzzo  del 
lucignolo  estinto,  che  credeasi  tanto  esiziale  da  produrre  l'a- 
sfissia (lucret.  ,  De  ver.  nat.  lb.  vi,  vs.  792-4),  e  perfino  l'aborto 
(plin.  ,  Hist.\b.  vii,  cp.  5;  cf.  aristot.  ,Hist.  anim.  lb.  vm,  cp.  29;  ae- 
LiAN.,/f<sf.rtm*m.lb.ix,cp.5i).  Ma  se  questa  stanza  come  pare 
lenea  luogo  di  cubiculum, quelle  probabilmente  diceansi  lucer- 
ne cubiculares  (martial.  ,  EpigrAb. xiv,39),  eppcrò  destinate  ad 
illuminar  di  notte  la  camera  da  letto,  che  gli  antichi  amava- 
no tenere  ben  rischiarata,  curando  che  la  luce  non  turbasse  i 
loro  sonni,  ed  i  lumi  vi  stessero  riparati  o  coperti  (cf.  LeAnt. 
di  Ercol.  tm.  vm, pg. 256,  ni. 4). 

v.  Vien  dopo  un'ampia  exedra,  il  cui  pavimento  e  di  qua- 
drelli marmorei  bianchi  e  neri  alternati  fra  loro  con  picciolo 
impluvio  nel  mezzo,  che  accenna  ad  un'apertura  nel  tetto, 
affatto  insolita  in  tali  stanze,  ne  incontrata  fin' ora  che  sola- 
mente negli  atrii.  Nò  parmi  poi  che  possa  pensarsi  ad  una 
fonte,  come  a  taluno  piacque  di  credere,  poiché  manca  nel 
suolo  di  questo  impluvio  qualunque  indizio  di  condotto  di 
acque,  e  niuna  deviazione  vi  è  in  questo  lato  verso  quello  di 
piombo,  che  corre  sotto  il  pavimento  del  peristilio,  e  vedesi 
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alimentare  la  fontana  col  putto  che  sta  poco  discosta  da  que- 
sta stanza;  la  quale  benché  fornita  di  soglia  marmorea  non 
avea  porta,  e  probabilmente  chiudeasi  con  tende  o  cortine  af- 
fidate al  limen  superius,  o  architrave  di  legno. 

Dispogliata  di  qualsiasi  suppellettile,  se  questa  eocedra  non 
offrì  che  una  chiave  ed  una  mestola  di  bronzo  rinvenute  il 
dì  8  marzo,  preziose  dipinture  ne  compensarono  largamente 
delle  perdute  masserizie.  Nella  parete  di  fronte  stava  effigiato 
Narcisso,  prono  su  di  un  sasso  e  con  duplice  giavellotto  in 
mano,  che  si  mira  nell'onda  sottoposta,  ove  è  ripetuta  la  sua 
immagine  con  molta  vaghezza  di  colorito:  un  Amorino  col 
destro  ginocchio  piegato  in  terra  spegne  nell'acqua  la  face, 
ed  in  lontano  è  un  edilìzio  o  base  rotonda  ornata  di  ghirlan- 
de da  cui  sorge  il  simulacro  di  Bacco  barbato,  che  ha  il  can- 
taro nella  dritta  e  nella  sinistra  il  tirso,  ed  ivi  presso  è  un'er- 
ma di  Priapo  itifallico,  con  grappolo  di  uva  ed  altre  frutta. 
Questo  dipinto  però  cadde  in  gran  parte,  e  quel  poco  che  ne 
resta  è  appena  bastevole  a  farne  divinare  il  soggetto. 

Allorché  nello  scavo  ci  avvicinammo  a  questa  parete, 
un'anfora  discese  dalle  terre  superiori,  che  porta  dipinta  sul 
collo  in  lettere  rosse  una  data  consolare,  quale  s'incontrò  pure 
nella  stadera  e  nel  peso  marmoreo  di  Ercolano,  editi  pria  dal 
Rosini  (Dì*sserUsa<7.pg.55,tv.vm,n.2,  3),  ed  ultimamente  dal 
eh.  Henzen  nel  supplemento  alle  lapidi  Orelliane  (Inscr.lat. 
tm.m,pg.472,n.7317) 

FRVT 

1  T  clavdio  mi  CoS 

L  VITELLIOlIl 

Esibisce  inoltre  questa  epigrafe  il  nome  volgare  del  vino  cotto 
FRVTtmi,  che  gli  scrittori  appellano  defrutum  allorché  trat- 
tasi di  mosto  ridotto  a  metà,  ad  dimidiam,  diverso  da  quel- 
lo che  nsque  ad  tertiam partem  mensurae  decocto  (vun.,Hist. 
Ib.  xiv,  cp.  11),  dicevasi  dai  Greci  ceipio;  o  e^yjjjia  (galen., 
Expl.  tm. n; pg.  91  ;  dioscor. ,  Mat.  med.  Ib.  v,  cp.9,tm.i,pg.694) 
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e  dai  Latini  sa/w,  benché  Columella  adoperi  il  medesimo  vo- 
cabolo a  dinotare  il  vino  ristretto  a  metà,  ad  un  terzo,  ed 
anche  alla  quarta  parte  (De  re  rust.  Ib.  zìi,  cp.  1 9).  Seguendo 
però  l'analogia  delle  voci  frusto  e  de-frusto,  fungor  e  de-fun- 
gor,  fundo  e  de-fundo  e  simili,  parmi  che  una  qualche  diver- 
sità avesse  anche  dovuto  correre  tra  il  frutum  e  de- frutum,  e 
forse  quella  stessa  che  intercede  nell'italiano  cotto  e  decotto; 
cioè  che  frutum  si  chiamasse  semplicemente  il  vino  poco 
cotto  a  simiglianza  del  Carenum,  che  di  tre  parli  quum  ter- 
tia  perdita  dune  partes  remanserint  (pallad.  ,  De  re  rust.  lb.xi, 
tt.  18),  e  de  frutum  quello  sottoposto  a  più  lunga  ebollizione, 
ubi  ad  spissitudinem  fortiter  despumaverit,  e  maggiormente 
evaporato  sul  fuoco.  Ma  sia  pur  questa  o  altra  la  ragione,  per 
cui  fu  scritto  sull'anfora  FRVTwm  e  non  de  frutum,  certo  si  è 
che  i  vini  pompeiani  i  quali  non  duravano  oltre  i  dieci  an- 
ni, summum  decem  annorum  incrementum  est,  nihil  senecta 
conferente  (pLiN.,/ftjtf.lb.xiv,cp.8),  doveano  esser  cotti  per 
conservarsi  maggior  tempo;  e  tale  credo  fosse  quello  conte- 
nuto in  quest'anfora, che  nell'ultimo  giorno  di  Pompei  contava 
già  23  anni,  ricadendo  il  quarto  consolato  di  Tiberio  Claudio 
ed  il  terzo  di  Lucio  Vitellio  nell'800  di  Romaiche  fu  il  47  del- 
le, v.,  in  cui  si  celebrarono  i  ludi  saeculares,  e  vennero  in- 
trodotte da  Claudio  nell'alfabeto  latino  le  tre  lettere  (taoit., 
«4nn.,  lb.xi,cp.  1  4;sveton.,  Claud.cp. 41),  che  poi  claudianae 
furono  appellate  dai  grammatici  (mallinckt.,  De  nat.  etusu 
ZM.pg.83).  Sul  modo  di  cuocere  il  mosto  in  vasi  di  piombo 
potius  quam  aenea,  e  di  mescolarvi  altre  sostanze  liquida  aut 
resinosa,  tutto  agitando  con  mestola  di  legno,  rutabulo  ligneo 
(cf.  coLUM.,De  re  rust.  lb.xn,cp.20),  o  mercedi  una  spatha 
lignea  vel  arundine  (ibid.cp.  42),  si  vegga  quella  dipintura 
ercolanese,  ov'è  pure  figurato  il  torcular  o  pressoio  con  due 
Amorini,  che  intendono  a  stringere  il  prelo  sulle  uve,  calcan- 
do i  cunei  con  grossi  mallei  di  legno  (Le  Ant.diErcolAm.i, 
pg.  183,  tv.  35). 
Tornando  a  dire  delle  dipinture  che  adornavano  questa exe- 
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dra,  noterò  come  nella  parete  a  sinistra  vedasi  Ermafrodito 
nudo  ed  in  piedi,  con  monile  di  smeraldi  e  di  giacinti  che 
gli  recinge  il  collo,  la  clamide  cadente  dai  lombi,  ed  i  cal- 
zari allacciati  sulle  tibie.  I  capelli  biondi  ed  inanellati  che 
gli  pendono  dalle  tempia  rattenuti  da  una  tenia,  danno  al  suo 
volto  mollemente  piegato  e  che  si  atteggia  a  dolce  mestizia, 
molta  simiglianza  con  quell'Ermafrodito  rinvenuto  nella  casa 
di  Adone,  e  pubblicato  fra  gli  altri  dal  Rochette  (  Choix  de 
paini,  de  Pompei  pg.1 35,  tv. 10).  Ha  nella  d.  una  piccola  face 
rovesciata,  ed  il  s.  braccio  poggiante  sulle  spalle  di  Sileno,  che 
col  plettro  e  la  lira  ad  armacollo  par  che  accompagni  i  suoi 
canti,  mentre  un  alato  Amorino  suona  la  duplice  tibia. Dall'al- 
tro lato  fornita  di  tirso  e  di  timpano  con  veste  talare  e  pelle  di 
fiera  è  una  Baccante,  e  a  lei  d'appresso  un  Satiretlo  o  Panisco 
cornuto  con  gambe  di  capra, che  ravvolta  intorno  al  braccio  la 
pelle  di  qualche  animale,  ha  nella  dritta  anch'esso  una  face 
rivolta  verso  il  suolo  (v.  tv.  vini-  Non  è  a  dire  quanta  grazia  ^"J^jjÙ. 
e  venustà  abbia  in  questo  dipinto  la  figura  dell'Ermafrodito,  *»*»•-«•**£*. 
simbolica  rappresentanza  degli  afrodisiaci  abbracciamenti ,  \^  £  e^7i 
ubi  complexu  coierunt  membra  tenaci,  onde  nec  duo  sunt  et  for-  *■  ^»  t&) 
ma  duplex,  nec  femina  dici  nec  puer  (ovid.,  Metani,  lb.iv,  vs. 
377-8),  trovala  probabilmente  dal  genio  di  Policleto;  che  no- 
to è  come  rammentar  dovesse  quel  tipo  la  madre  sua  Afrodi- 
le, ed  il  meraviglioso  ideale  di  beltà  fisica  e  di  animo  desto 
ed  ardimentoso,  singolare  distintivo  del  figliuolo  di  Maia. 

Ma  qui  parmi  che  a  più  nobile  concetto  abbia  voluto  l'ar- 
tista sollevare  i  riguardanti,  nel  porre  loro  dinanzi  agli  oc- 
chi fra  il  tripudio  dei  festivi  compagni  di  Bacco  la  melan- 
colica  figura  dell'Ermafrodito,  il  quale  tutto  nudo  mostrando 
la  seducente  bellezza  delle  membra,  pare  quasi  addolorato  e 
vergognoso  della  sua  enigmatica  natura,  che  caro  lo  rende 
ad  un  tempo  ai  Satiri  ed  alle  Baccanti.  Le  due  faci  capovolte 
immagini  della  duplice  vita  che  si  estingue  fra  i  tormentosi 
desideri  di  amore,  il  sogghigno  di  Sileno  che  deride  i  canti 
inammorati  non  voce  virili  del  suo  compagno,  la  Baccante  che 
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attonita  lo  contempla  dopo  avere  indarno  tentato  di  scuoterne 
gli  spiriti,  sono  tutti  tratti  caratteristici  di  un  tipo  di  dolorosa 
voluttà,  scelto  a  sedare  gli  animi  sconvolti  da  cocenti  passio- 
ni, che  trova  riscontro  nella  prossima  rappresentanza  delNar- 
cisso,  travolto  a  morire  nella  fonte  istessa  delle  voluttà  e  delle 
gioie. 

La  quale  misteriosa  contemplazione  della  vita  corporea 
e  sensuale,  sembrami  compirsi  con  un  terzo  dipinto  di  que- 
sta medesima  stanza,  tutto  spirante  placidezza  e  beatitudine 
nei  composti  desideri  dell'animo,  non  tormentato  dalle  ango- 
sce di  dolorose  illusioni  (v. tv. vii).  Ivi  è  Bacco  che  al  suo 
giungere  in  Nasso  trova  immersa  nel  sonno  la  vezzosa  Arian- 
na, la  quale  sdraiata  in  terra  pudicamente  volge  la  schiena  e 
nasconde  il  volto  fra  i  pulvinari,  presso  cui  si  tiene  immobile 
e  con  le  ali  spiegate  il  Sonno,  "luvo?,  in  giovanili  sembianze 
ed  il  ramo  letale  tra  le  mani.  Un  Faunelto  sollevato  il  velo  in 
cui  sta  ravvolta  Arianna,  ed  attonito  a  tali  sovraumane  fat- 
tezze, volgesi  al  nume  e  par  che  lo  inviti  a  godere  di  quella 
vista,  mentre  costui  coronato  di  edera  e  di  corimbi,  con  bre- 
ve tunica  e  pallio  svolazzante,  adorno  di  ricchi  coturni,  e  con 
tirso  nella  d.  cui  è  ligata  una  tenia,  incede  lentamente,  quasi 
il  muover  dei  passi  non  desti  la  bellissima  Ninfa. UnaBaccante 
intanto  levato  in  alto  il  suo  timpano  forte  lo  percuote,  e  ne 
invita  i  seguaci  del  dio  a  discendere  dai  monti;  i  quali  prece- 
duti da  Sileno  coronato  anch'esso  e  poggiante  a  nodoso  basto- 
ne, veugono  giù  per  la  china  del  Drios  in  tripudiante  corteo: 
sono  otto  Baccanti  ed  un  Faunelto,  oltre  una  Baccante  denaro- 
fora  ed  un  Fauno  aposcopevonte,  che  rimasti  indietro  si  fan- 
no a  mirar  quella  scena  dall'alto  di  una  rupe,  ove  spunta  un 
arboscello. Chi  voglia  confrontare  questo  dipinto  con  altri  al- 
quanto diversi,  ma  esprimenti  il  medesimo  soggetto,  vegga  il 
R.Mus.Borb.  (tm.xm,  tv.  6),  il  Rochette  (Choix  depeint.pg.^l , 
tv.  3), e  la  descrizione  del  più  importante  di  essi  data  dal  eh. 
Minervini  (Bull.arch.nap.nv.sr.lm.  n, pg. 67):  qui  basti  no- 
tare, che  compiesi  con  la  terza  dipintura  il  concetto  del- 
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l'artista,  attribuendo  la  vera  felicità  al  sogno  ed  all'aspira- 
zione della  essenza  divina.  Epperò  se  nella  morale  allego- 
ria di  queste  simboliche  rappresentanze,  tu  vedi  in  Ermafro- 
dito l'anima  non  soddisfatta  dalla  illusione  dai  gaudi  corpo- 
rei ,  struggersi  nella  tristezza  del  disperato  conseguimento 
de'  suoi  desideri,  ed  in  Narcisso  l'anima  assorbita  e  sedotta 
dalla  contemplazione  dell'ombra  del  proprio  corpo ,  morire 
al  dir  di  Socrate  pel  contatto  impuro  delle  passioni;  nel- 
l'Arianna a  cui  Bacco  apparisce  nel  sonno  in  tutta  la  giovia- 
lità e  l'ardore  della  vita,  scorger  deesi  la  beatitudine  che  ri- 
compensa gli  sforzi  dell'anima  verso  l'ideale  di  un  Amore 
celeste,  che  la  riconduce  fino  a  Dio  (cf.  cREUzER,JRe%.e?e  l'ant. 
lb.Yii,cp.5,tm.ui,pg.384  segg.Guign.).  Che  anzi  se  altri  non 
stimasse  troppo  audace,  siccome  reputo  io  stesso  questo  rav- 
vicinamento della  dottrina  platonica  ai  pompeiani  dipinti, 
potrebbe  eziandio  osservare,  che  l'artista  intese  a  svolgere 
il  filosofico  dogma  anche  nelle  rimanenti  figure,  aggiunte 
quali  accessori  negli  scompartimenti  minori  delle  pareli. Tali 
sarebbero  i  simulacri  delle  Muse  effigiate  come  poggianti  so- 
vra mensole,  dappoiché  se  le  vincitrici  delle  Sirene  rappre- 
sentarono l'idea  opposta  alla  seduzione,  la  calma  cioè  e  la  me- 
ditazione dello  spirito  complemento  della  intelligenza  e  della 
virtù  dell'animo,  esse  stanno  in  manifesta  antitesi  con  la  vo- 
luttà e  la  prevaricazione  de' sensi,  che  potrebbero  essere  per- 
sonificate in  quelle  altre  seducenti  figure  muliebri  tutte  nude, 
con  armille  spintele  e  parascelidi  in  atto  di  disperata  passio- 
ne, che  veggonsi  sedute  di  mezzo  ad  architetture  fantastiche 
ai  lati  dell'Ermafrodito.  Ma  crederei  abusare  de'  miei  lettori, 
se  più  oltre  indugiassi  in  cosiffatte  divinazioni,  nelle  quali 
la  fantasia  spazia  senza  legge  nel  vago  campo  delle  conghiet- 
ture;  stimo  invece  utile  notare,  che  tali  dipinti  condotti  con 
elegante  benché  non  sempre  corretto  disegno,  e  con  molta 
vivezza  di  colorilo,  sono  assai  pregevoli  per  la  composizione 
delle  figure, e  per  un  tocco  semplice  e  largo, che  mirabilmente 
armonizza  col  patetico  sentimento  dei  soggetti  rappresentati. 
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Al  disopra  dei  descritti  quadri  variopinte  architetture  in 
campo  bianco  contengono  figure  di  divinità  sedenti,  con  al- 
tri accessori  del  loro  culto.  Di  fronte  adagiata  sovra  un  tro- 
no, ed  avente  nella  d.  la  face  e  la  s.  in  atto  di  sollevare  le 
chiome  è  forse  Cerere;  a  sinistra  e  per  metà  perduta  è  una 
figura  virile  tra  due  Amorini,  che  potrebb'essere  Bacco;  a 
dritta  altra  deità  interamente  vestita,  di  cui  rimangono  solo 
poche  traccie.  In  minori  architetture  stanno  una  figura  mu- 
liebre velata  che  hti  in  mano  un  vaso,  altra  nuda  col  corno 
di  abbondanza  ed  una  falce,  altra  che  rad  iene  un  velo  solle- 
vato dalle  aure,  ed  una  finalmente  con  disco  ripieno  di  frutta, 
(e  sovra  ciascuna  cornice  un  Amorino  ed  una  Psiche  con  ali 
di  farfalla  ed  in  svariate  attitudini:  serve  di  coronamento  alla 
parete  un  tralcio  o  festone,  dalle  cui  spire  sono  stretti  puttini 
ed  aniinali,  sim*ile  a  quello  che  vedeasi  sulle  mura  del  vici- 
no tempio  d'Iside,  e  che  potrebbe  simboleggiare  l'umana  na- 
tura avvinta  nei  lacci  inestricabili  delle  passioni.  È  in  ulti- 
mo da  osservare  una  serie  di  paesetti  in  campo  giallo  collo- 
cati d'appresso  ai  maggiori  dipinti,  ed  il  podio  che  imita  i 
colori  di  vari  marmi,  tra  cui  primeggiano  segnatamente  il 
frigio  e  l'etiopico. 

v.  Una  porta  con  soglia  marmorea  e  cardini  di  bronzo  in- 
troduce nel  contiguo  triclinio,  che  ha  pure  altra  grande  aper- 
tura sotto  il  portico.  Il  pavimento  è  di  lastrico  con  pezzetti  di 
marmo  colorato,  e*le  pareti  rosse  con  segmenti  gialli,  nei 
quali  stanno  alcune  protomi  muliebri  accompagnate  da  fan- 
ciulletti  in  atteggiamenti  diversi. 

Adornavano  le  pareti  tre  maggiori  dipinti  con  soggetti 
Omerici,  ma  ne  rimangono  due  soli,  e  del  terzo  ne  avanza 
appena  la  parte  posteriore  di  una  figura,  non  saprei  dire  se  di 
Oreste  o  Pilade  tratti  al  cospetto  del  barbaro  Toante.  In  quel- 
lo ch'è  a  s.  di  chi  entra  dal  portico  fv.tv.x)  scorgesi  Achille 
riconosciuto  da  Ulisse  fra  le  donzelle  di  Licomede,  che  fa 
bel  riscontro  ad  altra  simile  dipintura  edita  nel  R.  Mus.  Boro. 
(tm.  ìx,  tv.  5),  ed  è  più  di  quella  importante  per  la  figura  di 
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Deidamia  caduta  in  terra,  che  indarno  tenta  di  rattener  l'eroe 
cui  è  già  Troia  nel  petto,  toloque  in  pectore  Troia  est,  e  pal- 
leggiando l'asta  stat  medili s  trepidante  domo,  mentre  il  tubi- 
cine  Agirte  riempie  l'aere  del  clangore  di  una  immensa  trom- 
ba (cf.STAT.,.4c/«7/.lb.ii,vs.183,201,2l0).  Nella  parete  a  d. 
evvi  il  giudizio  di  Paride  (v.tv.ix),  quadro  assai  vago  per  le^-\»*-*. 
tinte  ed  il  tocco  vivace  ed  accurato,  ma  ne  le  estremità  delle^lJtla 
figure  sono  ben  disegnate,  né  vi  predomina  sempre  correzio-  v^  -  ,*-*■ 
ne  ed  eleganza  nelle  forme.  Nel  disopra  le  pareti  hanno  il  " 
fondo  bianco  con  riquadrature  ornate  di  Faunetli  suonanti 
le  tibie,  o  la  siringa  col  pedo  tra  mani:  vi  stanno  pure  archit- 
tetture  fantastiche  con  Amorini  armati  di  galea  e  scudo,  asta 
o  parazonio,  ramoscelli  di  erbe,  Pegasi,  piccoli  quadrupedi, 
Baccanti  ed  altri  accessori  uniti  insieme  con  mirabile  effet- 
to; ed  un  podio  nero,  poco  diverso  da  quello  del  cubicolo  se- 
gnato con  la  lettera  u«  Si  raccolsero  sul  pavimento  di  questo 
triclinio  ventisei  conchiglie  il  giorno  1 1  di  marzo.  **^i 

y.  Fu  trovata  anche  priva  di  suppellettili  la  cucina,  culina, 
con  le  sue  dipendenze,  ed  il  gittatoio  o  latrina  d'appresso  al 
focolaio:  vi  si  nota  un  banco  o  tavola  di  marmo,  una  vasca 
di  fabbrica,  una  picciola  nicchia  per  qualche  nume  domesti- 
co, una  grande  fornace,  ed  il  pavimento  di  tegole. 

Pria  di  uscire  da  questa  casa  invilo  i  curiosi  a  leggere,  e 
por  mente  all'avvertenza  che  loro  lasciava  granita  sul  pilastro 
angolare  del  portico,  d'incontro  al  cubicolo  u.  uno  de'  suoi 
antichi  abitatori.  Essa  dice  fv.  tv.xi,n.6) 

(  MVRAN  SI  QVAIIRIIS 
W_  w^o-  CM.  ^  z.043  <  SPARGII  MVLTV  UT  COL 

ìXESJrtL0**      '   '        ("Gii 


La  voce  MVRAN  ne  ricorda  quello  specchio  etrusco  già 
del  Museo  Borgia,  ed  ora  nel  nostro  Museo  Nazionale,  ri- 
traente la  nascita  di  Dioniso  (R.Mus.  Borb.Un.xii,lv.òl),  ove 
tra  le  altre  figure  evvi  quella  di  una  divinità  alata  con  lunga 
tunica,  diadema,  e  stilo  nella  d.  in  atto  di  scrivere  alcuna 
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cosa,  avendo  nella  s.  un  lekythos:  il  suo  nome  in  lettere  re-  v^  ('.v  v*  ^y 
Irograde  è  MVRAN,  nò  può  dubitarsi  die  ritragga  la  Moera, 
presente  alla  nascita  del  figliuolo  di  Zeus.  Or  questo  perso- 
naggio allegorico,  cui  nell'arte  greca  corrisponde  la  Tyche 
ed  anche  la  Nemesis  dei  Romani,  non  è  diverso  pel  concetto 
dalla  BonaFortuna(cf.vLix., Hist. lb. xxxvi, cp.  4), alla  quale  par- 
mi  farsi  allusione  nel  pompeiano  graffito,  sotto  la  più  vetu- 
sta forma  di  un  italico  linguaggio.  Se  tu  vai  in  cerca  della  buo- 
na fortuna  (Muran  si  quaeres)  dice  l'epigrafe,  spandi  pria  mol- 
to e  poi  raccogli  [sparge  multu(m)  etcollige),  non  altrimenti  di 
quanto  era  solito  dire  il  filosofo  Tespide,  il  quale  a  dimostra- 
re che  la  ricchezza  non  è  mai  assorbita  dalla  beneficenza, 
rammentava  che  chi  dona  riceve,  èv  xio  owovai  ^dp  Xap^dveiat, 
e  che  spargendo  si  raccoglie,  xai  èv  tu  oxopra£siv  ouvaYsxai  (cf. 
orelli,  Opusc.  sent.et  mor.  tm.  u,  pg.203). 

Un'altra  leggenda  è  graffita  sulla  colonna  più  prossima  al  J 
tablino  fv.  tv.xì,n.7Yf  ove  pure  vedonsi  alcuni  segni  di  dif- (  iv  C1L  ~    2.01,$) 
ficile  intendimento,  e  dei  quali  non  oso  dare  la  spiegazione,  ( 
non  avendo  potuto  trarne  finora  alcun  senso  compiuto. 

(5;  taberna —  Ho  detto  di  sopra  alla  pg.  21  ,  che  questa  «Ajt  ,*>v  ,* 
bottega  trovavasi  in  comunicazione  col  primo  cubicolo  del- 
l'atrio della  casa  precedente;  essa  fu  in  parte  scavata  il  9  no- 
vembre 1855,  ed  interrata  di  nuovo  si  sgombrò  del  tutto  il 
2  gennaio^ai  questo  anno,  in  cui  all'altezza  di  circa  quattro 
metri  dal  suolo  rinvenimmo  un  pignatto  od  olla  di  terracotta 
contenente  lische  e  scaglie  di  pesci.  Dalla  loro  picciolezza  si 
arguiva,  che  i  pisciculi  ivi  serbali  si  sarebbero  pria  colti  e 
poi  serviti  in  una  patella,  con  condimento  di  uva  passa,  pe- 
pe, ligustico,  origano,  e  cipolla  soffritta  nell'olio  ed  intinta 
di  liquame  e  di  vino,  0  ravvolti  nell'  amylum  (amc,  Arte  co- 
r/wm.lb.iv,cp.2,pg.28),cioe  il  grano  rammollito  per  dieci  gior- 
ni nell'acqua,  franto,  disseccato  ed  abbrustolato  al  sole  (caca- 
to, De  re  rust.cp.  87;PLiN.,/fis£.lb.xvni,cp.17),  e  ridotto  qua- 
si come  il  midollo  del  pane,  che  noi  destiniamo  a  consi- 
mili usi.  Ma  tornò  del  pari  alla  mente,  e  forse  con  maggiore 

■^Y^-~'*<-*-  *->^-  v**~  "p^  rH  ^~ 
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JT,  W  *>  verosimiglianza,  quella  maniera  di  conservare  i  pesci,  fritti 
e  sommersi  nell'aceto  caldo  eodem  momento  (APic.,o.c.lb.i, 
cp.1 1  ,pg.  4),  sia  perchè  la  forma  del  vaso  paresse  più  accon- 
cia a  contenere  un  liquido,  che  per  essere  il  novembre,  mese 
in  cui  fu  sepolta  Pompei,  assai  ferace  di  quei  piscicoli  deno- 
minati alices,  che  comunemente  si  friggevano  e  mangiavano 
dal  popolo.  Un'ultima  conghiettura  non  meno  probabile  sug- 
gerì la  forma  stessa  del  vaso,  e  parvenu  quella  che  meritasse 
di  esser  preferita  alle  altre,  cioè  che  nell'o//a  slessero  a  ma- 
cerarsi pesci  minuti  di  ogni  specie,  onde  formar  Yalex  o  ha- 
lec  di  tanto  uso  nei  conviti,  e  che  trovasi  or  menzionato 
come  cibo  dei  poveri,  ora  formante  la  delizia  dei  ricchi  e 
dei  parassiti  (pLAUT.,Pers.  act.i,sc.3,vs.27;HORAT.,Sa£.lb.n,4, 
vs.73;cf.  8,vs.  9);  della  quale  varietà  rende  ragione  Plinio 
nel  distinguerne  due  sorti,  l'una  ex  inutili  pisciente,  l'altra  di 
cui  per  lussuria  creveruntque  genera  ad  infinitum,  che  com- 
ponevasi  di  ostriche,  echini,  meduse,  gamberi,  e  fegati  di 
triglie  (Hist.  lb.xxxi,cp.  44).  Anche  il  10  aprile,  perchè  ca- 
duto dalle  terre  circostanti,  trovammo  la  parte  superiore  di 
un  fuso  di  osso,  due  borchie  di  bronzo,  un  frammento  di  cer- 
niera,  e  tre  monete  pure  di  bronzo,  due  delle  quali  di  Nero- 
ne assai  corrose  di  mezzana  grandezza,  ed  una  di  Vespasia- 
no col  tipo  della  Giudea  sedente  (cohen,  Descr.  tm.i,pg.  307, 
n.308). 

La  bottega  ha  soglia  di  pietra  vesuviana  con  lo  incavo  per 
la  porta  di  legno,  il  pavimento  di  lastrico  battuto,  le  pareti 
bianche  con  alto  podio  di  colore  incarnato,  ed  una  picciola 
>u  edicola  nel  muro  di  fronte.  Sono  visibili  i  fori  delle  travi, 

y^  che  servivano  di  sostegno  al  pavimento  del  piano  superiore, 

^  di  cui  restano  ancora  in  piedi  una  parte  delle  mura  e  gli 

avanzi  della  porta,  che  metteva  in  comunicazione  questi  ce- 
nacoli con  quelli  sporgenti  nell'atrio  della  casa  n.  4. 
v"»T>   V  ^  (©)  scalare  cubiculi  superioris — Sul  pilastro  che  divide  que- 

sto ingresso  dalla  precedente  bottega  leggesi  a  grandi  lettere 
in  rosso 
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LICIN1VM    FAVSTINVM  >  ^  u   ^  ;f^L  t 
AED  •  OVF  (moti.)   3    - l  e'iL  ^  ,- 
e  sull'altro  che  segue 

.  .  .  .  VM    AED  7  /nj  t w  (  fcctr  •  t  ~~ L  > 
ROGAMVSJ        l-«**i  ;*,*«£ 

che  fu  pure  veduto  dal  ch.Minervini  nel  1855. allorché  com- 
parvero  la  prima  volta  queste  mura  {Bull.arch.7iap.iiw.sv.tm. 
iv,  pg.  17,n.  3; pg.  18,11.9),  con  molti  segni  graffiti,  inizi  di 
parole,  ed  alcuni  piccioli  falli.  L'angusta  porta  aveva  una  so- 
la partita  e  la  soglia  di  pietra  vesuviana,  dopo  della  quale  un 
gradino  di  fabbrica  dava  cominciamento  alla  scala  di  legno 
e  menava  al  piano  superiore:  benché  tutto  l'intonaco  fosse 
caduto,  vedesi  chiaramente  come  questo  ingresso  soltanto 
imbiancato,  era  indipendente  dalla  bottega  contigua,  dalla 
quale  però  si  passava  nel  sottoscala,  subscalare,  destinato  for- 
se a  qualche  domestico  uso.  È  questa  l'ultima  dipendenza 
della  casa,  e  qui  han  termine  i  pilastri  con  rosso  intonaco  e 
cornice  sporgente,  che  decoravano  la  fronte  dell'edilìzio  de- 
scritto. 

®  taberna  —  Questa  grande  e  spaziosa  bottega  apparte-  v«»,  W  > 
nenie  alla  casa  segnata  col  n.  9,  ha  il  pavimento  di  mattone 
franto,  e  le  pareti  simili  a  quelle  del  n.  5.  Ivi  dentro  a  de- 
stra fu  veduta  nel  %2_  ottobre  1855. la  greca  epigrafe  dipinta 
nel  muro  con  lettere  rosse,  ora  nel  Museo  Nazionale,  ed  illu- 
strata dal  eh.  Minervini  (o.  e.  pg.  33-35);  la  quale  divisa  nei 
due  senarii 

'0  tcù  Aie?  TiaT?  xaXXivtxo;  'HpaxÀyjs      >  c  L  -^   _     _ 
'E(v&0c)8fl«  xaxoucsi  •  jujSèv  eiotitto  xaxó[u        '     ' 

Dì  Giove  il  bel  figliuolo  Ercole  invitto 
Abita  qui.  Che  male  alcun  7ion  v'entri. 

trovasi  esser  quello  stesso  epigramma,  che  secondo  Diogene 
Laerzio  un  novello  sposo  avea  scritto  presso  la  porta  della 
sua  casa,  ed  al  quale  perchè  le  nozze  eran  già  seguite,  Dio- 
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gene  il  cinico  aggiunse  di  sua  mano,  Mrcà  tòv  iróXejjiov  y;  oujjL}jLa- 
XÌa,  Do/>o  /a  pugna  il  soccorso  (De  intós*  dogm.  et  apophth.  lb. 
vi,  cp.  2,  n.  6).  Si  riscontri  ciò  che  ne  scrisse  l'Avellino  {Meni. 
della  R.  Accad.Ercol.  Un.  vi,  pg,3,not.  1) ,  e  la  memoria  del 
Panofka,  Zeus  Basii,  und  Herakles  Kallinikos  pg.  5. 

Con  quale  intendimento  abbia  il  pompeiano  venditore  fat- 
to scrivere  nella  sua  bottega  i  due  senarii,  che  al  modo  stesso 
sì  trovano  riferiti  da  Teodoreto  (Dejoroiw/.cp.6,pg.88),  sa- 
rà agevole  conghietturarlo  quante  volte  si  rammenti,  che 
l'Ercole  Kallinikos  reputato  quasi  un  dio  àXs^ixaxo?  ed  aver- 
runco,  tener  dovea  lontano  dalla  casa  ogni  maniera  di  fasci- 
no, e  la  numerosa  schiera  degli  esseri  malefici. 

Sulla  medesima  parete  sono  pure  graffite  alcune  lettere,  la 
t.jj ,  v  »*..*  cifra  VHI11HI,  il  nomefiHNIClVS  (v.tv.xi.n.fffTed  in  quella 
"/i,^^  a  sinistra  poco  al  disopra  del  suolo  un  cerchio  descritto  col 
compasso:  stanno  di  fronte  due  gradini  di  fabbrica,  comin- 
ciamento  della  scala  di  legno  che  menava  ai  cenacoli,  e  qui- 
vi appresso  una  porta  per  cui  si  entra  in  altra  stanza  mino- 
re, pavimentata  e  dipinta  come  la  precedente.  Si  die  opera 
allo  scavo  di  questa  bottega  il  23  di  aprile  1856,  e  con  quat- 
tro scheletri  umani  vi  si  raccolse  un  anello  di  oro  con  gem- 
ma incisa  esprimente  un  cavallo,  un'armilla  argentea  in  fram- 
menti, due  monete  di  bronzo  di  modulo  mezzano  consunte 
dalla  ruggine,  un  urceus,  un  caccabus,  una  lucerna  di  bron- 
zo, e  molti  rottami  di  ferro;  ma  interrata  nuovamente  e  ri- 
cercata il  5  di  gennaio  1861,  vi  si  scoperse  caduto  dal  pia- 
no superiore  un  picciolo  tintinnabulo  di  bronzo,  ed  un'anfo- 
ra rotta  nella  bocca  e  nelle  anse.  Questi  cenacoli  aveano  le 
mura  di  bianco  intonaco,  e  scompartimenti  di  linee  gialle  e 
rosse  con  ramoscelli  di  erbe.  Il  \%  di  marzo  penetrammo  nel 
compreso  minore,  che  in  fondo  alla  bottega,  e  fummo  fortu- 
nati di  trovarvi  gli  avanzi  di  altro  scheletro  ed  il  peculio  di 
questo  infelice,  cui  mancò  il  tempo  di  fuggire,  o  venne  me- 
no e  fallì  la  speranza  di  salvarsi,  dopo  avere  indarno  e  lun- 
gamente sperato  in  Ercole  vincitore.  Consisteva  questo  pecu- 
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lio  di  57  monete  di  argento ,  delle  quali  37  consolari  assai 
sconservate, che  indicherò  col  riscontro  dell'opera  del  eh. Ric- 
cio (Le  mon.  delle  ant.  fam.  di  Roma  -  Nap.  \  843) ,  e  20  im- 
periali di  ottima  conservazione  co' tipi  qui  appresso  descritti: 

1.  Aemilia     —  pg.  9,  n.  13,  tv.  u,  n.  10. 

—  pg.  23,  n.  2,  tv.  v,  n.  39. 
pg.  23,  n.  6,  tv.  v,  n.  43. 
pg.  23,  n.  21,  tv.  vi,  n.  57. 
pg.  24,  n.  30,  tv.  vi,  n.  69. 
Legioni  incerte. 

—  pg.  32,  n.  3,  tv.  vili,  n.  5. 

—  pg.  45,  n.  2,  tv.  xiv,  n.  2. 

—  pg.  59,  n.  2,  tv.  xiv,  n.  2. 

—  pg.  61,  n.  1,  tv.  xiv,  n.  1. 

—  pg.  63,  n.  16,  tv.  xv,  n.  14. 

—  pg.  76,  n.  2,  tv.  xvii,  n.  2. 

—  pg.  87,  n.  1,  tv.  xix,  n.  1. 

—  pg.  91,  n.  1,  tv.  xx,  n.  1. 

—  pg.  98,  n.  1,  tv.  xxi,  n.  1. 

—  pg.  101,  n.  1,  tv.  xxii,  n.  1. 

—  pg.  118,  n.  17,  tv  xxvi,  n.  11. 

—  pg.  134,  n.  5,  tv.  xxix,  n.  3. 

—  pg.  145,  n.  11,  tv.  xxxn,  n.  7. 

—  pg.  148,  n.  1,  tv.  xxxn,  n.  2. 

—  pg.  186,  n.  6,  tv.  xxxvim,  n.  6. 

—  pg.  188,  n.  4,  tv.  xxxviiii,  n.  4. 

—  pg.  208,  tv.  xliii  (Lo  stesso  dr.  ine.  nel  rov.). 

—  pg.  220,  n.  1,  tv.  xlv,  n.  1. 

—  pg.  223,  n.  6,  tv.  xlvi,  n.  6  (cuspide). 

—  pg.  234,  n.  10,  tv.  xlviii,  n.  12. 

—  pg.  260  (cuspide). 
pg.  261,  n.  4(7.  dielef.). 

4.  Monete  logore  e  non  riconoscibili. 
37 

Augusto 

1.  GAESAR  AVGVSTVS  Testa  nuda  di  Augusto  a  d.)(OR  CIVIS 
SERVATOS  Corona  di  quercia. 


2. 

Antonia 

2. 

» 

2. 

» 

1. 

» 

3. 

» 

1. 

Aurelia 

1. 

Caninia 

1. 

Considia 

1. 

Cordia 

1. 

Cornelia 

1. 

Crepusia 

1. 

Fabia 

1. 

Flaminia 

1. 

Gelila 

1. 

Hosidia 

1. 

Iunia 

1. 

Manila 

1. 

Memmia 

1. 

Minucia 

1. 

Pomponia 

1. 

Porcia 

1. 

Sergia 

1. 

Tlioria 

1. 

Jituria 

1. 

Vibia 

1. 

,  Denario 

1 

» 
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Vespasiano 

4.  IMP-  CAESAR  VESPASIANVS  AYG  Testa  di  Vespasiano  lau- 
reata a  d.)(COS  ITER  TR  POT  Figura  muliebre  sedente 
a  s.,  che  ha  nella  d.  tre  spiche  e  nella  s.  il  caduceo  (u.  e. 
$23,  e.  v.  70). 

1.  IMP-  CAES  VESP  AVG  PM  COSINI  Lo  stesso  tipo)(VESTA 
La  dea  in  piedi  con  asta  o  lituo  nella  s.  e  nella  d.  un  sim- 
pulo  (u.  e.  825-826,  e.  v.  72-73). 

1.  IMP-  CAES  VESP  AVG  CENS  Lo  stesso  tipo)(PONTIF 
MAXIM  L'imperatore  sedente  a  d.  ,  che  ha  1'  asta  nella  d. 
e  nella  s.  un  ramicello  (u.  e.  825-828,  e.  v.  72-75). 

1.  IMP-  CAES  VESP  AVG  CEN  Lo  stesso  tipo)(SALVS  AVG 

La  Salute  sedente  a  s.  avendo  nella  d.  una  patera. 

2.  IMP-  CAESAR   VESPASIANVS  AVG  Lo  stesso  tipo)(PON 

MAX  TR  POT  COS  V  Caduceo  alato  (u.  e.  827,  e.  v.  74). 
6.  IMP-  CAESAR  VESPASIANVS  AVG  Lo  stesso  tipo)(PON 

MAX  TR  P  COS  VI  Figura  muliebre  sedente  a  s.  ,  che  ha 

nella  d.  un  ramo  (u.  e.  828,  e.  v.  75). 
1.  IMP-  CAESAR  VESPASIANVS   AVG  Lo  stesso  tipo)(COS 

Vili  Due  bovi  aggiogati  all'aratro  volti  as.  (u.  e.  830-831, 

e.  v.  77-78). 
1.  CAESAR  VESPASIANVS  AVG  Lo  stesso  tipo)(IMP   XIX 

Troia  con  tre  porcelli  (u.  e.  831,  e.  v.  78). 
1.  CAESAR  VESPASIANVS   AVG  Lo   stesso   tipo)(lMP  XIX 

Modio  con  sette  spiche. 

Tito 

l^T-  CAESAR  VESPASIANVS  Testa  di  Tito  laureata  a  d.)(AN- 
20     NONA  AVG  Figura  muliebre  sedente  a  s. 
V^l-W.S  (à  taberna  —  Un  ampio  pilastro  di  opera  laterizia,  privo 

d'intonaco  ed  in  parte  imbiancato,  contiene  i  seguenti  pro- 
grammi, letti  anche  dal  eh.  Minervino  nel  1855  (Bull.arch. 
nap.  nv.sr.  tm.iv.pg.  17,  n.1) 
_  $LOLLIVM      FVSCVM 
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oltre  a  due  simili  epigrafi,  una  delle  quali  rossa  e  l'altra  ne-    <'\u  ,  w 
ra,  oggi  interamente  scomparse.  Segue  la  porta  della  botte- 
ga, che  ha  soglia  di  pietra  vesuviana ,  con  pavimento  di  la- 
strico battuto  le  pareti  bianche,  ed  il  podio  di  colore  incar- 
nato diviso  da  linea  rossa,  con  altre  verticali  che  lo  distribui- 
scono in  più  scompartimenti,  circoscritti  da  linee  gialle  aven- 
ti nel  mezzo  una  pantera  che  fugge  inseguila  da  un  molosso, 
delfini  in  azioni  concitate,  due  uccelli  che  baccano  delle  er- 
be, un  cigno,  oltre  più  ramicelli  a  guisa  di  tirsi  legati  da  fe- 
sloncini,e  gialli  candelabri  sorgenti  dal  suolo.  Un  rozzo  in- 
treccio di  palmetle  nere  rannodate  da  tenie  svolazzanti  dello 
stesso  colore,  ornano  il  basso  della  parete,  e  figurano  come  a 
decorare  la  sommità  del  podici,  sul  quale  in  picciolissime  let- 
tere a  s.  è  graffito  llR!IN,"ini'zió  forse  del  nome  AERENm'ws, 
con  la  omissione  dell'aspirata  che  manca  pure  in  altre  voci 
designate  dal  eh.  Garrucci  (  Graffiti  de  Pompei  pg.  47).  Di 
questa  bottega  scavata  anteriormente  non  trovo  fatto  parola 
nelle  relazioni  officiali,  ne  mi  è  noto  se  vi  fosse  rinvenuta  al- 
cuna cosa; non  così  per  quel  picciolo  compreso  postico  al  qua- 
le si  accede  per  la  porta  che  sta  nel  muro  di  fronte,  ove  il 
12  marzojji  questo  anno  all'altezza  di  circa  un  metro  dal  suo- 
lo si  trovarono  tre  lucerne  di  terracotta,  due  prive  di  orna- 
menti, ed  una  terza  che  ha  nel  disopra  un  cinghiale  assalito 
da  un  cane.  Quivi  le  pareti  ed  il  pavimento  sono  affatto  si- 
mili alla  bottega  che  precede,  con  la  sola  varietà  del  podio 
diviso  da  linee  gialle,  in  cui  gli  animaletti  effigiali  sono  lutti 
uccelli,  tranne  nel  muro  di  prospetto  che  ha  leoni  alati  e  gra- 
dienti. Una  porta  menava  dal  postico  in  una  fauce  spettante 
alla  casa  che  segue,  onde  poi  aveasi  accesso  alla  latrina, 
che  era  di  comune  uso,  e  per  la  quale  riuscivasi  nell'atrio 
della  casa,  che  credo  perciò  appartenuta  al  medesimo  pa- 
drone. 

(»)  domls  t.  mescinionis — Una  porla  a  tre  partile  con  so-   in,    U  <$ 
glia  di  travertino,  ove  scorgonsi  gl'incavi  delle  mostre  o  an- 
tepagmenta  di  legno,  dei  cardini,  e  di  tre  pessuli  o  saliscen- 

13 
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di,  apresi  fra  due  pilastri  di  mattoni,  sul  primo  dei  quali  leg- 
gesi: 

,  - ,  5  ,  LOLLIVM  e  sull'altro    VIBI YM  v»  °'"  '*< 

tn*  AED(W)  -  -   ^I*?     -  I 

con  simili  nomi  svaniti  dalle  mura  (cf.  Bull.  ardi.  nap.  nv. 
sr.  tm.iv,  pg.  18,0.11,12). 

a.  Ha  quindj  principio  un  lungo  protiro,  con  pavimento 
di  mattone  franto  sparso  di  pezzetti  di  marmo  a  più  colori, 
leggermente  inclinato  verso  la  soglia,  le  cui  pareti  divise  in 
segmenti  verticali  neri  e  rossi  da  linee  gialle,  terminano  al 
di  sotto  nel  podio  imitante  un  marmo  a  più  colori,  e  nella 
sommità  in  campo  bianco  diviso  a  riquadri  da  linee  rosse, 
in  due  dei  quali  per  ogni  lato  vedesi  una  statuetta  mulie- 
bre poggiante  sovra  piccolo  piedistallo.  Un  pislrice  o  drago 
marino  alato,  ed  un  ippocampo  posto  come  a  guardia  dell'in- 
gresso, in  ciascuno  degli  estremi  del  protiro,  vi  tengono  pu- 
re luogo  di  phyl 'arteria,  quasi  per  incuter  terrore  e  fugare  l'in- 
vidia ed  il  fascino  con  le  loro  grottesche  e  feroci  movenze. 
Ma  non  valsero  essi  a  custodire  le  suppellettili  qui  rimaste 
degli  antichi  padroni,  che  scarsi  e  direi  quasi  di  niun  conto 
furono  gli  oggetti  trovati  il  21  ,-23,  28,  29  decembre  ultimo, 
4  e  5  gennaio,  ed  il  I  febbraio  dell'anno  che  corrcVconsisten- 
do  in  due  monete  di  bronzo  di  modulo  mezzano  assai  corro- 
se, la  porzione  dell'asta  di  una  bilancia,  cinque,  pezzi  cilin- 
drici di  osso,  un  perno  ed  un  arpione  di  ferro,  due  frammenti 
di  lamine  di  piombo,  un  unguentario  di  vetro  ed  un  bicchie- 
re rotti  in  più  pezzi,  un  peso  di  travertino,  due  di  argilla  per 
tener  distese  le  cortine,  e  due  lucerne  di  terracotta  prive  dei 
manichi,  una  delle  quali  con  maschera  scenica  nel  mezzo. 

i».  Viene  in  seguito  un  atrio  tetrastilo  sorretto  da  colonne 
laterizie  con  impluvio  nel  mezzo  rivestito  di  lastrico,  presso 
cui  è  la  bocca  di  una  cisterna:  il  pavimento  è  di  mattone  pe- 
sto, e  le  pareti  nella  poca  parte  che  ne  rimane,  coperte  d'in- 
tonaco rosso,  per  linee  ed  ornati  simili  a  quelle  del  proliro. 
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Sembra  che  un  armario  di  legno  con  più  ordini  di  scansie 
stesse  addossalo  al  muro  a  sinistra  dello  ingresso,  ma  non 
potrei  dire  che  quello  fosse  il  sito  ove  sarebbesi  poi  destinato 
nella  decorazione  dell'intero  edilìzio,  perchè  trovavasi  in  re- 
stauri per  i  gravissimi  danni  cagionati  dal  tremuoto  a  tutta 
questa  contrada.  Una  piccola  cassa  era  poggiala  alla  parete 
esterna  del  cubicolo  e,  di  forma  rettangolare  e  lunga  metri 
0.  49,  il  legno  della  quale  spesso  53  millim.  ornavasi  di 
tre  fascio  di  bronzo:  vi  stavano  riposti  utensili  ed  arnesi  oc- 
correnti agli  artefici  che  qui  lavoravano,  un  disco  ed  una 
scodella  di  bronzo  col  manico  distaccalo,  ricolma  di  color 
cileslre,  ed  una  bilancia  in  più  pezzi  per  pesare  i  colori 
nello  impasto  delle  tinte.  Di  ferro  uno  scalpello,  Ire  lame  di 
coltelli,  un  ammasso  di  piccoli  graffi  o  ronche,  un  arpione, 
molti  chiodi  e  serrature,  due  tenaglie,  un  cardine  di  porta, 
e  due  cerchi  per  armarne  i  capi  delle  travi.  Due  pezzi  di  co- 
lore alacca  s'incontrarono  il  dì  1 1  gennaio  frammisti  alla  ter- 
ra  nel  mezzo  dell'atrio,  e  nei  giorni  4  e  o  febbraio  un  bom- 
bylios  ed  uno  scaphium  di  bronzo,  un  unguentario  cfì  vetro  ed 
altri  frammenti  con  colori  e  dorature.  Si  aggiunga  un  sug- 
gello di  bronzo  rinvenuto  il  giorno  6  nella  medesima  cas- 
sa, che  in  lettere  rilevale  ed  in  due  linee  porta  l'epigrafe 
T\J\ESCIN10NIS,  appartenuto  al  padrone  dell'edilìzio  o  ad  al- 
tro individuo  che  qui  dimorava. Dal  quale  può  essere  opportu- 
namente appellata  questa  casa,  senza  tema  d'incorrere  nell'er- 
rore avvertito  tante  volte,  d'imporsi  cioè  alle  medesime  deno- 
minazioni vaglie  ed  inconsiderate,  traile  talvolta  da  quei  no- 
mi stessi  scritti  in  caso  obliquo,  che  s'incontrano  nelle  pub- 
bliche vie,  e  che  spettano  a  cittadini  probi  e  degni  della  repub- 
blica, raccomandati  al  popolo  perchè  volesse  sceglierli  nei  co- 
mizi alle  municipali  magistrature. Sono  questi  assai  diversi  da 
quei  nomi  servili  segnati  in  caso  retto,  appartenuti  a  coloro 
che  abitavano  le  labernae  presso  cui  stanno  dipinti,  i  quali  se 
non  sono  frequenti,  la  cagione  dee  cercarsi  nell'uso  di  scri- 
verli al  disopra  degl'ingressi,  in  superi  iminari  (s.  agost.,  Ad 
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jwa/.xxi,vs.31  ;lv,vs  1  ;ivm,vs.1  ),  ch'è  la  parte  distr ulta  degli 
edilìzi  pompeiani,  e  non  già  perchè  tracciavansi  solo  nelle 
tabelle,  come  sembra  avere  opinato  taluno  degl'illustratori 
di  questi  monumenti. Le  osservazioni  del  Sagittario  sul  propo- 
sito (Dejanuis  cp.28)  trovano  conferma  in  varie  epigrafi  lei- 
te  d'accanto  alle  porte  delle  botteghe,  e  segnatamente  in  quel 
programma  che  termina  PHOEBVS  CVM  EMPTORIBVS  «*»•-,  »?J 
SVIS  (iiosim,  Disscrt  istìgr.  pg.G5,lb.xiii,n.6),ove  chiaro  trat-  £«','*fc,« 
tarsi  di  un  venditore  esistente  nella  bottega,  presso  la  quale  è 
scritta  quella  epigrafe. E  qui  giovi  avvertirebbe  grave  fu  lo 
sbaglio  di  coloro,  i  quali  credettero  lutti  di  edili  o  di  duum- 
viri i  nomi  dei  programmi  pompeiani,  come  se  fossero  veri 
fasti,  mentre  essi  esibiscono  quelli  dei  candidati  alle  elezio- 
ni, ripetuti  perciò  in  tutte  le  vie  per  le  quali  soleva  esser 
maggiore  la  frequenza  del  popolo. 

Il  duplice  modo  di  scrivere  i  nomi  dei  padroni  delle  bot- 
teghe, sulle  tabelle  cioè  e  sulle  mura,  parmi  confrontare  con 
quello  tenuto  nello  esporsi  in  vendita  o  in  fitto  alcun  edilìzio, 
leggendosi  nel  Digesto  che  la  proscriptio  dovea  farsi  claris 
literis,  unde  de  plano  recte  legi  possit,  ante  tabemam  scìlicet, 
vel  ante  eum  locum,  in  quo  negotiatio  exercelur,  non  in  loco  re- 
molo, sed  in  evidenti  (Ib.xiv,  tt.  ih,  1 1 ,  §3).  Dappoiché  nello 
enunciare  poco  appresso  il  giureconsulto  quando  abbia  luo- 
go l'azione  institoria  (§4),  si  serve  di  due  locuzioni  diverse, 
una  volta  cioè  alius  autem  sustulit,  ed  un'altra  aut  velustale, 
vel  pluvia,  vel  quo  simili  contingit,  ne  proscriptum  esset,  vel 
non  parerei-,  il  che  sembra  convenire  nel  primo  caso  ad  una 
tabella  tolta  via  dal  sito  ove  trovavasi  esposta,  nell'altro  ad 
una  scrittura  parietaria  che  dilficilmenle  avrebbe  potuto  cu- 
stodirsi o  preservarsi  dalle  intemperie.  Di  una  tabella  parla 
pure  Cicerone,  descrivendo  il  modo  tenuto  dal  tribuno  Hacil- 
lio  per  esporre  in  vendita  la  Familia  Catoniana  (Episl.adQ. 
Fratr.  lb.  n,  G),  e  di  una  tabula  similmente,  allorché  discute 
delle  insidie  e  delle  astuzie  usate  dai  venditori  degli  edilizi 
per  eluder  la  legge  (De  offic.  lib.  ni,  cp.  17). 


DEI  NUOVI  SCAVI  101     /i».      vV    <\ 

Una  bellissima  e  grande  urna  di  bronzo  alta  metri  0.  40  e- 
grcgiamente  scolpita  con  ornati  di  fogliami  meandri  ed  ani- 
mali, fornita  di  anse  mobili,  e  simile  alle  altre  due  già  esi- 
stenti nel  Museo  Nazionale  (tm.in,tv.1 4;tm.xi,  tv. 44)  fu  pure 
raccolta  in  questo  atrio  il  dì  7  febbraio,  e  con  essa  una  pic- 
ciola  idria  di  terracotta  a  due  manici,  che  pare  contenesse 
olio  o  altra  materia  grassa,  di  cui  qualche  leggiera  traccia 
rimaneva  ancora  aderente  alle  sue  interne  pareti.   g 

e.  Il  primo  cubicolo  a  s.  scavato  il  21  gennaio  è  privo 
d'intonaco,  perchè  caduto  o  tolto  dagli  antichi  nelle  restaura- 
zioni. Un'olla  di  terracotta  e  due  pesi  di  marmo  stavano  pres- 
so la  porta,  ch'è  priva  di  soglia,  e  vicino  alla  quale  nello  in- 
terno vi  è  anche  un  rialto  di  fabbrica  per  poggiarvi  qual- 
che mobile  di  legno,  avendo  nella  parete  a  s.  un  incavo  ca- 
pace di  contenere  l'estremità  superiore  del  letto. 

d.  Non  ha  soglia  il  secondo  cubicolo,  ma  solo  due  pezzetti 
di  marmo  atti  a  sorreggere  i  cardini  di  bronzo.  Il  pavimento 
è  simile  a  quello  dell'atrio,  e  le  pareli  sono  bianche  con  alto 
podio  leggermente  colorato,  e  diviso  da  linee  rosse  formanti 
riquadrature,  con  ramicelli  che  rinchiudono  nel  mezzo  vari 
uccelli  ed  un  pavone. 

c«  È  affatto  simile  il  cubicolo  seguente,  ornalo  negli  scom- 
partimenti delle  pareli  di  uccelli,  pantere,  e  grifoni,  e  sulla 
sommità  del  podio  da  due  cigni  con  ali  spiegate. 

r.  La  prima  apertura  a  destra  dell'atrio  priva  di  soglia  con- 
duce in  una  fauce,  le  cui  pareti  sono  vestite  di  rozzo  into- 
naco, ed  hanno  il  pavimento  di  terra;  la  quale  volgendo  a 
s.  mena  alla  latrina,  che  ha  visibili  la  sella  ed  il  condotto  di 
terracotta,  che  discende  dal  piano  superiore,  e  s'immette  nel 
cesso. 

§•  11  primo  cubicolo  a  d.  tiene  le  pareti  rosse  ornate  con 
diverse  riquadrature,  il  pavimento  di  mattone  pesto  senza 
soglia,  ed  un  picciolo  rialto  di  fabbrica,  sul  quale  stava  for- 
se qualche  mobile. 

li.  Ed  è  anche  privo  di  soglia  il  cubicolo  che  segue,  ben- 
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che  avesse  due  pezzetti  di  marmo  con  gl'incavi  po'  cardi- 
ni, le  pareti  bianche  divise  da  linee  gialle  e  verdi  con  or- 
nati quasi  del  tutto  scomparsi,  ed  il  pavimento  di  lastrico. 
Ivi  il  7  febbraio,  diversamente  dalle  altre  stanzette  in  cui 
non  si  trovò  alcuna  cosa,  incontrammo  un  picciolo  campanello 
di  bronzo  rettangolare,  uno  stilo,  due  chiodi,  ed  alcuni  cer- 
chietti a  modo  di  grossi  anelli,  un  cardine  con  la  sua  lamina 
sottoposta,  una  moneta  corrosa  di  mezzana  grandezza,  sei 
pezzi  cilindrici  forati  di  osso,  una  tazzolina  di  vetro,  ed  una 
lucerna  ad  un  lume  di  terracotta,  che  ha  nel  disopra  una  ma- 
schera scenica,  e  nel  di  sotto  in  lettere  rilevate  il  nome  del 
suo  fabbricante,  STROBILI. 

i-  Il  tablino  presenta  le  sole  rozze  mura  non  intonacale, 
ed  ha  terra  in  luogo  di  pavimento;  ove  all'altezza  di  metri 
3.  97  fu  a' Gjfóbbraio  trovato  un  manico  di  vaso  vitreo,  tre 
anfore  in  una  delle  quali  sono  tracciate  di  rosso  al  disotto 
del  collo  le  lettere  M  0,  ed  in  altra  ripetute  da  entrambi  i  la- 
ti S  A,  oltre  una  zappa  di  ferro,  sarculum,  detta  dai  Greci 
oxaXto-vjp'.ov,  ed  usata  come  oggi  in  lavorare  la  terra  (plin., 
Hist. Ib. xvni, cp. 49;iiorat. ,  Odar.  lb.i,  tm.i,  vs.  1 1  ),  nonché  un 
vaso  di  bronzo  ad  un  manico  che  riesce  in  due  leste  di  cigni, 
comparso  il  14  di  marzo.'56' 

k.  A  sinistra  del  tablino  un'ampia  stanza,  che  sembra  te- 
ner  luogo  di  triclinio,  è  anche  priva  d'intonaco,  e  poco  ri- 
mane dell'antico  pavimento  di  mattone  pesto,  taglialo  allor- 
ché intendevasi  a  restaurar  l'edilìzio,  al  qual  fine  veniva  cer- 
tamente destinato  quel  grande  cumulo  di  calce, depositato  nel- 
l'angolo a  s.  del  muro  di  prospetto.  Avvegnaché  la  meschina 
apparenza  di  questa  casa  avesse  fatto  supporre,  che  nulla  vi 
si  sarebbe  ritrovato,  pure  a  dì  8  febbraio  "ne  uscì  fuori  una 
bellissima  scodella,  scaphium,  a  vernice  rossa,  lavorala  mi- 
rabilmente con  foglie  e  tralci  di  vile,  un  salvadenaio,  due  di- 
schi, orbes,  di  diversa  grandezza,  e  due  caccabi  di  terracotta, 
un  amputici  di  vetro,  tre  cerniere  di  bronzo,  gmglymi,  con  par- 
te di  una  serratura,  due  chiodi  cui  tiensi  ancora  aderente  del 
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legno  marcilo. A  dì  13  marzo  undici  vasi  di  terracotta  di  for- 
me diverse,  due  coperchi,  tre  lucerne  una  delle  quali  con  la 
protome  del  Sole  radiata  e  veduta  di  prospetto,  ed  un'aretla  o 
sostegno  di  lucerna;  una  conchiglia;  un  vaselto  di  vetro  a  col- 
lo lungo;  una  conca  a  due  manici  ed  una  caldaia  di  bronzo, 
con  sei  monete  dello  stesso  metallo,  parte  di  una  fibula,  ed 
una  picciolissima  serratura  circolale  larga  19  millim.,  oltre 
un  arnese  di  ferro  quasi  scalprum,  simile  a  quelli  di  bronzo 
che  si  rinvengono  nei  sepolcri  greci  ed  etruschi,  e  che  adat- 
tato all'estremo  di  un'asta  di  legno,  avrà  forse  servito  a  ra- 
schiare l'intonaco  dalle  mura  dell'edifizio.  Finalmente  nel 
giorno  1  4  marzo  un'altra  cerniera,  un  grande  chiodo,  un 
gancio,  ed  un  pezzetto  a  guisa  di  foglia  per  ornamento  di 
qualche  u tensile. 

1.  Allra  piccola  stanzetta  a  dritta  del  tablino,  con  porta  sen- 
za soglia  ma  fornita  di  due  cardini  di  ferro,  pare  fosse  servita 
per  alcun  tempo  a  tener  luogo  di  lavatoio,  non  essendo  im- 
probabile che  a  tale  uso  venissero  destinati  que'  due  massi 
di  fabbrica  posti  in  un  lato  della  medesima,  all'altezza  dei 
quali  vedesi  praticato  nel  muro  un  ampio  foro,  per  dare 
uscita  alle  acque  fluenti  in  una  prossima  latrina.  È  pur  da 
notare  nella  stanzetta  di  cui  parlo,  che  vedonsi  abbattute  le 
mura  ond'era  prima  rinchiusa,  divelto  il  pavimento,  e  di- 
strutto l'intonaco  che  in  taluni  siti  mostravasi  elegantemente 
dipinto,  per  metterla  in  aperta  comunicazione  con  la  grande 
area  contigua,  affatto  rozza  e  con  pavimento  di  terra:  que- 
st'area copriva  il  suolo  di  un  più  antico  peristilio  con  vasca 
nel  mezzo,  e  nascondeva  le  traccie  di  altre  mura  rasate  per 
la  formazione  dell'ampio  spiazzo,  nel  quale  trovansi  due  do- 
lii  di  terracotta,  rimasti  come  furono  rinvenuti  sul  piano  del- 
la terra  sovrapposta.  Epperò  nulla  si  oppone  a  supporre,  che 
siffatto  edifizio  destinato  pria  a  più  nobili  usi,  fosse  poi  ne- 
gli ultimi  tempi  adoperato  in  servire  la  vicina  Terma,  e 
che  in  questo  spiazzo  si  stendessero  al  sole  i  panni  lavati 
sovra  i  pogginoli  di  fabbrica,  che  vi  tenevan  luogo  di  va- 
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vTT.  ,v  c,  sche.  Che  anzi  sembra  confermarlo  il  trovamento  falto  nella 
indicata  stanzetta  il  15  marzo  di  una  grande  quantità  di  fi- 
lamenla,  parte  di  un  tessuto  di  lana  o  tela,  oltre  una  con- 
ca di  bronzo  a  due  manici,  un  piccolo  urceolodi  terracotta, 
due  cardini,  metà  di  una  moneta  di  bronzo,  varie  ossa  uma- 
ne e  di  animali,  una  pentola  di  bronzo,  ed  un  gran  disco  di 
terracotta  largo  313  millim.,  rotto  e  mancante  di  un  pezzo, 
raccolti  il  giorno  innanzi.  Altre  suppellettili  vi  si  trovarono 
il  dì  ^febbraio,  allorché  si  die  opera  la  prima  volta  alla  ri- 
cerca di  questi  locali,  e  vanno  rammentati  due  oleari  e  quat- 
tro lucerne  di  terracotta,  due  caldaie,  aliena,  di  bronzo,  ed  un 
treppiede  di  ferro,  tripus,  per  sostenerle  sul  fuoco. 

»i.  L'area  che  dà  termine  all'edilizio  e  rinchiusa  fra  rusti- 
che mura  affatto  prive  d'intonaco.  Disgombrata  dalle  terre  ai 
7  di  giugno,  diede  un  frammento  di  bronzo,  un  unguenta- 
rio di  vetro  rotto  in  più  parti,  ed  un'olla  di  terracotta  priva 
del  fondo. 
Vìo'o/^o  'io.  taberna  —  Trovo  notato  nel  Giornale  dei  Soprastanti, 

che  moltissimi  oggetti  furono  raccolti  nei  giorni  9,  10,  12 
1855"      novembre  1^56  in  questa  e  nelle  botteghe  adiacenti  della 
(v-  fan,  p  fjr  *2-5)niGt|esima  via  segnate  co'  n.  2,  3,  5;  ma  non  essendo  fatta 
alcuna  distinzione  ,  non  è  dato  sapere  con  esattezza  quali 
veramente  appartenessero  alla  bottega  di  cui  parlo,  donde 
a'  27  decembre  1 860  fu  tratta  una  moneta  di  bronzo  di  Ne- 
rone di  mezzana  grandezza  (cohen,  Descr.  tm.  i,  pg.  200, n. 
204),  ed  un  pezzo  cilindrico  foralo  di  osso,  ai  4  gennaio  1861 
un  bicchiere  di  vetro  mancante  dell'orlo,  ed  il  giorno  seguen- 
te poco  colore  rossiccio  all'altezza  di  metri  2.12  dal  suolo. 
Dei  due  pilastri  fra  cui  si  schiude  la  porta,  quello  ch'ò  a  d.  ,  Mfc  -r 
ha  in  grandi  lettere  rosse  M   CEHRINIVM  •  MX)  rog,  e  più«*D  ,,*,*t. 
sotto  le  traccie  di_altre  iscrizioni  imbiancale:  quello  a  s.  i  x 
nomiLOIJL^VMeC_EIYMpr,opo'sti  pure  alla  edilità  o  al  duum- 
virato, e  che  s'incontrano  similmente  in  vari  programmi. 
La  soglia  è  di  pietra  vesuviana  con  i  cardini  di  ferro,  il  pa- 
vimento di  mattone  franto,  e  le  pareti  gialle  contornate  da 
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linee  rosse,  e  divise  in  riquadri  fra  cui  vedeansi  paesetli  ed  7Z  ,v(  \o 
architelture  oggi  affatto  perdute,  oltre  un  zoccolo  nero,  e  la 
sommila  tutta  bianca  senza  alcun  ornamento.  A  sin.  in  vici- 
nanza della  porla  d'ingresso  un  pezzo  della  parete  dipinto 
rosso,  e  privo  inferiormente  d'intonaco,*  mostra  essersi  in 
quel  sito  collocalo  un  armario,  dentro  cui  si  tenevano  espo- 
ste merci  o  commestibili,  che  non  saprei  dire;  ed  in  mezzo 
al  muro  di  fronte  una  porla,  accanto  ad  un  finestrino,  che  fu 
poi  muralo  e  servì  di  larario,  la  quale  dà  accesso  a  picciola 
stanzetta  quadrata  dipinta  come  la  bottega  precedente,  dove 
le  pareti  hanno  larga  zona  rossa  verticale  con  grifoni  ed  al- 
tri animali  fantastici.  Alcuni  gradini  di  fabbrica  seguiti  da 
una  scala  di  legno  menavano  ai  cenacoli,  e  presso  la  scala 
eravi  il  fosso  che  raccoglieva  le  immondizie  in  un  canale  sot- 
terraneo, sporgente  nella  cloaca  che  sta  verso  il  termine  della 
strada,  poco  lutisi  dalla  statua  di  M.  Olconio  Rufo. 

(lf;.    NEGOTIATOR   PIGMENTARIA L'ultima  bottega   di  questo     vV-     ,v    ji 

secondo  compreso  è  affatto  rozza,  ed  ha  pareti  bianche  con 
pavimento  di  lastrico.  A  dì  16  aprile  1856  scavando  in  tal(*P/*H,  ti.  f  6$o) 
silo  vennero  fuori  una  lucerna  ad  un  lume,  due  anfore,  due 
picciole  ollae  coi  loro  cooperatici  di  lerraccotta,  una  moneta 
di  inedia  grandezza  assai  sconservala,  un  chiodo,  una  sco- 
della di  bronzo,  molta  quantità  di  colore  bianco,   rosso,  e 
verde,  uno  scalpello  di  ferro  con  altri  frammenti ,  nove  pe- 
si di  marmo  di  varia  grandezza,  un  solo  de'  quali  bianco  e  gli 
altri  neri,  un  disco  marmoreo  del  diametro  metr.  0.44,  che 
probabilmente  avea  servito  per  triturarvi  sopra  i  colori,  al- 
tri due  pesi  di  piombo  insieme  ad  una  conchiglia  con  cui 
forse  prendevasi  il  colore  polverizzato.  Eravi  pure  un  gran 
pezzo  di  bitume  o  asfalto,  aoyalxos,  di  che  vedonsi  pavimen- 
tale in  parte  due  botteghe  appartenenti  alla  Terma  di  rin- 
contro aWAedes  Fortume  Augustae,  un  piccolo  fermaglio  di 
osso,  ed  una  tessera  circolare,  che  da  un  lato  porta  le  lette- 
re IOV  |  A,  e  dall'altro  X  •  I  (v.  tv.  xn,  n.  2) 
Essendo  i  cunei  dell'Anfiteatro  distinti  anche  da  nomi  di 

lì 
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Vm  ,w  .u  divinità,  uno  ve  n'era  per  avventura  primo  fra  tutti  (A)  ap- 
pellato da  Giove,  IO  Vis,  non  altrimenti  di  quello  che  nel  Tea- 
tro di  Siracusa  intitolavasi  1IOS  OATMDÌOT  (cf*  Ann.  deil'lh- 
sfà.  4848,  pg.  278);  ne  credo  possa  pensarsi  alla  prima  del- 
le porte,  sapendo  ch'esse  aveano  solo  la  indicazione  del  nu- 
mero, siccome  chiaramente  apparisce  da  quell'altra  tessera 
pompeiana  in  cui  leggesi  I  |  UTAH  |  A  (o.c.pg.282).  Le  no- 
te del  riverso  XI  indicano  il  primo  posto  nel  decimo  gra- 
dino, e  fanno  bel  riscontro  a  quelle  divisioni  tracciate  con 
linee  rosse,  ed  ai  grandi  numeri  dipinti  sopra  vari  siti  della 
gradazione. 

Il  postico  simile  a  quello  della  bottega  precedente,  con- 
tiene alquanti  gradini  di  fabbrica,  inizio  della  scala  di  legno 
che  ascendeva  ai  cenacoli;  ed  anche  ivi  nel  13  marzo  di 
questo  anno  scovrimmo  con  lo  scheletro  di  un  uomo  che  vi 
era  rimasto  sepolto,  grandi  pezzi  di  colore  giallo,  rosso,  e 
turchino,  un  ammasso  di  luto  fullonico,  un  piccol  corno  di 
cervo,  due  monete  di  bronzo,  quattro  vasi,  due  fornelli,  sei 
manici  di  varia  grandezza  elegantemente  ornati  e  dello  stes- 
so metallo,  un  uncino,  due  cerchi  anche  di  bronzo,  due  lu- 
cerne, tre  coperchi,  ed  un  vasetto  di  terracotta,  tre  cardini 
di  ferro,  e  sette  pezzi  cilindrici  forati  di  osso. 

i\h   \v    )L  (@.  ganeum  —  Segue  un  terzo  edifizio  nascosto  dietro  due 

botteghe,  dalla  prima  delle  quali  vi  si  perviene  mercè  di 
un'angusta  e  recondita  porta. Un  luogo  tanto  appartato  di  rin- 
contro alla  Terma,  con  molti  indizi  di  essersi  colà  passate 
spensieratamente  le  ore  tra  la  voluta  e  le  libidini,  mi  ha  ri- 
chiamato alla  mente  quelle  parole  di  Festo,  Ganeum  antiqui 
locum  abditum  ac  veliti  sub  terra  dixerunt  (pg.90  Muller),  che 
egli  avvalora  con  un  verso  di  Terenzio  (Adelph.  act.  ni,  se. 
3,vs.5),  ove  gli  scoliasti  intendono  menzionate  le  Tabernae 
vinariae  simul  et  libidimm,  sic  dictae  arcò  xyj?  yac,  tout'  'iexi  y^?. 

(continua)-^ 
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LETTERATURA 


1.  LETTERA   INEDITA  DELL'ABATE   GALIANI 

SUL    TEUZO    TOMO    DELLE    A.KTTCHTTÀ    ERCOLANESI 

Ti  sarà  caro,  mio  egregio  amico,  il  fare  dono  agli  associati  del  tuo 
Giornale,  della  copia  di  una  lettera  del  dì  2  di  maggio  1763,  che  io 
ho  estralta  dal  volume  segnato  col  n.  101  intitolato  —  Affari  Esteri — 
Ministri  di  S.  M.  in  Francia  1763  —  incartamento  3.  fol.  68  a  71.  dal 
Grande  Archivio  di  Napoli.  Autore  di  detta  lettera  è  uno  de' nostri 
maggiori  economisti ,  l'ab.  Ferdinando  Galiani .  che  nella  qualità  di  Se- 
gretario d'Ambasciata  a  Parigi  s'intrattiene  a  descrivere  al  Ministro 
italiano  più  dotto  ed  indipendente  di  quel  tempo,  quale  fu  senza  dub- 
bio il  Tanucci,  l'effetto  veramente  maraviglioso,  e  direi  quasi  incredi- 
bile prodotto  nella  capitale  della  Francia  dalla  pubblicazione  del  terzo 
tomo  Ercolanese.  In  un  subito  il  gusto  dell'antico,  che  colà  si  denomi- 
nava goiìt  greque,  si  diffuse  da  per  tutto,  e  trasformò  quasi  ogni  cosa, 
sino  i  ricami  dagli  abiti  ;  e  siccome  i  Francesi  si  governano  sempre  coi 
superlativi ,  così  la  follia  giunse  a  tale  eccesso,  che  le  ricamatrici  an- 
davano a  prender  consigli  dagli  architetti  1  Non  e1  è  Francese,  dice 
l'abate,  che  non  abbia  viste  e  riviste  e  ben  studiate  le  stampe.  Non  e'  è 
a  mia  conoscenza  che  alcuno  abbia  lette  le  spiegazioni.  Non  credo  che 
molti  qui  vi  siano  in  istato  di  leggerle.  Tutti  domandano  ora  a  grandi 
gridi  un  tomo  di  vasi  del  Museo,  perchè  ne  avrebbero  bisogno  per  modelli 
delle  argenterie  di  tavola.  Queste  ultime  parole  sono  un  buono  avviso 
per  te,  e  certo  ne  caverai  profitto.  Il  tuo  Giornale  non  mi  pare  che 
debba  servir  soltanto  per  gli  usi  dei  dotti  e  degli  archeologi ,  ma 
convien  che  divenghi  più  popolare,  affinchè  se  ne  giovino  le  arti  e  le 
manifatture  di  ogni  maniera.  Ottime  al  certo  ed  eruditissime  sono  le  il- 
lustrazioni che  tu  produci ,  ma  vorrei  pure  che  ciascun  fascicolo  fosse 
corredato  da  un  maggior  numero  di  tavole,  in  cui  si  vedessero  ripro- 
dotte le  figuro  degli  oggetti,  che  giorno  per  giorno  si  van  diseppellen- 
do negli  scavi  che  si  eseguono  in  Pompei  sotto  la  tua  direzione. È  que- 
sto un  mio  desiderio,  che  è  pure  comune  a  moltissimi.  Tu  ora  fa  ciò 
che  credi  più  conveniente.  Ecco  intanto  la  lettera  del  Galiani. 

F.  TRINCHERÀ 
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Eccellenza  =  Mi  comanda  V.  E.  in  un  breve  postscritto  della  sua 
veneratissima  de' 9  di  darle  conto  dell' effetto  prodotto  qui  dal  Terzo 
Tomo  Erculanense.  Infandum  regina  jubes  renovare  dolorem.  Questa 
invendibilità  degli  ercolani  è  un  tormento  tale  per  me,  che  da  pove- 
ruomo assicuro  V.  E.  che  se  io  lo  avessi  potuto  prevedere  non  sarei 
venuto  in  Parigi.  Vedermi  tutto  il  giorno  accarezzato,  festeggiato,  ono- 
rato da  gente  che  non  mi  chiede  altra  grazia  se  non  che  a  qualunque 
prezzo,  e  spesa  far  loro  ottenere  gli  Ercolanii,  è  cosa  crudele.  Non  si 
possono  questa  gente  capacitare, che  io  non  abbia  attività  di  guadagnar 
con  danaro  il  Direttore  della  Stamperia,  e  farne  venir  qualche  esem- 
plare in  contrabando.  Acciocché  V.  E.  intenda  donde  viene  tanta  se- 
te, tanta  manìa  ne' Francesi  di  posseder  questi  libri  è  necessario  ch'io 
le  dica,  che  le  pitture  Erculanensi  viste  nel  libro,  che  il  Re  ne  ha  fatto 
pubblicare  hanno  prodotta  nel  gusto  de'Francesi  una  incredibile  cri- 
si,  e  rivoluzione.  Dato  il  bando  ai  cartocci,  fogliami,  ed  alle  linee 
curve  tanto  care  agli  architetti,  e  disegnatori  Francesi  si  sono  in  un 
botto  rivolti  al  gusto  dell'antico  con  tanta  precipitazione,  che  sebbene 
non  siano  ancora  quattro  anni  dacché  questo  gusto  è  cominciato,  è 
già  passato  in  eccesso. Chiamasi  questa  nuova  maniera  a  la  gregne.  Ci 
sono  già  tutti  i  mobili  di  casa  a  la  gregne,  tabacchiere,  ventagli ,  ori- 
uoli,  e  fino  alle  insegne  delle  botteghe.  Fin  ora  gli  artefici  non  fanno 
cosa  di  buon  gusto,  e  impasticciano  l'architettura  solida  col  delicato 
degli  ornamenti:  ma  il  gusto  forse  verrà.  Intanto  già  su  cammini  in 
cambio  di  figure  cinesi,  o  di  porcellana  sassone  veggonsi  tripodi  (co- 
piati bene  o  male  da' nostri)  in  bronzo  dorato.  Il  furore  del  goùt  grec- 
que  non  si  è  arrestato  qui  è  passato  ai  ricami  degli  abiti.  I  Meandri, 
e  gli  Arpaginetuli  di  Vitruvio  sono  modello  di  presenti  ricami ,  e  la 
follia  è  giunta  a  tal  eccesso,  che  si  mandano  le  ricamatrici  a  prender 
consiglio  dagli  architetti.  Naturalmente  doveva  nascere  la  derisione 
di  questo  eccesso;  Infatti  sono  cominciate  a  uscir  stampe  graziose  as- 
sai, e  lepide  delle  maniere  come  i  petits  maitres  abbati,  medici  etc: 
dovrebbero  vestirsi  alla  Grecque.  Ne  mando  due  a  V.  E.  che  essendo 
al  fatto  della  plaisanlerie  la  faranno  forse  ridere.  A  buon  conto  vede 
bene  V.  E.  che  non  è  sola  curiosità,  ma  bisogno  premuroso  che  i 
Francesi  hanno  de' libri  d'Erculano,  giacché  debbono  da  essi  ricavar 
le  idee  delle  nuove  mode. 

Un  ricco  Finanziere  ha  spesi  centomila  scudi  ad  ornare  il  suo  ap- 
partamento a  la  grecque,  e  ne'  soprapporti  ha  fatte  dipingere  le  Cen- 
tauresse  in  campo  nero  del  primo  tomo  delle  Pitture  Erculan:5'  Si- 
curamente se  il  libro  fosse  più  comune  qui,  molte  delle  nostre  pitture 
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si  vedrebbero  ricopiate  sulle  carozze  di  buon  gusto.  Questo  è  quello 
adunque  che  posso  dire  de' libri  Erculanensi:  Non  c'è  Francese,  che 
non  abbia  viste,  riviste,  e  ben  studiate  le  stampe.  Non  è  a  mia  co- 
noscenza che  alcuno  abbia  lette  le  spiegazioni  (altro  che  Gailus,  che 
me  le  ha  sempre  lodate).  Non  credo  che  molti  vi  siano  qui  in  istato 
di  leggerle. Tutti  domandano  ora  a  gran  gridi  un  tomo  di  vasi  del  Mu- 
seo, perchè  ne  avrebbero  bisogno  per  modelli  delle  argenterie  di  ta- 
vola. Tre  anni  la  fu  mandata  alla  Zecca  tutta  la  Vaisselle,  sicché  ora 
ognuno  la  rifa,  e  molti  la  vorrebbero  far  sul  nuovo  gusto. 

Prima  di  finir  questo  discorso  dirò  a  V.  E.  che  il  Signor  Duca  di 
Duras  mi  ha  fatto  l'onore  d'indirizzarsi  a  me  per  pregar  in  suo  nome 
V.E.  a  volergli  far  ottener  dal  Rè  il  Terzo  Tomo;  Egli  ha  gli  altri  due. 
Sicuramente  egli  ha  voluto  darmi  occasione  di  pagargli  in  parte  le 
infinite  obbligazioni  che  gli  professo,  col  preferirmi  al  suo  parente 
Durefort,  e  a  Candillana,  per  rendergli  questo  servizio  presso  V.  E. 

Se  il  di  21.  Marzo  parve  a  V.  E.  il  corriere  nostro  il  più  scarso  di 
politica,  e  di  storia;  questo  d'oggi  non  lo  è  meno.  Io  non  so  che  più 
aggiungere  al  mio  cicaleccio  Erculanense  se  non  ch'io  sono  con  infini- 
to ossequio  e  rispetto.  Parigi  2  Maggio  1763. 

Di  V.  E.  Dev:mo  Obb:mo  Ser:c  Osseq:mo 

Ferdinando  Galiani 


2.  SU  TRE  DIPINTI  MURALI  POMPEIANI  DI  DANAE  E  PERSEO 
Per  Domenico  rfe'  GuidobaUli  -~  Napoli  1861,  pgg.  29  iu  8,  con  una  tav. 

Imprende  l'autore  ad  illustrare  quel  famoso  dipinto  rinvenuto  nel 
<i*w*~  -^       1843  ed  ora  nel  Museo  Nazionale,  che  ritrae  Danae  seduta  su  di  uno 

f*  ' ■  '  '■      P         '■■■'     ■■■■■■■ ■■»    ■■■      —    ■■!    «l—f 

b^^Vw*.     scoglio,  avente  tra  le  braccia  il  fanciulletto  Perseo:  sono  presenti 
TT^iit^Csjoqdue  giovani,  Ditti  e  Polidette,  il  primo  in  abito  di  pescatore  con  cau- 
sia,  palliolo  e  canna,  l'altro  in  eroico  atteggiamento  collo  scettro  o  re- 
(v.  M-Uy4,    mo  ne|]a  Sij  e  l'indice  della  d.  mano  poggiato  sulle  labbra,  come  chi 
«VMy        mediti  profondamente,  e  sta  loro  dinanzi  la  meravigliosa  cassa  in  cui 
furono  rinchiusi  da  Acrisio  la  madre  ed  il  figliuolo  (Bull,  arch.  nap.  tm. 
i,pg.  70;  tm.  li,  pg.  10}.  Diversamente  da  molti  che  credettero  figurare 
questa  scena  l'arrivo  di  Danae  in  Serifo,  l'a.  seguendo  alcune  tradi- 
zioni romane  vorrebbe  invece  riconoscervi  un  tipo  di  colonizzazione 
del  suolo  italico,  e  l'approdo  della  gente  Danaena  in  Ardea  o  nell'ap* 
pula  Daunia, 
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3.  MANOSCRITTI  INEDITI  DI  FRANCESCO  LA  VEGA,   RINVENUTI  NELL'ARCHIVIO 
DEL  MUSEO  NAZIONALE. 


GIORNALE   DI   CIO    CHE    MI   OCCORRE   DI   RIMARCHEVOLE 

Martedì  28  Febraro  1764  andiedi  dal  sig.  Avvocato  Centomani  dal 
quale  ero  stato  preventivamente  chiamato,  ed  il  medesimo  mi  fece  leg- 
gere un  Dispaccio  nel  quale  il  M.  Tanucci  diceva  che  fossi  immediata-  «~k*^- 
mente  partito  da  Roma  per  servizio  di  S^M^^jutJ^M^xU  y]Z  © 

La  sera  ricevei  una  lettera  del  sig.  Zio  Nicola  in  data  delli  25.  Dove   A1^  •  2«><J*. 
mi  diòeva  che  ero  stato  aggraziato  d'  entrare  nel  corpo  dell'  Ingegneri  ^ 

Militari  con  l' incapo  d'  assistere  all' Escavazioni  d'Ercolano.  Essen-    t7*"»*^*"0 
do  morto  D.  Carlo  Weber  li  15  dello  stesso  mese.  L' av.  Centomani    <?        >.    - 
mi  fece  un  ordine  per  Quartaroni  acciò  mi  desse  30  scudi  per  il  mio 
Viaggio,  li  quali  denari  li  ricevei  in  titolo  di  prestanza  o  come  fosse 
piacciuto  al  sig.  M.  Tanucci.  (fu^^t/TuM^o-) 

1 1-6H  Martedì  6  Marzo  alle  10  della  sera  partì  da  Roma  con  il  Corriere  An- 
drea Rossi,  e  li  8  alle  8  della  mattina  arrivai  in  Napoli  da  dove  imme- 
diatamente parti  per  Portici. 

i^&K  Venerdì  9  II  sig.  Zio  mi  condusse  in  Napoli  dal  M.  Tanucci  al  quale 
li  bagiai  la  mano  e  mi  disse  del  mio  destino,  e  che  li  parevo  molto  gio- 
vine ma  che  sperava  che  il  mio  sapere  superasse  la  mia  età. 

iti-wmff  oli.      .•  ir 

i^6M         Alli  16  D.  T^occo  d'  Alcubierre  mi  fece  chiamare  e  mi  disse  che  D. 
Antonio  del  Rio  gli  aveva  detto  che  mi  fosse  presentato  allo  stesso. 
\+6H      Alli  17  Mi  portai  dal  detto  D.  Antonio  per  mezzo  di  D.  Gabrielle  la 
Costa  il  medesimo  sig.  Diede  ordine  che  mi  si  specciasse  il  mio  di- 
spaccio.Lo  stesso  giorno  mi  porterò  dal  Commandante  e  dal  Colonnello.l^^^x^»^».-^ 
•"r*H        Alli  22  del  medesimo  si  fece  il  dispaccio  nella  Segreteria  di  Guerra. 
Il  Possesso  è  stato  segnato  alli  10  d'Aprile  dal  qual  tempo  incomin- 
cia a  correre.il  soldo. 
ì+6h        Alli  15™eTmedesimo  mese  Giorno  delle  Palme  per  la  prima  volta 
mi  misi  la  montura.  Dopo  essere  stato  la  mattina  dal  Abilitato  e  dal 
Colonnello.      -* 
)>6M       Alli  24  mi  presentai  dal  Maresciallo  D.  G.  B.  Bigotti,  e  mi  consegnò 
li  dispacci  del  grado  di  sotto  tenente  e  d' ingegnerò   straordinario. 
Fui  da  D.  Bocco  a  fargli  vedere  li  miei  dispacci,  e  mi  disse  che  non 
sapeva  se  ['órdine  per  la  sopraintendenza  alPeseavazioni  da  essere  car- 
ta della  segreteria  di  stato,  o  da  quella  di  guerra,  ma  mi  sugcri  d'an- 
t'u.vwW»~  dare  alla  Civita  per  sapere  qualche  cosa  e  per  dirgli  questo. 

i3-6>,      Alli  25  cfn diedi  da  Corcoles  per  informarmi,  se  come  era  stile  d'  in- 
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formare,  e  mi  disse  che  se  dovevano  mandare  le  lettere  d'avviso  cia- 
scuna settimana  a  D. Rocco  per  poi  darle  al  Mar.Tanucci.Che  il  mede- 
simo aveva  ordine  dal  Re  di  fare  avvisato  Pa/erni  di  tutto  quello  che 
si  truovava.  Che  mi  averebbe  introdotto  in  tutto,  e  che  aveva  piacere 
che  fosse  andato  presto  accio  avessi  possuto  ajutarlo. 

)~H>h  Alli  26  nuovamente  mi  portai  in  Napoli  primieramente  da  D.  Roc-  j^  &2<^»*A*>«- 

co  per  fargli  vedere  li  miei  disegni  d'  architettura  fatti  in  Roma  ,  e  per 
fargli  conoscere  che  mi  mettevo  in  tatto  sotto  la  sua  subordinazione. 
Mi  fece  vedere  varie  piante  d'Ercolano  fatte  da  lui,  e  mi  disse  che  poi 
le  potevo  mettere  in  pulito,  e  mi  disse  che  gli  mettessi  li  colori.  Di 
dove  andiedi  alla  segreteria  di  guerra  nella  quale  avendo  saputo  che 
era  uscito  il  dispaccio  del  mio  stabilimento  in  Portici,  mi  condussi  dal 
Colon. Alcubierre  il  quale  mi  diede  un  viglietto  d'avviso  del  mio  desti- 
no il  quale  lo  aveva  fatto  per  mandarmelo  in  data  delli  25.  Mi  dimandò 
delti  miei  studj  sopra  l'architettura  civile  ma  particolarmente  sopra  la 
Militare,  e  gli  dimostrai  del  piacere  d'avanzarmi  sopra  1'  architettura 
militare,  e  mi  disse  che  a  mio  comodo  gli  avessi  portato  qualche  cosa 
di  fortificazione  che  mi  averebbe  detto  qualche  cosa,  ed  ancora  mi  a- 
verebbe  poi  dato  un  recinto  irregolare  per  fortificarlo.il  giorno  mi  por- 
tai da  D.  Rocco  con  il  (avisso)  che  avevo  ricevuto  dal  Maresciallo  e 
con  una  lettera  per  lo  stesso.  Dove  subito  fece  una  lettera  per  Corco- 
les  dove  le  diceva  il  mio  destino  e  che  ero  venuto  suo  capo  e  che  per 
tale  mi  riconoscesse,  e  mi  facesse  riconoscere.  Con  un  viglietto  d'av- 
viso acciò  prendesse  un  calesse  per  il  giorno  appresso  nel  quale  si  sa- 
rebbe portato  in  Portici  per  andare  a  Rapillo.  Lo  stesso  giorno  venne  ^onr*J*Oi*. 
D.  Nicola  Donarumma,  e  parlò  a  Pietro  raccomandandosi  per  venire 
soprastante^  Gragnano.r*  i**~?^~~~ 

!>£*,  27  Venérdi  venne  D.  Rocco  Alubierre  per  la  mattina  e  dopo  avere 
prima  lo  stesso  andato  da  Corcoles,  quando  arrivai  Corcoles  se  rallegrò 
con  me  in  Assenza  di  D.  Rocco.  E  poi  montassimo  in  Calesse  assieme 
per  andare  a  Rapillo  avendo  lasciato  ordine  allo  stesso  Corcoles  che  il  f«/wJV>«J 
giorno  avessi  fatto  truovare  il  tutto  preparato  per  21  ora  acciò  potessi 
prendere  il  possesso.  Per  la  strada  D.  Rocco  mi  raccontò  come  D.  Car- 
lo Webr  si  era  assentato  dalla  sua  subordinazione  avendo  yoluto  dar  / 
udienza  all'  altri,  e  che  aveva  fatto  li  disegni  del  Teatro  sottosta dire- 
zione del  M.  Galvani,'  e  che  non  vi  era  niente  di  ciò  che  v  aveva  fatto 
fuori  di  quello  fatto  preventivamente  da  Lui;  Che  mai  aveva  possuto  ve- 
dere li  disegni  del  medesimo,  altro  che  dopo  morto  Weber. Da  Galva- 
ni che  1'  aveva  invitato  a  vederli.  Che  lui  aveva  detto  a  Galvani  che  di 
quello  che  avevano  fatto  non  ve  n'  era  niente,  e  che  questa  non  era 
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l' intenzione  del  R.  C.  il  quale  era  gelosissimo  che  le  cose  si  dovesse- 
ro copiare  nella  stessa  maniera  che  si  vedono  come  ha  ordinato  che  si 
copiano  le  pitture  e  che  il  teatro  non  erajche  copiato  da  quello  divi- 
nato.Chc  alcuni  Giorni  appresso  andiede  a  truovarlo  il  M.Galeani  e  li  Kv».«v**^ 
disse  che  avea  ragione  sopra  quanto  li  diceva  del  teatro, e  si  era  pentito 
di  avere  fatto  quella  fatica  sino  allora. Che  il  medesimo  aveva  dato  ordi- 
ne  di  farlo  estrarre  sempre  che  volesse  il  Dto  M.e  che  li  dessero  tutta  rWv.«W«_ 
1'  assistenza.... Che  il  detto  Weber  non  aveva  fatto  piante  di  niuna  ca- 
^a....Che  molte  case  erano  patite  per  suo  motivo  come  poi  me  lavereb- 
be fatto  conoscere. Che  erano  venute  in  queste  case  delle  crepature  nel- 

1'  astrichi Gli  disse  se  aveva  da  dare  avviso  Corcoles  a  Paìerni,  e  mi 

disse  che  in  questo  mi  fossi  scritto  con  lui  e  secondo  l' istruzione  che 
Po^Jy»^-'  nii  averebbe  dato.. ..Arrivassimo  poi  a  Civita, e  D. Rocco  mi  fece  rico- 

noscere per  loro  capo  a  M.  Antonio,  e  all'altri,  e  disse  che  io  entravo 
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in  tutto  e  per  lutto  come  D.  Carlo  Weber. ...Mi  fece  riconoscere  il  la-  .,,  R 
voro.  Porto  una  lettera  scritta  da  M.  Antonio^copiata  da  un  altra  che 
lo  stesso  M.  aveva  Mandato  a  Corcoles...  Gli  Domandò  se  Paterni  era 
andato  a  vedere  certe  lettere  scritte  in  un  muro  e  gli  sogiunse  che 
quando  fosse  andato  gli  dicesse  se  voleva  che  si  mutasse  da  Civita  la  P-vw~y*~ 
cava  in  Gragnano  che  in  questo  voleva  andare  con  buona  armonia  con 
il  Medesimo  PajFerni,  o  pure  se  voleva  che  parte  dell'  uomini  si  lascias- 
se a  Civita,  e  parte  in  Gragnano.  Gli  disse  che  seguitasse  a  cavare  per 
il  proseguimento  della  strada  maestra.  Mi  fece  vedere  le  piante  che 
aveva  fatto  lo  stesso,  e  mi  disse  che  le  mettessi  in  pulito  quando  pote- 
vo e  che  mi  facesse  vedere  quel  libro  di  relazioni  del  sito  che  aveva. 
Quando  passassimo  dalla  torre  della  Nunziata  mi  fece  Conoscere  il  Com- 
mandante del  Rivigliano  il  quale  gli  raccomandò  un  uomo  in  Mancan- 
za di  qualcheduno  che  stava  molto  male,  e  gli  disse  che  mancando  glie 
lo  facesse  avvisato  a  lui  o  per  mio  mezzo  che  l'averebbe  rimpiazzato... 
Mi  disse  come  le  carte  di  D.  Carlo  il  Mar.  l'aveva  mandate  al  marche-  ^-' 
se  Tanucci  unitamente  alle  sue  scritture;  e  che  erano  cosi  impicciate  c^jl^^l 
che  difficilmente  l'averebbe  possute  spicciare,  e  che  averebbe  fatto  d' 
averle  perche  erano  necessarie  per  continuare  quelle  piante  che  non 
erano  finite,  e  per  potere  proseguire  l'incominciate. 

Il  Giorno^ a  21  ora  Andando  alre^c^vazioni  per  prendere  il  possesso 
truovai  un  Uomo  dell'Escavazioni  che  mi  avvisò  di  essere  già  andato 
D.  Rocco,  e  mi  consegnò  un  piego  nel  quale  era  l'Instruzzione  unito 
ad  una  lettera  d'avvisso  del  Med.  D.  Rocco  in  data  dei  20.... Mi  portò  "»*J^**»*» 
sotto  le  grette  mi  fece  riconoscere  ciò  che  allora  si  faceva,  e  che  dopo 
avessi  dovuto  fare  scavare  la  fabrica  che  si  vede  nelle  grotte  vicino  il 


LETTERATURA  113 

vicolo  di  Mare.  Che  le  grotte  le  dovessi  far  fare  un  poco  più  larghe  e 
che  di  tutto  ciò  che  mi  sarebbe  occorso  1'  avessi  fatto  avvisato.  Dopo 
venne  in  Casa  mia  mi  fece  molte  esibizioni  riguardo  l'amicizia  che  ave- 
va auto  con  mio  Padre,  aprii  il  piego,  e  mi  disse  che  mi  fossi  regola- 
to secondo  quello  ed  in  qualunque  altra  cosa  l'avessi  avvisato,  e  mi 
fossi  informato  da  Corcoles.  Che  dovessi  stare  attento  che  fossero  an- 
date le  cose  con  lo  stesso  buon  ordine  che  sono  andate  in  adesso,  che 
dovessi  qualche  volta  avvertire  V  uomini  del  loro  dovere  ,  che  ne  do- 
vessi fare  l'assegna  qualche  volta  etc.  e  che  dovessi  invigilare  sopra 
il  buon  servizio  di  S.  M....La  sera  Corcoles  mi  mandò  la  lettera  di  No- 
tificazione per  essere  sottoscritta  la  quale  si  mandava  a  D.  Rocco. 
1^6>t  28  li  Giorno  fui  air  escavazioni  ed  entrato  nella  stanza  avanti  al 

giardino  di  Spinetta  m' informai  se  che  libri  vi  fossero,  e  mi  fecero  ve- 
dere il  libro  delle  giornate,  ed  il  libro  delle  copie  delle  Lettere.  Seppi 
che  D.  Carlo  teneva  un  Forzato  che  li  copiava  le  lettere;  e  pensai  che 
tenesse  detti  libri  in  sua  casa.  Viddi  Due  piante  fatte  da  M.  Ari.  della  c*~>J*°~^~ a  eLJ-  fc*^ 
cava  vicino  al  palazzo  Riccia.  Seppi  che  aveva  nuovamente  incomin- 
ciato quella  cava  per  truovare  una  iscrizzione  Greca.  Che  dopo  la  morte 
dello  stesso  si  era  tralassata  quella  cava  ed  incominciata  quella  sotto 
il  bosco  di  S.  Agostino  per  speranza  di  truovare  essendosi  truovate  per 
il  passato  da  D.  Carlodelle  cose  riguardevoli  in  tal  sito. ...Mi  disse  Cor- 
coles che  l'altri  libri  erano  stati  portati  in  Napoli  e  che  averebbe  cer- 
cato D.  Rocco  di  riaverli  ....  Mi  disse  che  non  sapeva  se  aveva  fatto 
piante  delle  fabriche  truovate — Gli  disse  che  dove  stava  quel  terreno 

slamato  nel  mezzo  delle  grotte  lo  dovesse  fare  lassare  compagno 

Dopo  fossimo  assieme  a  vedere  dove  fosse  il  sito  della  Cava  nel  Roseo 
di  S.  Agostino.  Mi  disse  che  le  liste  erono  sottoscritte  solamente  da 
lui  quelle  che  si  mandavano  per  il  pagamento  del  Sabato  ;  e  che  se  ne 
faceva  un  altra  la  quale  era  prima  passata  da  lui,  poi  da  me,  e  di  poi 
J^tìr Alcubierre....Il  giorno  ritornò  l'uomo  che  aveva  portato  la  lettera 
ad  Alcubierre,  e  mi  disse  che  il  giorno  appresso  doveva  tornare,  però 
la  sera  tornò  avendolo  io  detto. 
1^6*1  29  Domenica  la  mattina  venne  a  truovarmi  Corcoles  fece  delle  ce- 
rimonie alla  Gente  di  mia  Casa  riconoscendo  che  io  ero  venuto  suo  su- 
periore. Gli  disse  che  il  giorno  appresso  si  saressimo  veduto  e  che  vo- 
levo vedere  la  fabrica  del  vicolo  di  mare....Andiedi  dal  Padre  Antonio 
ad  informarmi  se  D.  Carlo  teneva  questi  libri  in  sua  casa  e  mi  disse 
che  sì  e  che  andava  il  forzato  a  scrivere  dovendo  fare  varie  lettere  do- 
vendo scrivere  a  D.  Rocco,  ed  al  M.  Tanucci.  Che  queste  lettere  d'av- 
viso le  faceva  Corcoles  e  le  sottoscriveva  lui.... Ma  che  l'altre  se  le  fa- 
lò 
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ceva  copiare  dal  forzato Che  il  medesimo  Weber  si  Fidava  d'Aniel- 

lo  il  Poeta. ...Che  si  crede  che  M.  Antonio  dia  da  mangiare  a  D.  Roc-K**-v°1-? 
co,  e  per  questo  faccia  quello  che  vole....Che  M.  Antonio  abbia  delle  j^x^itu 
cognizioni  di  quel  sito  informandosene  dalli  Paesani  e  da  tutta  quella 
Gente  che  per  questo  mai  cava  con  ordine  ma  adesso  cava  qua  e  ades- 
so in  la  che  dove  cava  subito  truova  qualche  cosa ,  e  con  quello  si  fa 

\féh  3oTunedi  il  giorno  fui  all'  Escavazioni  sì  sotto  il  bosco  di  S.  Ago- 

stino come  sotto  la  masseria  di  bisogno.  M.  Paolo  mi  disse  che  D.  Car- 
lo  aveva  fatto  le  piante  di  tutto  quello  che  si  truovava,  ma  poi  aven- 
domi detto  lo  stesso  avanti  a  Corcoles  questo  rispose  che  se  1'  aveva 
fatte  dove  si  sarebbero  più  truovate.  Lì  si  proseguiva  a  pulire  essendo 
stato  ripieno  con  le  lave  dell'  acque.  Sotto  la  masseria  del  bisogno  si 
proseguiva  per  unire  le  grotte  con  quelle  di  Spinetta,  e  si  andava  sca- 
vando intorno  a  quella  fabrica  con  colonne  che  sta  vicino  alla  Rampa. 
Da  questo  luogo  fossimo  al  teatro  dove  stiedi  un  gran  tempo  prima 
che  venisse  il  Figlio  di  Corcoles  che  accompagnava  certi  forestieri.  Mi 
raccontò  che  D.  Carlo  Weber  non  se  l' intendeva  molto  con  D.  Roc- 
cocche  per  questo  neanche  lui  aveva  tutta  la  fede  sapendo  che  per  es- 
sere creatura  di  D.  Rocco  avea  della  corrispondenza  con  il  medesimo. 
Che  si  fidava  più  delli  paesani  scavatori  e  particolarmente  d'Aniello  il 
Poeta  (il  quale  adesso  sta  a  Gragnano)  e  che  il  medesimo  era  il  suo 
maestro  di  casa,  e  suo  confidente.  Che  il  medesimo  era  un  Uomo  ca- 
pace essendosi  fatto  particolarmente  per  la  continua  prattica  con  D. 
Carlo. ...Mi  fece  vedere  il  dispaccio  con  il  quale  la  Corte  avea  graziato 
il  suo  figlio  di  Dti  4  V2  il  mese  per  suo  ajuto,  e  questo  si  era  fatto  a 
riguardo  di  S.  M.  C.  che  aveva  comandato  che  se  gli  avesse  considera- 
zione (questo  non  lo  sapeva  Alcubier  secondo  mi  disse  il  giorno  27)  Il 
figlio  di  Corcoles  mi  condusse  abasso  al  Teatro. 

t^H  Maggio,  1.  Fui  in  Napoli  particolarmente  per  truovare  D.  Rocco  e 

dirgli  che  mi  pareva  giusto  che  dovessi  tenere  io  li  libri  come  li  teneva 
D.  Carlo.  Mi  rispose  che  io  ero  il  padrone  di  fare  quello  che  volevo,  e 
che  riconosceva  solo  me  sopra  l'escava/ione  e  tutti  l'altri  erano  miei 
subalterni.  Che  se  li  volevo  lasciare  appresso  a  Corcoles  era  persolo 
mio  comodo  perche  dello  stesso  mi  potevo  servire  per  scrivere  come 
aveva  fatto  D.  Carlo  perche  era  un  mio  vantaggio.  Che  però  se  volevo 
scriverle  io  le  lettere  lo  facessi  ancora  e  che  anche  lui  quando  si  truo- 
vava in  questo  impiego  se  le  scriveva  da  se.  Mi  disse  ancora  suppo- 
nendo che  ne  fossi  stato  informato  da  Corcoles  d'un  padrone  di  Ci- 
vita che  si  era  obbligato  di  pagare  per  il  suo  fratello  certo  denaro  ad 
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una  donna,  che  l'obligassi  a  farlo  pagare,  e  che  in  altra  maniera 
l'avessi  ancora  mandato  via Nella  tavola  dove  fui  a  Pranzo  si  di- 
scorse di  Alcubier  particolarmente  da  D.  Andrea....  come  una  volta 
fece  levare  le  lettere  d'una  iscrizione  e  portatele  al  Re  ed  altri  simili 
spropositi  fatti  dallo  stesso  D.  Rocco,  e  se  ne  parlo  da  tutti  della  ta- 
vola con  niuna  stima  del  medesimo.  Ed  avendo  dopo  domandato  allo 
stesso  D.  Andrea  se  che  stima  facesse  il  Commandante  del  detto 
D.  Rocco  mi  disse  che  lo  stimava  come  tutti  l'altri. 
l^-éh  jL Mercordì.  Dopo  pranzo  fui  all'escavazioni  osservai  che  già  s'era- 
no ritruovate  insieme  le  due  grotte  sotto  la  Masseria  di  Bisogno  che  si 
era  truovato  in  quel  sito  dove  si  erano  unite  un  piccolo  pezzo  di  lastra 
di  metallo....  Dopo  truovai  per  la  strada  a  sedere  a  Gorcoles  e  prima 
li  dissi  che  D.  Rocco  mi  aveva  detto  di  quel  uomo  che  era  debitore  in 
Civita,  ma  questi  mi  disse  che  già  l'aveva  parlato  che  assolutamente 
desse  in  questa  settimana  4  carlini,  e  se  non  avesse  voluto  sapere 
aveva  l'ordine  di  mandarlo  via  ma  io  li  dissi  che  già  io  ne  avevo  avuto 
l'ordine.  Li  dissi  poi  che  mi  avesse  mandato  li  libri  a  casa  delle  lettere 
e  delle  note  ma  mi  rispose  perche  li  volevo  se  le  lettere  si  avevano  da 
fare  lì  come  aveva  fatto  D.  Carlo,  ma  se  io  le  avessi  volute  fare  da 
me  che  l'avessi  fatte  pure  io  però  li  dissi  che  li  volevo  seguitare 
come  aveva  fatto  D.  Carlo,  e  che  le  volevo  vedere  per  regolamento 
mio  di  quello  che  era  occorso,  ma  insisteva  di  non  volerli  dare  dicendo 
che  mi  avevo  da  regolare  sopra  quello  che  sarebbe  accaduto,  e  non 
sopra  quello  che  era  occorso.  Io  però  niente  più  li  risposi  sopra  quello 
che  mi  diceva  però  mi  disse  Che  venerdì  me  l'averebbe  mandati  in  ca- 
sa. Fui  dopo  con  il  figlio  all'escavazione  sotto  il  bosco  di  S.  Agostino, 
dove  solo  domandai  al  Cap.  Paolo  se  si  seguitasse  a  pulire  la  grotta, 
e  non  essendovi  niente  di  nuovo  non  vi  scesi.  Nel  escire  dissi  al  figlio 
che  mi  avessero  mandato  a  casa  il  libro  lo  stesso  giorno  corno  fe- 
cero.... Di  lì  fui  dal  Commandante  credendolo  informato  per  essere 
stato  amico  di  D.  Carlo,  ed  avendoli  detto  se  questi  libri  li  teneva 
D.  Carlo  in  Casa  mi  disse  di  sì  e  che  era  giusto  che  li  dovessi  tenere 
io  che  D.  Carlo  andava  a  farsi  ajutare  a  scrivere  da  D.  Giuseppe,  e 
che  quando  era  stato  male  con  l'occhi  gli  aveva  scritto  il  Forzato.... 
Che  D.  Carlo  si  fidava  poco  di  D.  Giuseppe  e  che  ne  riceveva  delli 
sgarbi  essendo  unito  con  Paterni,  con  Canardi,  con  M.  Antonio,  e 
con  Alcubierre....  che  D.  Rocco  quando  stava  in  Portici  li  dava  mi- 
surato ciascun  giorno  l'oglio,  e  li  pesava  la  torcia....  Che  D.  Carlo  si 
serviva  del  Soldato  per  guardarli  la  casa  particolarmente  quando  stava 
fuori...  .Che  io  mi  posso  servire  d'un  soldato  per  potere  portare  avanti, 
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e  dietro  il  libro,  Perchè  tenendolo  io  in  Casa  lo  dovere  fare  portare 
all'escavazione  per  scrivere  la  lettera  d'avviso.  0  pure  essendovi  po- 
chi soldati  mi  posso  servire  d'un  uomo  dell'escavazione  per  portarlo 
come  faceva  D.Carlo  che  si  serviva  d'uno  di  questi  per  portare  li  libri  o 
istrumenti  che  li  fossero  necessari....  Lo  stesso  Giorno  dopo  il  Pranzo 
tornò  D.  Nicola  Donnrumma,  e  venne  raccomandandosi  che  facendosi 
scavare  a  Gragnano  lo  volessi  prendere  perchè  lui  aveva  molte  cogni- 
zioni del  sito,  e  che  già  aveva  scavato  antecedentemente  con  dispaccio 
della  Corte,  e  che  lui  aveva  una  pianta  antica  che  sapeva  tutti  li  siti, 
e  che  era  un  sito  abondante  di  rarità,  e  che  se  M.Antonio  non  aveva 
truovato  tutto  quello  che  si  sarebbe  possuto  era  perche  quelli  delle 
masserie  l'avevano  regalato  e  per  questo  non  era  andato  col  ordine, 
ed  aveva  scavato  ora  in  qua  ed  ora  in  là....  La  sera  mi  mandò  il  libro 
a  casa  delle  lettere. 

\~H>h  3.  Giovedì  dissi  d'andare  a  vedere  il  teatro  con  la  mia  madre  che 

però  si  fosse  truovato  il  figlio  di  Corcoles,  ma  poi  non  vi  fossimo,  e 
tutti  e  due,  stavano  ad  aspettare.'. 

i^ (>u  4.  Venerdì  la  mattina  ricevei  la  lettera  di  M.  Antonio  unitamente 
alla  lista  dell'uomini  per  un  uomo  dell'escavazioni  di  Resina.  Dopo 
fui  all'escavazione  dove  diedi  ordine  ad  un  soldato  dell'Ordinanza  di 
venire  a  casa  per  prendere  il  libro —  Fra  tanto  andiedi  a  vedere  l'esca^ 
vazione  nel  vicolo  di  mare,  e  ne  segnai  uno  sghizzo  di  pianta  del  sito 
dove  sono  le  colonne  di  stucco.  In  questo  tempo  venne  D.  Rocco  mi 
domandò  se  come  andava  il  tutto  et  avendo  inteso  da  me  ciò  che  pas- 
sava et  avendo  veduto  lo  sghizzo  di  pianta  ne  restò  contento....  Mi 
disse  che  invigilasse  se  fossero  vere  le  spese  segnate  nella  lista.... 

Fece  scrivere  una  formula  come  io  dovessi  sottoscrivere  le  note 

Domandò  dell'escavazione  di  S.  Giorgio  e  si  era  risoluto  d'andare  as- 
sieme, ma  poi  mutò  pensiere  che  io  ci  fossi  andato  il  giorno  con  il 
figlio  di  Corcoles,  e  lui  sarebbe  passato  di  là  con  la  sua  figlia....  Mi 
disse  a  questo  proposito  che  molti  gli  si  erano  proferti  sempre  mentre 
stava  in  Portici,  e  che  bisognava  fare  sempre  qualche  tentativo  per 
non  avere  che  dichino  che  uno  non  cura  di  truovare,  e  perche  molte 
volte  così  si  truova.  Mentre  andava  via  diede  ordine  che  si  facesse 
chiamare  Aniello  Imparato  che  aveva  proposta  tal  cosa,  e  che  si  man- 
dasse a  sua  casa.  Mi  disse  che  mi  averrebbe  mandato  in  scritto  che  a 
rapillo  si  lavorasse  3  giorni  per  lo  scavamento  della  strada  e  3  per 
ritruovare  altre  cose  in  altro  sito  dove  sono  stati  disotterrati  li  quadri 
di  musaico.  Li  dissi  come  mi  regolavo  circa  il  libro  e  mi  disse  che 
facevo  molto  bene,  e  che  così  si  doveva  fare....  Essendo  andato  via 
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D.  Rocco  feci  scrivere  sopra  il  libro  la  lettera  di  avviso....  Il  giorno 
D.  Rocco  si  portò  a  S.  Giorgio  prima  dell'ora  determinata  ed  io  fui 
dopo  con  il  Figlio  di  Corcoles....  Dove  lo  truovassimo  per  la  strada 
che  tornava,  e  mi  disse  che  facessi  leva  mano  a  questa  escavazione  e 
che  quella  gente  il  giorno  appresso  si  facesse  lavorare  in  Resina.... 
Che  poi  sarebbe  tornato  quest'  altra  settimana  e  dopo  che  se  la  fosse 
intesa  con  Paderni  allora  averebbe  determinato  quello  che  si  aveva  da 
fare  per  mettere  mano  o  nuovamente  lì  o  in  qualch' altro  luogo...  Mi 
fece  notare  un  uomo  che  si  doveva  prendere  per  lavorare  a  Rapillo, 
se  fosse  morto  un  altro..,.  Gli  feci  vedere  una  lettera  che  mi  aveva 
detto  che  li  dovevo  mandare  in  Risposta  dell' istruzzione,  e  mi  disse 
che  andava  molto  bene,  e  restassimo  di  accordo  che  la  facessi  con 
data  dei  27  Aprile....  Mi  disse  poi  il  figlio  di  Corcoles  per  la  strada 
che  era  meglio  di  truovare  un  nuovo  sito  per  cavare  perche  sotto  Re- 
sina si  era  cavato  tutto  e  che  in  tutti  li  siti  si  truovavano  delle  grotte 
antiche,  e  che  questo  ancora  l'aveva  detto  D.  Rocco....  Lo  stesso  mi 
disse  che  sarebbe  venuto  da  me  la  sera  acciò  l'insegnasse  un  poco  la 
geometria,  e  a  disegnare....  Quando  l'uomini  lascirono  il  lavoro  mi 
mandaroni  il  libro  con  la  lettera. 
»>4h  5.  Sabato  la  mattina  fui  a  vedere  l'escavazione  diedi  ordine  che  si 
scavasse  un  capitello  d'un  tempio  del  quale  li  antecessori  ne  avevano 
fatta  la  pianta,  e  diedi  altri  ordini  che  s' incominciasse  a  scavare  per 

scoprire  intieramente  la  fabrica  con  colonne  di  stucco Il  Giorno  fui 

a  Rapillo  dove  si  proseguiva  a  scavare  per  la  strada  maestra  senza 
niuna  nuovità....  Mi  condusse  M.  Antonio  dove  erano  state  truovate 
anticamente  delle  Pitture,  e  mi  disse  che  sarebbe  stato  buono  di  la- 
vorare 3  giorni  per  la  strada,  e  3  giorni  in  questo  sito.  Che  questa  P«jL«a^L 
era  stata  ancora  l' intenzione  di  D.  CamilloT...  Però  mi  pregò  di  par- 
lare con  lo  stesso,  mi  fece  vedere  le  piante  alle  quali  li  disse  che  fa- 
cesse qualche  cosa  per  maggiore  esattezza  che  o  io  sarei  tornato  per 
prenderle,  o  giovedì  quando  manda  il  Rapporto  me  l'averebbe  man- 
dato  Che  il  padrone  della  masseria  dove  mi  aveva  detto  di  scavare, 

e  dove  si  erano  truovate  delle  cose  di  conseguenza  sempre  aveva  di- 
stolto di  fare  lavorare  dentro  la  sua  masseria,  e  che  per  questo  aveva 
portato  ora  in  qua  ed  ora  in  là....  Il  Sargente  venne  a  lamentarsi 
che  dove  stava  di  quartiere  piuveva  per  tutto;  per  questo  feci  chia- 
mare il  massaro  e  gli  disse  che  facesse  sapere  al  padrone,  o  che  aggiu- 
stasse lui  la  casa  in  questa  settimana  ,  o  altrimenti  la  faceva  aggiustare 
io  e  poi  glie  lo  averei  fatto  pagare,  lì.  Rocco  mi  mandò  una  lettera 
per  avvisarmi  che  dovessi  mandare  il  viglietto  della  Pasqua,  e  la  sera 
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Io  diedi  unitamente  ad  una  lettera  all'uomo  che  va  a  prendere  la  rispo- 
sta del  rapporto. 
i>6v  gJDomehica  fui  a  Napoli  e  andiedi  dal  Mares.  Bigotti  il  quale  mi  ri- 

cevè cortesemente,  mi  disse  che  tutte  le  carte  di  Weber  le  aveva  man- 
date al  M.  Tanucci ,  ma  che  erano  tante  impicciate  che  solo  lui,  e  Id- 
dio l'averebbe  possute  intendere.  Parlassimo  dcll'escavazioni  se  ancora 
si  seguitasse  a  truovare  qualche  cosa  o  no....  Lo  pregai  che  mi  presen- 
tasse al  Re  dove  mi  disse  di  farlo. Lo  pregai  a  scusarmi  se  non  li  avessi 
portato  a  far  vedere  niente  ma  Udisse  che  truovandomi  adesso  confuso 
per  questo  non  l'avevo  fatto  e  mi  disse  che  era  troppo  naturale  che  Io 
fosse  essendo  arrivato  a  questo  posto  senza  noviziato.  Essendogli  stata 
portata  una  pianta  d'un  ingegnerò  esclamò  o  come  starno  a  Ingegneri. lì 
Giorno  mandai  un  viglietto  a  Corcoles  facendoli  sapere  che  prendesse 
per  il  lavoro  del  Rapillo  Salvatore  Gavarino....  La  sera  ebbi  risposta 
del  rapporto  unitamente  ad  una  lettera  che  m'ordinava  di  fare  pagare 
a  Michele  Gorovata  6  due.  e  20  grana  per  ordine  del  M.  Tanucci  per 
trentagiorno  che  non  lavorò  l'anno  passato  essendo  stato  infermo. 


)^»w  7  Lunedì  fui  all'escavazioni.  Dove  mi  fu  detto  da  uno  de  cavatori 
che  uno  di  Resina  aveva  veduto  sopra  S.  Giorgio  delle  fabriche  anti- 
che dentro  una  masseria,  che  però  se  volevo  farne  una  piccola  pruova 
per  vedere  se  veramente  vi  fossero  queste  cose,  e  poi  dirlo  a  D.  Rocco, 
che  lui  lo  averebbe  fatto  venire,  che  per  questo  li  disse  che  lo  chia- 
masse per  il  giorno  ma  non  lo  truovò.  Ma  poi  gli  disse  che  vi  fosse  la 
sera  e  che  me  ne  avesse  portato  la  risposta.  Ma  non  lo  viddi....  Fui 
poi  da  Corcoles  e  glie  lo  dissi  ma  il  medesimo  mi  rispose  che  per  mu- 
tare la  cava  D.  Rocco  se  la  voleva  intendere  con  Paderni,  ma  io  gli 
risposi  che  questo  era  solamente  fare  una  piccola  pruova  per  avvisare 
lo  stesso.  Li  dissi  del  regolo,  e  dell'archipendolo  che  era  necessario,  e 
mi  disse  che  il  solito  stile  era  di  farlo  fare,  e  poi  si  metteva  in  nota;chc 
però  lo  potevo  dire  a  M.  Antonio  che  lo  facesse  fare,  avendo  un  suo 
parente  alla  torre  dell'annunziata.  Il  giorno  fui  con  tutti  di  casa,  a  ve- 
dere il  teatro. 

\^4v>  8  Martedì  fui  la  mattina  all'escavazione,  e  lo  stesso  uomo  che  mi 

aveva  parlato  dell'antichità  sopra  S.  Giorgio,  mi  disse  che  vi  era  an- 
dato con  chi  glie  n'  aveva  parlato  e  che  si  vedeva  un  muro  antico  però 
li  diedi  l'ordine  che  il  giorno  vi  andasse  con  uno  Schiavo. Diedi  ordine 
die  si  scavassero  certi  capitelli  delle  colonne;  e  presi  alcune  misure  do- 
po fui  a  S.  Agostino  all'escavazione.  Avendo  osservato  alcuni  giorni  avan- 
ti un  sito  fatto  a  guisa  d'un  cassettone  per  piantare  frapposto  tra  colon- 
ne, e  colonne  in  un  podio  pensai  che  potesse  essere  quello  che  Vitru- 
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vio  dice  Puleus  però  per  vedere  il  testo  fui  da  D.  Camillo  credendo  che 
l'avesse.  Ma  il  medesimo  non  l'aveva.  Mi  parlò  dell' escavazioni  se 
come  andassero  ed  io  li  parlai  di  lapillo  che  si  seguitava  a  cavare  per  ?^<y^yt^ 
la  strada  e  però  non  era  così  facile  di  truovare  qualche  cosa;  ma  mi 
sogiunse  che  si  poteva  andare  scavando  da  una  parte,  e  l'altra  delle 
case,  ed  in  questa  maniera  si  poteva  ritrovare  qualche  cosa.  Che  di 
M.  Antonio  non  me  ne  dovesse  fidare  perche  cercava  di  levare  il  la- 
voro di  lì  per  portarlo  nella  masseria  d'un  altro  per  astio  che  ci  aveva. 
Che  si  doveva  cercare  di  fare  la  pianta  di  tutto  unito  più  che  si  po- 
teva. Che  si  poteva  cavare  unitamente  in  qualche  altro  luogo  con  un 
uomo,  e  che  quando  si  vedeva  qualche  cosa  si  poteva  rinforzar  in 
quel  sito  la  gente.  Che  esso  diceva  tutto  questo  per  il  piacere  che  aveva 
che  non  restasse  niuna  cosa  senza  cavarsi  e  per  il  buon  servizio  del 
Re;  per  il  quale  essendo  stato  commandato  vi  era  andato  per  il  pas- 
sato, e  non  per  ambizione  che  avesse  d'impicciarsi  nelle  cose  del- 
l'altri perche  questo  non  era  per  esso  che  un  grave  incomodo.  Ma  che 
adesso  gli  avevano  fatto  una  grandissima  finezza  a  levargli  questa  in- 
combenza. Che  D.  Rocco  era  stato  a  truovarlo  per  sentire  il  suo  sen- 
timento, e  che  lui  li  aveva  detto  quello  che  stimava  conveniente  per 
solo  consiglio....  Dopo  avere  Pranzato  venne  un  uomo  ad  avvisarmi 
che  si  era  truovato  un  metallo  vicino  ad  un  capitello  dove  avevo  ordi- 
nato che  si  cavasse  la  mattina,  venne  a  darmi  l'avviso  in  segreto  non 
sapendolo  neppure  Corcoles,  e  gli  Regalai  g.  5....  Fui  con  il  figlio  di 
Corcoles  dopo  20  ventore  a  S.  Giorgio  nella  Masseria  del  Razionale 
Farina,  dove  feci  scavare  un  poco,  e  si  truovò  un  Muro  rivestito  di 
mattoni  antichi,  e  già  si  vedeva  un  altro  muro  scoverto.  Secondo  le 
relazioni  del  massaro  quella  era  una  stanza  con  un  corridore  che 
non  sapeva  dove  andasse.  Che  lui  aveva  riempito  la  bocca  di  quella 
stanza  con  pietre  acciò  lasciasse  libertà  per  lavorare.  Dopo  feci  riem- 
pire quel  sito  lasciando  solo  scoperto  quel  piccolo  muro  con  mattoni.... 
Ritornai  all'escavazioni  e  viddi  il  disco  che  si  era  truovato  unito  ad 
una  colonna  mediante  il  rapillo  che  lo  teneva  oppresso.  Stava  sotto 
la  masseria  del  Risogno.  Avendo  strillato  quel  uomo  che  quella  era  la 
prima  cosa  che  si  truovava  sotto  di  me,  e  che  era  buono  per  mangiare 
li  maccaroni  li  regalai  altri  24  grana.  Mi  condusse  D.  Giuseppe  a  Ve- 
dere il  magazzino  delle  legna,  e  l'altri  abitazioni  li  dimandai  se  a 
D.  Carlo  la  corte  gli  aveva  fatto  li  commodi  per  disegnare  ma  mi  disse 
che  no.  Mi  disse  che  la  Rampa  di  Spinetta  si  teneva  chiusa.  Se  sti- 
mavo che  si  dovesse  incassare.  E  li  disse  di  sentire  il  sentimento  di 
D.  Rocco. 
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ì^&h  9  Mercordì  II  giorno  fui  a  vedere  l'escavazioni  essendosi  veduto  il 

capitello  diedi  ordine  che  si  avanzasse  per  alto  lo  scavo  per  vedere  an- 
cora la  cornice.  .  .  .  Ordinai  che  Pasquale  Scognamillo  andasse  a  ca- 
vare al  bosco  di  S.  Agostino  per  levare  la  confusione  tra  le  colonne, 
ed  in  questa  maniera  restarono  3  scavatori  attorno  alle  colonne,  e  tre 
sotto  il  bosco  di  S.  Agostino.  Non  essendosi  truovata  una  squadra  che 
vi  era  nel  lavoro  ordinai  che  ne  fosse  fatta  una  di  nuovo.  Cercai  un 
sito  per  mettere  uno  scavatore  vicino  la  rampa  di  Spinetta  per  in- 
cassare sotto  le  case;  ma  non  lo  trovai  essendo  troppo  incommodo  tra- 
sportarlo per  essere  il  tutto  pieno  di  grotte  vecchie,  e  però  pensai  che 
quando  fosse  venuto  D.  Rocco  averebbe  pensato  dove  si  aveva  da  fare 
cavare.  Tanto  più  che  sempre  D.  Giuseppe,  e  li  cavatori  mi  dicevano 
che  era  molto  meglio  di  cercare  un  sito  nuovo  per  cavare,  o  verso  la 
torre  del  Greco  dove  vi  era  della  roba,  o  verso  la  montagna,  o  verso 
S.  Giorgio ,  .  .  . 
i\6,l\  10.  Giovecn  fui  a  Rapillo  dove  si  proseguiva  a  scavare  la  strada  prin- 
cipale, ordinai  che  unitamente  si  cavasse  alle  case  laterali  particolar- 
mente verso  il  mare;  che  si  allegerisse  la  terra  dietro  un  muro  che 
minacciava  dalla  parte  verso  la  montagna.  Dopo  fui  a  vedere  l'anfitea- 
tro antico,  e  porzione  del  circuito  del  muro  della  città,  mi  raccontò 
M.  Antonio  che  ero  entrati  li  ladri  nella  baracca,  e  che  avevano  sfor- 
zato di  aprire  una  cassa  che  ci  era  il  pane,  e  non  avendolo  possuto 
fare  avevano  cercato  di  segarla  come  da  una  parte  si  vedeva,  ma  che 
poi  l'avevano  lasciata  senza  levar  niente;  che  però  sarebbe  necessa- 
rio di  fabricare  li  vicino  una  piccola  casa  per  il  corpo  di  guardia  la 
qual  cosa  si  farebbe  con  pochissima  spesa,  ma  li  esposi  che  dovendosi 
proseguire  il  lavoro  ancora  dove  sta  il  corpo  di  guardia  presentemen- 
te non  conveniva  di  farlo  perche  quando  si  stava  in  quel  sito  si  sta- 
rebbe tanto  lontano  come  lo  è  adesso.  Venne  poi  il  Sargente,  e  mi 
disse  ancora  la  cosa  successa,  e  che  non  poteva  darne  conto  essendo 
troppo  lontano  la  notte,  mi  disse  ancora  che  il  servizio  non  si  poteva 
fare  con  tutta  l'esattezza  per  essere  li  soldati  invalidi,  e  che  l'aria  non 
era  molto  buona  particolarmente  verso  quella  parte  dove  sta  il  corpo 
di  guardia  che  si  ammalavano  li  soldati  e  che  questo  era  il  motivo  che 
l'estate  si  portava  il  lavoro  a  Gragnano.  Mi  disse  M.  Antonio  che  se 
volevo  fare  la  squadra,  e  la  riga  sarebbe  stato  buono  di  mandare  qual- 
che pezzo  di  abeto  di  qualche  puntello  perche  sarebbe  stato  di  legno 
più  stagionato.  Gli  dissi  che  mandasse  la  sera  la  pianta  ed  il  libretto 
della  porta  con  la  strada  fuori  di  quella. 

(continua) 
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NUOVO  CONTRATTO  DI  APPALTO  PER  GLI  SCAVI  DI  POMPEI 


VITTORIO  EMMANUELE  SECONDO 

PER     fi  R  A  Z I  A     DI     DIO     E    PER     VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Il  giorno  4  settembre  4864  in  Napoli. 

Avanti  di  noi  Tommaso  Maria  Piscopo  figlio  del  fu  D.  Gaspa- 
re Maria  regio  notaio  residente  in  Napoli,  e  notaro  del  Museo 
Nazionale  con  lo  studio  in  casa,  sita  in  strada  Atri  n.  25,  e  dei 
sottosegnandi  testimoni ,  che  hanno  le  qualità  tutte  richieste 
dalla  Legge,  si  sono  personalmente  costituiti  da  una  parte  —  Il 
Principe  di  Sangiorgio  D.  Domenico  Spinelli  figlio  del  fu  D. 
Giov.  Crisostomo,  nella  qualità  di  Direttore  del  Museo  Nazionale 
e  Soprantendente  generale  degli  Scavi  di  antichità ,  domiciliato 
per  cagione  della  sua  carica  nel  locale  della  Direzione  del  sud- 
detto Museo  ivi  sita  —  e  da  un'altra  parte  —  D.  Nicola  Fioren- 
tino figlio  del  fu  D.  Michele,  e  D.  Carmine  Fiorentino  figlio  di 
detto  D.  Nicola,  entrambi  appaltatori  domiciliati  strada  S.  M. 
in  Portico  a  Chiaja  n.  33. 

Le  costituite  parti  sono  cognite  a  noi  notaro  e  testimoni,  e 
dichiarano  di  ben  conoscersi  fra  loro,  e  ci  asseriscono  ciò  che 
segue. 

I.  Con  autorevole  dicasteriale  della  Istruzione  Pubblica  del  dì 
7  maggio  del  corrente  anno,  è  stato  disposto  di  procedersi  agl'in- 
canti pel  novello  appalto  per  gli  Scavi  di  Pompei ,  giacché  era 
cessato  1'  antico  appallo  con  Asostino  Lcttieri,  e  che  per  tutto 
giugno  ultimo  cessava  ancora  il  tempo  pel  quale  trovavasi  dato 
provvisoriamente  in  favore  dei  costituiti  sigg.  Fiorentino.  II  te- 
nore della  dicasteriale  suddetta  è  come  segue. 

«  Autorizzo  cotesto  Consiglio  di  Sopraintendenza  a  procedere 
all'incanto  per  un  nuovo  contratto  di  appalto  per  gli  Scavi  di  Poni- 
le 
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pei  tenendo  per  base  I'  antico  stipulato  col  sig.  Lettieri  ,  ed  ag- 
giungendovi l'obbligo  di  far  uso  delle  rotaie  di  ferro  pel  traspor- 
to delle  terre  risultanti  dagli  scavi,  con  rimborsare  i  sigg.  Fio- 
rentino della  spesa  fatta  da  loro  per  la  detta  strada  a  rotaie,  giu- 
sta V  avviso  dato  da  cotesto  Consiglio  dietro  proposta  dell'Ispet- 
tore degli  Scavi,  che  mi  ha  partecipato  con  suo  ufizio  del  dì  4 
andante  n.  628  —  Pel  Segret.  gen.  L' Ispett.  gen.  degli  studi  — 
L.  Settembrini  ». 

II.  Al  seguito  della  suddetta  disposizione,  si  praticarono  gli 
affissi  ne'luoghi  principali  di  questa  città  ed  in  Pompei,  in  data 
dei  28  del  detto  mese  di  maggio,  come  altresì  nel  Giornale  Of- 
ficiale del  giorno  innanzi  27  maggio  fu  eseguita  l'analoga  inscri- 
zione a  termini  di  Legge.  Vi  si  dichiarò  fra  l'altro,  che  il  novello 
appalto  sarebbe  seguito  alle  basi  del  contralto  di  appalto  passato 
col  sig.  Agostino  Lettieri,  giusta  ristrumcnto  del  dì  24  gennaio 
1859  per  mano  nostra,  salvo  le  modifiche  e  le  aggiunte  racchiu- 
se in  foglio  di  supplemento  dei  patti.  Vi  si  dichiarò  pure,  che 
chiunque  voleva  attendere  agl'incanti,  doveva  presentare  analoga 
dimanda  nella  Direzione  del  Museo  fra  dieci  giorni,  il  qual  ter- 
mine venne  poi  prorogato  per  tutto  il  dì  fissato  per  gì'  incanti  , 
ch'era  quello  del  12  giugno,  secondo  risulta  da  una  dicasteriale 
del  dì  8  dello  stesso  mese  di  giugno. 

III.  Il  foglio  delle  condizioni  e  patti  aggiunti  è  come  segue. 

FOGLIO   AGGIUNTO   ALLE    CONDIZIONI   E   PATTI  DELL'APPALTO 
PER   GLI   SCAVI   DI   POMPEI. 

1.  Colui  al  quale  in  ultimo  sperimento  resterà  l'appalto  dei 
lavori  per  gli  scavi  anzidetti,  dovrà  far  uso  della  rotaia  di  ferro 
pel  trasporto  delle  terre  risultanti  dagli  scavi  medesimi,  ed  in 
conseguenza  dovrà  pagare  ai  sigg.  Nicola  e  Carmine  Fiorentino 
passati  appaltatori  la  spesa  della  rotaia  medesima,  da  essi  ese- 
guita per  comodo  maggiore  del  detto  trasporto  delle  terre.  Tale 
spesa  sarà  valutata  dall' Architetto  direttore  dei  suddetti  scavi, 
incluse  le  carrette  e  gli  altri  utensili  analoghi  per  l'uso  della  detta 
rotaia,  della  lunghezza  di  oltre  palmi  duemila.  Né  il  novello  ap- 
paltatore potrà  fare  uso  del  suddetto  mezzo  di  trasporto,  se  prima 
non  avrà  pagato  l'importo  della  enunciata  rotaia,  giusta  l'apprez- 
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zo  sudetto,  ovvero  ottenuto  il  consenso  di  detti  sigg.  Fiorentino 
indefinitamente,  di  avvalersi  della  rotaia  ed  altri  comodi,  per  tut- 
to il  tempo  del  nuovo  appalto. 

2.  La  durata  del  novello  appalto  sarà  di  quattro  anni,  incomin- 
ciando dal  1.  luglio  di  questo  anno  corrente  fino  a  tutto  giugno 
1865,  dovendosi  porre  mano  ai  lavori  ed  eseguire  tutto  altro  eh  e 
a  carico  dell'appaltatore  nel  suddetto  dì  1.  luglio,  sotto  pena  di 
tutti  i  danni  ed  interessi,  senza  pregiudizio  di  tutte  le  conse- 
guenze legali  dello  inadempimento,  nonché  delle  condizioni  del- 
l'appalto  a  questo  proposito,  giusta  l'istromento  per  notar  D.Tom- 
maso Piscopo  del  dì  24  gennaio  1859. 

3.  11  novello  appaltatore  dovrà  erogare  tutte  quelle  somme, 
che  verranno  destinate  allo  scavo,  ed  i  rimborsi  saranno  praticati 
nella  maniera  stabilita  nelle  condizioni  dell'appalto  precedente, 
giusta  il  suddetto  istromento  per  notar  Piscopo,  sia  pel  più  o 
pel  meno  che  si  spenderà  di  quanto  in  quel  contratto  è  stabilito. 

4.  Trovandosi  prescritto  con  l'autorevole  dicasteriale  del  dì  7 
del  corrente  maggio,  di  darsi  luogo  al  nuovo  appalto  di  cui  si 
tratta,  alla  base  dell'  antico  stipulato  col  sig.  Lettieri,  così  si 
debbono  intendere  con  effetti  qui  trascritti  tutti  i  patti  e  le  con- 
dizioni del  contratto  stipulato  col  detto  sig.  Lettieri,  secondo  ri- 
sulta dal  ripetuto  istromento  per  notar  Piscopo  del  giorno  24  gen- 
naio 1859,  al  quale  in  tutto  e  per  tutto  si  deve  avere  relazione, 
meno  per  le  somme  da  erogare  giusta  l'articolo  precedente,  per 
quelle  parti  modificate  col  presente  foglio  aggiunto. 

5.  In  tutti  i  rincontri  nei  quali  giusta  il  ridetto  istromento  per 
notar  Piscopo  è  attribuito  al  Maggiordomo  maggiore  Sopranten- 
dente  di  Casa  Reale  facoltà  e  potere  qualunque,  sia  per  disporre 
i  lavori,  sia  per  ordine  di  pagamento,  ovvero  per  le  controversie 
che  possono  insorgere  nella  intelligenza  dei  patti  ed  esecuzioni 
delle  opere,  come  ancora  per  tutto  l'altro  eh'  era  al  medesimo 
Maggiordomo  deveduto,  si  deve  intendere  nello  stesso  modo  con- 
ferito all'  onorevole  Segretario  gen.  del  Dicastero  della  Pubblica 
Istruzione,  o  a  colui  al  quale  egli  sarà  per  delegare  secondo  i  di- 
versi casi.  Così  del  pari  si  deve  intendere  dell'  Avvocato  del  Mu- 
seo Nazionale,  ogni  qual  volta  nelle  condizioni  del  passato  ap- 
palto si  fa  parola  dell'  Avvocato  di  Casa  Reale. 
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6.  Nessuno  potrà  essere  ammesso  con  effetti  alla  licitazione, 
non  ostante  che  abbia  ottenuto  il  certificato  dell'Architetto  diret- 
tore degli  scavi,  d'idoneità  probità  e  sufficienza  di  mezzi,  se  non 
avrà  prima  depositato  nella  stessa  Direzione  del  Museo  o  in  con- 
tante ovvero  in  fede  di  credito  la  somma  di  due.  100,  ad  oggetto 
di  assicurare  gl'incanti.  L'enunciata  somma  sarà  immediatamen- 
te restituita  dopo  gì'  incanti  a  colui  che  l'avrà  depositata,  qualora 
l'appalto  non  sia  a  lui  rimasto,  e  sarà  ancora  restituita  a  colui  che 
iti  ultimo  sperimento  sarà  rimasto  appaltatore  nel  momento  della 
stipula  dell'analogo  istromento.  — Napoli  27  maggio  1861.  Il 
Soprantendente  generale  Direttore  del  Museo  Nazionale  e  degli 
Scavi  di  antichità.  Principe  di  Sangiorgio  —  Nicola  Fiorentino 
Carmine  Fiorentino. 

IV.  Tra  i  termini  stabiliti  i  sigg.  Nicola  e  Carmine  Fiorenti- 
no presentarono  la  dimanda  pel  novello  appalto,  ch'essi  provviso- 
riamente tenevano  fino  a  tutto  giugno  ultimo,  si  munirono  an- 
cora del  certificato  d'idoneità  rilasciato  dall'Architetto  direttore 
degli  Scavi  di  Pompei  sig.  cav.  Gaetano  Genovese,  giusta  le  con- 
dizioni dell'appalto.  Tanto  il  certificato  che  la  domanda  sono  del 
tenor  seguente. 

«  Attesto  io  sottoscritto  che  i  sigg.  Nicola  e  Carmine  Fioren- 
tino siano  noti, abili, e  molto  idonei  appaltatori  di  opere  pubbliche, 
forniti  di  mezzi,  ed  in  contesto  del  vero,  e  per  licitare  nella  su- 
bastazione  dello  appalto  dei  scavamenti  Pompeiani,  a  loro  richie- 
sta rilascio  loro  questo  certificato.  Napoli  8  giugno  1861. — L'Ar- 
chitetto dirett.  de'Scavi  di  Pompei  —  Gaetano  Genovese. 

«  Al  sig.  Direttore  del  MuseoNazionale  e  degli  Scavi  di  antichità. 
Signore  —  Nicola  e  Carmine  Fiorentino  avendo  appreso  dai  pub- 
blici affìssi,  e  dal  Giornale  Uffiziale  del  giorno  27  maggio  del 
corrente  anno,  che  si  procede  all'appalto  dei  lavori  degli  Scavi  di 
Pompei,  richiedono  di  essere  ammessi  giusta  le  condizioni  ac- 
cennate nei  detti  affissi  e  foglio  uffiziale,  e  secondo  i  patti  indi- 
cati nell'  incartamento  che  hanno  osservato  nella  Segreteria  del 
suddetto  Museo,  e  principalmente  nel  foglio  aggiunto  alle  condi- 
zioni dello  appalto  stesso,  cui  si  riportano.  A  tale  effetto  essi  si 
son  muniti  del  certificato  d' idoneità  dello  Architetto  direttore 
degli  scavi  suddetti  sig.  cav.  Genovese,  e  son  pronti  al  deposito 
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dei  ducati  100,  condizione  la  quale  è  richiesta  per  essere  am- 
messo a  suddetti  incanti.  Napoli  8  giugno  1861.  —  Nicola  Fio- 
rentino—  Carmine  Fiorentino  ». 

V.  Nel  giorno  destinato  per  gl'incanti,  che  fu  quello  del  gior- 
no 12  giugno,  non  si  presentarono  altri  alla  subasta,  meno  i 
detti  sigg.  Nicola  e  Carmine  Fiorentino,  i  quali  adempirono  an- 
cora al  deposito  di  due.  100  per  la  sicurezza  degl'incanti.  Essen- 
dosi accesa  la  candela  sulla  offerta  già  da  essi  presentataci  estin- 
se in  di  loro  favore, dietro  della  quale  cosa  sottoscrissero  il  foglio 
delle  condizioni  aggiunte  del  contratto,  e  si  obbligarono  ancora 
di  sottoscrivere  l'istromento  che  in  seguito  sarebbesi  stipulato. 

11  verbale  di  aggiudicazione  è  come  segue  —  Oggi  che  sono  li 
12  giugno  1861  —  Noi  Principe  di  Sangiorgio  Soprantendente 
generale  e  Direttore  del  Museo  Nazionale  e  degli  Scavi  di  anti- 
chità, assistito  dal  Segretario  sig.  D.  Felice  Nicolini,  e  con  l'in- 
tervento del  sig.  Ispettore  degli  Scavi  di  antichità  sig.  _D.  Giu- 
seppe Fiore! li  e  dell'Architetto  degli  Scavi  di  Pompei,  e  presente  ^X«vw-»  l< 
ancora  l'Avvocato  del  Museo  suddetto  D.  Giuseppe  Pagliano  — 
Visto  1'  onorevole  ufizio  del  Dicastero  della  Pubblica  Istruzione 
del  giorno  7  maggio  del  corrente  anno,  col  quale  è  disposto  l'in- 
canto per  l'appalto  dei  suddetti  Scavi  di  Pompei  —  Visto  l'altro 
ufizio  del  giorno  8  del  corrente  giugno,  mercè  del  quale  viene 
prorogato  il  termine  per  la  presentazione  delle  domande,  a  fine 
di  essere  gli  oblatori  ammessi  all'  incanto  suddetto  —  Visto  il 
foglio  aggiunto  alle  condizioni  del  ridetto  appalto  del  dì  27  del 
mese  di  maggio  ultimo,  rimessivo  all'  istromento  del  giorno  24 
gennaio  1859  per  notar  D.  Tommaso  Maria  Piscopo,  passato  col 
precedente  appaltatore  sig.  Lettieri,  e  che  contiene  le  condizioni 
tutte  del  novello  appalto,  essendosi  così  disposto  colla  suddetta 
dicasteriale  del  dì  7  del  ridetto  maggio,  cioè  di  ritenersi  le  me- 
desime antiche  condizioni  del  contratto  —  Visto  il  foglio  ufficia- 
le del  giorno  27  maggio  ultimo,  ove  trovasi  inserito  l'avviso  pel 
ripetuto  novello  appalto,  come  anche  veduti  gli  affìssi  stampati 
per  l'oggetto  e  pubblicati  nei  luoghi  principali  della  capitale  — 
Essendosi  fatte  le  ore  12  m.  senza  che  siasi  presentato  altro 
oblatore  pel  sopraddetto  appalto,  non  ostante  che  l'ora  determi- 
nata per  l'incanto  fosse  stata  quella  delle  10  a.  m.,  meno  i  sigg. 
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Carmine  e  Nicola  Fiorentino,  i  quali  si  trovano  provvisoriamente 
appaltatori  per  tutto  giugno  corrente  anno.  Abbiamo  richiesto  la 
domanda  pel  nuovo  appalto,  voluta  dalle  condizioni  già  pubblica- 
te con  gli  affissi,  e  per  lo  che  vi  è  la  proroga  fino  a  tutt'oggi;  come 
pure  abbiamo  richiesto  il  certificato  d'idoneità  probità  e  suffi- 
cienza dei  mezzi,  dell'Architetto  dei  suddetti  Scavi  di  Pompei  — 
Avendo  i  detti  sigg.  Fiorentino  adempiuto  alle  prescritte  condi- 
zioni, ed  ugualmente  al  deposito  dei  due.  100  per  la  sicurezza 
della  subastazione,  abbiamo  disposto  che  si  desse  luogo  alla  ac- 
censione della  candela  a  norma  di  Legge.  Essendosi  adempito  a 
tale  formalità ,  e  non  essendosi  presentalo  altro  ad  offrire  pel 
suddetto  appalto,  si  è  la  candela  medesima  estinta  in  favore  dei 
sopraddetti  sigg.  Nicola  e  Carmine  Fiorentino,  ai  termini  della 
loro  dimanda  e  dei  patti  tutti  teste  accennati,  essendosi  fatta 
l'una  p.  m.  — Gli  stessi  sigg.  Fiorentino  hanno  in  presenza  no- 
stra, e  di  tutti  gl'intervenuti  come  sopra,  sottoscritto  il  foglio  ag- 
giunto, ed  anche  han  promesso  di  sottoscrivere  poi  l'istromento 
che  sarà  analogamente  stipulato,  dietro  però  gli  sperimenti  di  6 
e  10  qualora  non  vi  siano  altri  oblatori  che  li  vincessero — Infine 
abbiamo  disposto,  che  gli  additamenti  di  sesta  avranno  luogo 
presso  questa  medesima  Direzione,  nella  mattina  dei  18  di  que- 
sto stesso  mese  anche  alle  10  a.  m.,  e  gli  additamenti  di  deci- 
ma nella  mattina  de'22  dello  stesso  corrente  mese  alla  medesima 
ora  delle  10  a.  m.  —  Fatto  e  letto  il  presente  verbale  nel  giorno 
come  sopra,  il  quale  viene  sottoscritto  da  noi  e  da  lutti  gli  inter- 
venuti come  innanzi,  e  dai  suddetti  sigg.  Fiorentino  —  Nicola 
Fiorentino  —  Carmine  Fiorentino  —  Principe  di  Sangiorgio  — 
Felice  Nicolini  segret.  —  Giuseppe  Fiorelli  —  Gaetano  Genove- 
se —  Giuseppe  Pagliano  avvoc. 

VI.  Hanno  avuto  luogo  altresì  gli  additamenti  di  6  e  di  10  ai 
termini  delle  condizioni  dell'  appalto,  e  propriamente  nei  giorni 
18  e  22  del  suddetto  mese  di  giugno  nel  locale  del  Museo  Nazio- 
nale. Ma  essi  restarono  a  vuoto,  poiché  nessun  altro  si  presentò 
alle  candele  all'infuori  dei  detti  sigg.  Fiorentino,  ed  è  perciò  die 
rimase  fermo  1'  appalto  in  di  loro  favore,  secondo  che  risulta  dai 
corrispondenti  verbali,  redatti  nei  suddetti  dì  18  e  22  giugno 
nella  Direzione  del  Museo,  ai  quali  si  abbia  relazione. 
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VII.  Pendenti  gli  atti  di  rito  pel  suddetto  appalto,  vi  fu  di- 
manda di  un  tal  sig.  Brancaleonc  diretta  al  Dicastero  della  Istru- 
zione Pubblica  nel  fine  di  entrar  in  gara  con  i  sigg.  Fiorentino, 
la  quale  circostanza  produsse  che  il  Dicastero  sospese  di  appro- 
vare gl'incanti  già  avvenuti.  Ma  di  poi  non  essendosi  dallo  stesso 
sig.  Brancaleone  presentati  i  documenti  analoghi  per  concorrere 
alla  gara,  con  altra  riverita  dicasteriale  del  giorno  12  del  prossi- 
mo passato  luglio  è  stato  dispostoci  starsi  alla  candela  diflfiniti- 
va,  e  di  stipularsi  in  conseguenza  il  novello  contratto  con  i  sigg. 
Nicola  e  Carmine  Fiorentino.  11  tenore  della  dicasteriale  è  come 
segue. 

«  Sig.  Direttore  —  Ho  letto  nel  suo  ufizio  8  andante  di  essere 
spirato  il  termine  stabilito,  senza  che  il  sig.  Brancaleone  abbia 
presentalo  i  documenti,  per  poter  concorrere  coi  sigg.  Fiorentino 
alla  gara  per  gli  appalti  dei  lavori  per  gli  Scavi  di  Pompei.  In 
risposta  le  manifesto,  che  io  voglio  che  si  stia  alla  candela  defi- 
nitiva, e  si  stipoli  il  novello  contratto  coi  sigg.  Nicola  e  Carmi- 
ne Fiorentino —  Pel  Segret.  gen.  L'Ispett.  gener.  degli  studi — 
L.  Settembrini  ». 

Dietro  la  enunciazione  dei  suddetti  fatti  si  passa  agli  articoli 
del  contratto,  i  quali  sono  i  seguenti. 

1.  Le  parti  costituite,  cioè  tanto  il  sig.  Principe  di  Sangior- 
gio  pel  Museo  Nazionale  e  per  la  Soprantendenza  degli  Scavi  di 
antichità,  che  i  costituiti  Nicola  e  Carmine  Fiorentino  intendono 
di  riportarsi,  come  si  riportano  perfettamente  all'istromento  so- 
pra enunciato  del  giorno  24  gennaio  1859,  per  mano  nostra  col 
cessato  appaltatore  Agostino  Lettieri  dei  medesimi  Scavi  di  Pom- 
pei. Anzi  secondo  gli  ordini  superiori  contenuti  nella  dicasteria- 
le del  giorno  7  maggio  del  corrente  anno, deve  riguardarsi  il  sud- 
detto istromento  come  parte  integrante  del  presente  stipulato,  e 
come  ripetuto  da  parola  a  parola,  mentre  alla  sua  base  si  sti- 
pula l'attuale  contratto,  di  modo  che  senza  ripetere  quei  patti  e 
condizioni,  le  parti  costituite  vi  si  riportano,  e  nella  occorrenza 
metteranno  in  opera  queir  istromento  anche  esecutivamente. 

2.  Si  è  convenuto  a  modo  di  regola,  che  non  altrimenti  deve 
aver  luogo  il  trasporto  delle  terre  risultanti  dagli  scavi,  se  non 
con  l'uso  delle  rotaie  di  ferro,  tranne  quei  siti  ove  non  potran- 
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no  le  medesime  adattarsi,  di  modo  che  tutti  quei  luoghi  degli 
Scavi  di  Pompei  ove  occorrerà  il  trasporto  delle  terre,  dovran- 
no a  giudizio  dell'  Ispettore  degli  Scavi  adoperarsi  le  suddette 
rotaie  di  ferro,  e  ciò  tanto  per  non  depreziarsi  le  adiacenti  e 
sottoposte  antichità,  che  per  agevolare  lo  smembramento  delle 
sfabbricine  e  degli  altri  materiali  di  risulta,  il  tutto  a  spese 
degli  appaltatori  sigg.  Fiorentino. 

3.  La  durata  del  presente  appalto  è  di  4  anni,  i  quali  sono 
incominciati  a  decorrere  dal  dì  1  luglio"  dell'  andante  anno,  ed 
in  conseguenza  esso  avrà  il  suo  termine  a  tutto  il  30  giugno 
1865.  Non  si  darà  luogo  a  sospensione  di  lavori,  se  non  nei 
casi,  e  secondo  le  condizioni  indicate  nel  suddetto  istromento 
del  cessato  appalto  del  24  gennaio  1859,  e  sotto  le  medesime 
penali  ivi  stabilite. 

4.  Gli  appaltatori  sigg.  Fiorentino  dovranno  erogare  per  le 
opere  degli  Scavi  di  Pompei  tutte  quelle  somme,  che  saranno 
superiormente  destinate  per  1'  oggetto.  Essi  eseguiranno  quei 
lavori  che  verranno  loro  indicati  dall'Architetto  direttore,  sem- 
pre nella  maniera  stabilita  nel  ridetto  appalto  del  1859,  e  sa- 
ranno di  quella  bontà  che  la  materia  richiede,  e  di  soddisfazio- 
ne degli  Architetti,  ed  a  norma  di  ciò  che  trovasi  nello  stesso 
istromento  di  appalto  convenuto. 

5.  Le  costituite  parti  rispettivamente  si  riportano  ancora  al 
foglio  aggiunto  delle  condizioni  e  patti  del  nuovo  appalto  in- 
nanzi trascritto,  e  che  nell'atto  degl'incanti  venne  perfettamen- 
te accettato  dai  sigg.  Fiorentino  con  la  loro  sottoscrizione.  In 
conseguenza  il  menzionato  foglio  aggiunto  deve  aversi  come 
parte  integrante  del  dispositivo  del  presente  istromento,  e  co- 
me se  formasse  parte  dello  stesso,  per  quanto  si  attiene  a  ciò 
che  deve  tuttavia  praticarsi  ed  ai  patti  dell'appalto. 

6.  Per  la  garenzia  dell'appallo  e  degli  obblighi  tutti  assunti 
dai  costituiti  sigg.  Fiorentino,  essi  avrebbero  dovuto  anticipa- 
re i  lavori  fino  all'importo  di  due.  500,  senza  poterne  pretende- 
re pagamento  se  non  in  fine  dell'  appalto  istesso,  come  altresì 
dai  successivi  lavori  avrebbe  dovuto  ritenersi  il  decimo  dalla 
Soprantendenza  degli  Scavi  fino  al  valore  di  altri  due.  250,  la 
quale  cauzione  sarebbe  stata  sciolta  nel  tempo;  dichiarazioni  e 
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patti  che  risultano  dal  più  volte  mentovato  istromento  del  24 
gennaio  1859,  come  pure  poter  cambiare  la  cauzione  in  beni 
fondi  nel  modo  espresso  nell'istromento  medesimo. 

E  come  che  le  costituite  parti  dichiarano,  ch'essi  sigg.  Fio- 
rentino si  trovano  aver  lavorato  nei  suddetti  Scavi  di  Pompei, 
e  che  ora  vanno  in  credito  al  di  là  dei  due.  750,  così  mentre 
trovasi  adempito  alla  suddetta  cauzione  per  parte  dei  medesimi 
sigg.  Fiorentino  per  l' importo  dei  lavori  fino  a  due.  750,  all'ef- 
fetto essi  consentono  che  i  medesimi  restino  per  cauzione  del 
presente  contratto,  da  esigerli  soltanto  quando  la  cauzione  sareb- 
be stata  sciolta,  ai  termini  di  quello  che  fu  convenuto  col  detto 
istromento  del  24  gennaio  1859. 

7.  Il  costituito  sig.  Principe  di  Sangiorgio  in  detta  qualità, 
nell'atto  della  stipula  del  presente  istromento,  ha  restituito  ai 
costituiti  Nicola  e  Carmine  Fiorentino  i  due.  100,  che  deposi- 
tarono quando  ebbe  luogo  la  sopra  trascritta  subastazione  del 
12  giugno  volgente  anno,  per  cui  essi  sigg.  Fiorentino  fanno 
ampia  quietanza. 

8.  Le  obbligazioni  assunte  col  presente  contratto  dai  costi- 
tuiti sigg.  Nicola  e  Carmine  Fiorentino,  e  quelle  a  cui  il  contrat- 
to medesimo  si  riporta,  s'intendono  di  essersi  da  essi  assunte  so- 
lidalmente ed  indivisibilmente,  di  maniera  che  ciascuno  di  essi 
può  essere  obbligato  per  lo  intero,  e  ciò  sia  per  patto  espresso 
che  per  la  natura  istessa  delle  obbligazioni  da  essi  contratte. 

9.  Le  spese  del  presente  istromento,  copia  di  prima  edizione 
da  rilasciarsi  all'Amministrazione  del  Museo  Nazionale  e  So- 
prantendenza  gen.  degli  Scavi  di  antichità,  e  compenso  di  avvo- 
cato, tutto  a  carico  dei  costituiti  sigg.  Fiorentino. 

10.  Per  domicili  restano  rispettivamente  eletti  quelli  di  so- 
pra enunciati.  (Menzione  delle  registrate). 

Fatto  e  pubblicato  in  questa  comune  e  provincia  di  Napoli,  e 
propriamente  nella  casa  d'abitazione  del  costituito  sig.  Principe 
di  Sangiorgio  D.  Domenico  Spinelli  sita  in  strada  Monte  di  Dio 
n.  14,  oggi  sopradetto  giorno  mese  ed  anno,  in  presenza  delle 
parti  e  de'testimoni — D.Giovanni  Cocozza  figlio  del  fu  D.Tom- 
maso impiegato  civile  domiciliato  vico  Lammalari  n.66;  e  D.O- 
nofrio Mosca  figlio  del  fu  D.  Salvatore  proprietario  domiciliato 
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vico  Giganti  n.  55.  I  quali  testimoni  sono  ben  cogniti  a  noi  no- 
taro,  dichiarano  di  ben  conoscere  le  parti,  e  si  vengono  a  sotto- 
scrivere con  le  parti  medesime  o  noi  notaro.  Del  presente  atto  e 
di  tre  postille  noi  notaro  abbiamo  dato  lettura  con  chiara  ed  in- 
telligibile voce  alle  parti  ed  ai  suddetti  testimoni ,  presenti  i 
quali  con  le  parti  medesime  ci  han  dichiarato  aver  tutto  ben  ca- 
pito— Principe  di  Sangiorgio  Domenico  Spinelli — Carmine  Fio- 
rentino—  Nicola  Fiorentino  —  Giovanni  Cocozza  testimone  — 
Onofrio  Mosca  testimone  —  Tommaso  Maria  Piscopo  del  fu  Ga- 
spare notaro  residente  in  Napoli. 


PATTI  E  CONDIZIONI  PER   LO   APPALTO   DE    LAVORI  BISOGNEVOLI  AL  DI- 

SOTTERRAMENTO  DELL'ANTICA    CITTÀ    DI    POMPEI,    ED    A    RESTAURARE, 

CONSERVARE  E   MANUTENERE  QUEI  RUDERI. 

CONTRATTO  DI  APPALTO  DEL  24  GENNAIO  1859 


Condizioni  generali. 

1.  Questo  appalto  si  farà  per  gara  amministrativa  a  ribasso  sulla  Ta- 
riffa de' lavori  necessari  e  de'  quali  si  tratta,  o  per  la  scelta  di  un  par- 
titario  di  nome  conosciuto,  abile,  onesto  e  ricco  di  mezzi,  quante  vol- 
te S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  e  Soprantendente  generale  di  Casa 
Reale  lo  stimerà  conveniente. 

2.  Esso  comprenderà  la  somministrazione  de' materiali ,  della  mano 
d'opera,  e  de' mezzi  indispensabili  a  tutt'i  lavori  necessari  al  suindi- 
cato oggetto,  non  che  l'altra  dell'olio  e  del  carbone  agl'impiegati  pa- 
gani o  militari  residenti  in  Pompei. 

3.  Non  saranno  ammessi  alle  subaste  nel  primo  caso,  che  le  sole  per- 
sone riconosciute  idonee  per  abilità  nel  mestiere  e  di  conosciuto  nome, 
perchè  indispensabile  requisito  in  Pompei,  e  fornite  de'necessari  mez- 
zi per  poter  eseguire  puntualmente  i  lavori,  de' quali  è  uopo  ne' sca- 
vamenti ,  restaurazioni ,  manutenzioni  ec.  delle  anticaglie,  con  le  con- 
dizioni qui  appresso  stabilite. 

Quindi  coloro  che  si  crederanno  ammessibili  alla  suddetta  gara, sa- 
ranno ascritti  in  un  notamento  che  verrà  affisso  alla  porta  del  Reale 
Museo  Borbonico,  e  nella  sala  del  piano  dimezzato  nella  residenza  del 
Direttore  generale  dell'indicato  Real  Museo  Borbonico  e  Sopranten- 
denza  generale  de' Scavi  del  Regno,  ove  avran  luogo  gl'incanti,  e 
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per  essere  ammessi  alla  gara  devesi  da  ciascun  concorrente  depositare 
una  fede  di  credito,  o  contante,  della  somma  di  due.  cinquanta,  onde 
rispondere  a  tutte  le  conseguenze  per  l'effettuazione  della  licitazione, 
e  le  altre  somme  per  chi  non  rimane  aggiudicatario  saranno  resti- 
tuite. 

4.  L'aggiudicazione  non  sarà  valida,  se  non  quando  verrà  sanziona- 
ta da  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Soprantendente  generale  di  Ca- 
sa Reale. 

5.  L'aggiudicatario  assumer  deve  non  solo  gli  obblighi  che  le  Leg- 
gi vigenti  statuiscono  per  gì'  intraprenditori  di  opere  pubbliche,  ma  be- 
nanche quelli  emergenti  da' regolamenti  Sovranamente  approvati  pe' 
scavamenti  medesimi ,  o  da  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Sopran- 
tendente generale  di  Casa  Reale,  o  gli  altri  tutti  che  sieguono. 

6.  La  durata  dello  appalto  sarà  di  anni  due,  trattandosi  di  opere  il- 
limitate o  successive,  che  debbono  mandarsi  ad  effetto  a  norma  de' So- 
vrani voleri. 

Lo  ammontare  de' lavori  che  in  ogni  annosi  eseguiranno  sarà  di 
ducati  duemilacinquecento,  per  1'  oggetto  indicato,  o  per  altre  ope- 
re d' immegliamento  del  sistema  delle  scavazioni ,  di  trasporti  ec, 
con  novello,  più  facile  e  spedito  metodo,  che  piacerà  a  S.  E.  il  Mag- 
giordomo maggiore  Soprantendente  generale  di  Casa  Reale  stabilire, 
salvo  ancora  il  caso  eccezionale  nel  quale  è  d'uopo  eccedere  le  som- 
me determinate,  affìn  di  non  compromettere  l'esistenza  di  qualche 
edifizio  di  molto  interesse ,  dopo  preventivo  rapporto  dell'Architetto 
direttore  e  la  seguita  approvazione  :  in  tal  caso  l'eccesso  di  spesa  po- 
trà, se  stimasi  dalla  superiore  autorità,  gravitare  nello  esercizio  che 
siegue.  E  dandosi  il  caso  di  doversi  eseguire  in  Pompei  degli  speciali 
lavori ,  come  tetti  di  zinco  ed  altro  per  tutelar  quei  monumenti ,  resta 
l'Amministrazione  degli  scavi  in  piena  facoltà  o  di  avvalersi  pe' lavori 
medesimi  di  esso  partitario,  o  di  commetterne  la  esecuzione  ad  altri 
artefici  estranei,  pagandone  direttamente  a  costoro  lo  importo;  il  qua- 
le dovrà  gravitare  sulla  dote  de' due.  2500  l'anno  come  sopra  stabilita 
per  Pompei ,  e  con  diminuirsi  in  corrispondenza  i  lavori  degli  scavi  ed 
altro  di  cui  tratta  il  presente  appalto,  senza  che  possa  perciò  il  partita- 
rio  de'  R.  Scavi  di  Pompei  produrre  reclamo  od  eccezione  di  sorte  al- 
cuna. 

7.  I  lavori  saranno  pagati  ai  prezzi  della  Tariffa  inclusa  in  queste 
condizioni ,  e  secondo  la  loro  quantità  a  canna  legale. 

8.  1  prezzi  di  detta  tariffa,  si  debbono  considerare  come  ragguaglia- 
ti ed  aleatori,  e  però  qualunque  essi  siano  saranno  inalterabili,  anche 
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se  alterazione  alcuna  avvenisse  nelle  mercedi,  ne' prezzi  de'materiali , 
o  per  altra  qualsiasi  causa.  In  ogni  prezzo  vi  s'intende  tutto  compre- 
so, materiale,  mano  d'opera,  e  quanto  abbisogna  per  ottenere  i  lavori 
perfettamente  eseguiti  nel  luogo  di  cui  si  tratta. 

In  caso  di  lavori  non  preveduti- ne  verranno  fissati  i  prezzi  dall'Ar- 
chitetto direttore  per  analisi  su  gli  elementi  stessi  della  tariffa,  o  in 
proporzione  di  quelli  stabiliti,  e  qualunque  ne  potesse  essere  il  risul- 
tato, l'appaltatore  non  potrà  pretendere  aumento  alcuno:  quando  talu- 
ni elementi  mancassero  nella  Tariffa  per  Pompei ,  si  potrà  avere  il 
sussidio  nello  stabilimento  de' prezzi  della  Tariffa  del  Genio  Militare 
per  Castellamare,  o  di  quella  di  Casa  Reale  pel  medesimo  sito,  e  secon- 
do sarà  stabilito  dalla  superiore  autorità. 

Condizioni  speciali. 

9.  Stipulato  il  contratto  d'appalto,  deve  l'intraprenditore  nel  corso 
di  otto  giorni  dalla  data  del  contratto  apprestare  gli  utensili,  i  stru- 
menti e  le  macchine  necessarie  a  condurre  i  lavori  de' quali  si  tratta, 
con  tutta  la  regolarità  che  l'arte  insegna,  con  le  condizioni  speciali 
per  quei  scavi ,  a  norma  de'Regolamenti  in  vigore,  o  altri  che  crederà 
convenire  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Soprantendente  generale 
di  Casa  Reale,  e  secondo  le  prescrizioni  che  riceverà  dal  Sopranten- 
dente generale  de' Scavi  per  ìnezzo  dell'Architetto  direttore;  indi  se- 
condo gli  ordini  scritti  che  riceverà  dall'Architetto  direttore  medesi- 
mo, dovrà  prima  sollecitamente  apprestare  i  materiali  all'uopo  neces- 
sari, fra'  quali  una  determinata  quantità  di  legni  per  assicurazioni,  e 
precauzione  de' ruderi  che  s'escavano  e  di  architravi  al  medesimo  uo- 
po, e  dovrà  incominciare  i  lavori  che  gli  verranno  indicati ,  con  quel 
numero  di  operai,  e  con  quei  mezzi  di  trasporto  che  saranno  designati 
in  un  determinato  spazio  di  tempo  ,  che  verrà  stabilito  negli  ordini 
stessi.  Nello  stesso  modo  gli  verrà  prescritto,  come  i  lavori  dovranno 
progredire,  ed  aver  ordine  e  successione,  e  che  somma  vi  si  dovrà 
spendere  in  un  determinato  tempo,  o  nell'anno  che  correrà,  onde  po- 
tesse continuare  gli  ammanimenti,  e  provvedersi  di  tutt'i  mezzi  ne- 
cessari con  anticipazione. 

10.  Per  conservare  le  macchine,  gli  utensili,  e  gli  strumenti,  non 
che  per  riporvi  gli  apprestamenti  de'  materiali ,  sarà  destinato  un  lo- 
cale in  Pompei  nella  prossimità  de' scavi,  o  centrale,  ove  meglio  po- 
trà riescire  all'Architetto  direttore,  da  condizionarsi  e  chiudersi  a  cu- 
re e  spese  dell' intraprenditore,  ma  non  potrà  avere  abitazione  per  se, 
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né  pei  suoi  artefici,  e  per  ricovero  degli  animali  ;  poiché  ili  Pompei  la 
notte  non  vi  possono  pernottare  che  le  sole  persone  impiegate  al  Real 
servizio,  o  la  forza  militare  di  custodia. 

Nel  caso  eccezionale  di  un'  opera  Sovranamente  comandata,  o  pro- 
posta ed  approvata  nel  periodo  dell'appalto,  e  diretta  a  facilitare  i  tra- 
sporti delle  terre  sia  dentro  che  fuori  Pompei ,  dovrà  l'appaltatore  pro- 
cacciarsi i  locali  a  sue  cure  e  spese  fuori  Pompei,  trattandosi  del- 
l'esterno, senza  compenso  alcuno  per  qualsiasi  oggetto  bisognevole  ai 
lavori  di  cui  si  tratterà. 

il.  Ove  nel  tempo  prescritto  dall'Architetto  direttore  l'intrapren- 
ditore  non  porterà  sul  luogo  le  macchine,  gli  utensili,  e  gli  strumenti 
necessari,  o  non  apporterà  i  materiali  bisognevoli  all' incominciamen- 
to  e  progressione  de' lavori,  o  non  vi  darà  cominciamento  nel  modo 
prescrittogli ,  verranno  essi  acquistati  a  di  lui  danno  ed  interesse  a  cu- 
ra dell'Architetto  direttore,  e  come  meglio  a  lui  riescirà  con  cottimi, 
o  in  amministrazione,  senza  che  l'appaltatore  si  potesse  opporre,  o  do- 
lere delle  spese  che  l'Amministrazione  farà  per  tal  causa,  qualunque 
esse  siano,  ed  alle  quali  verrà  aggiunta  una  multa  del  dieci  per  cento 
a  beneficio  dell'Amministrazione  stessa,  ritenendosi  il  tutto  dai  suoi 
averi ,  o  dalla  cauzione,  come  verrà  dichiarato  in  appresso. 

12.  Del  pari  se  gli  utensili,  le  macchine  e  gli  strumenti  non  saran- 
no adatti  a  bene  e  perfettamente  eseguire  i  lavori,  non  esclusi  i  car- 
retti con  buone  casse  pel  trasporto  delle  terre,  verranno  nel  modo 
suddetto  sostituiti  i  buoni,  mettendo  fuori  del  locale  i  non  idonei. 

Parimenti  se  i  materiali  non  si  troveranno  delle  condizioni  che  ver- 
ranno appresso  indicate,  saranno  a  spese  e  danni  dell'  intraprenditore 
trasportati ,  come  materiali  inutili  fuori  di  Pompei  ne'  siti  di  scarica- 
toio, o  di  deposito  delle  terre,  e  vi  saranno  sostituiti  materiali  buoni 
ed  idonei  alla  bisogna,  qualunque  danno  potesse  derivarne  all' intra- 
prenditore. 

13.  Similmente  se  i  lavori  non  verranno  incominciati  nel  giorno 
prescrittogli,  e  non  progrediranno  coli' attività  indicatogli,  saranno 
eseguiti  con  artefici  e  maestri  che  l'Architetto  direttore  vi  destinerà  , 
stabilendone  egli  stesso  le  mercedi  a  danno  ed  interesse  dell'intrapren- 
ditore,  come  nell'articolo  precedente  si  è  dichiarato:  aggiungendosi 
ch'egli  rimarrà  responsabile  della  esecuzione. 

L'appaltatore  è  altresì  obbligato  a  tenere  stabilmente  a  mercede  in 
Pompei  due  operai,  che  gli  saranno  indicati  dall'Architetto  direttore 
de'R.  Scavi,  i  quali  operai  dovranno  essere  sempre  adibiti  e  special- 
mente quando  lo  scavo  si  approssima  a'  monumenti  ;  affinchè  mercè 
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la  costoro  diligenza  e  perizia,  si  eviti  ogni  qualsiasi  danno  alle  pareti 
ed  agli  oggetti. 

Anticipo  di  somme,  pagamenti  di  lavori  «  e  modo  come  debbono 
essere  esegniti. 

14.  L'appaltatore  dovrà  anticipare  di  proprio  danaro  una  massa  di 
lavori  del  valsente  di  due.  cinquecento,  da  rimanere  in  deposito  pres- 
so l'Amministrazione,  che  riceverà  nel  fine  del  periodo  del  presente 
appalto,  onde  far  fronte  alle  spese  de'lavori  a  danno,  se  mai  ve  ne  sa- 
rà bisogno,  o  pure  se  si  verificasse  che  nocumento  o  danno  alcuno 
avesse  inferito  alle  antichità  per  trascuraggine,o  percattivo  eseguimen- 
to de'lavori. 

Alla  fine  dello  appalto  un  tale  deposito  sarà  liberato  dopo  la  liquida- 
zione de'  suoi  averi,  o  previo  certificato  dell'Architetto  direttore  degli 
Scavi,  eh' è  tenuto  a  far  verifica,  che  lo  intraprenditore  abbia  adem- 
pito al  suo  obbligo,  non  abbia  prodotto  alcun  danno  alle  antichità,  e 
ninna  opera  di  lui  meriti  rifacimento. 

15.  I  pagamenti  si  faranno  in  forza  di  certificato  mensile  dell'Ar- 
chitetto direttore,  contestante  di  essersi  eseguita  una  massa  di  lavori 
in  corrispondenza  della  Tariffa  e  della  qualità  pattuita,  riportandone 
separatamente  lo  stato  sommario  co' rispettivi  prezzi,  e  con  la  distin- 
zione in  otto  categorie,  come  dall'attuale  Architetto  direttore  è  stata 
introdotta,  deducendone  il  ribasso  che  s'otterrà  dagl'incanti,  e  più  il 
due  per  cento  costantemente  ritenuto  a  beneficio  della  Casa  Reale  , 
in  conformità  del  Reale  rescritto  del  30  dicembre  1822  ;  e  comunque 
si  presciegliesse  un  partitario,  o  pure  ribasso  alcuno  non  si  sperimen- 
tasse negli  incanti ,  tuttavia  si  dovrà  sempre  dedurre  dallo  importo 
de'lavori  il  detto  due  per  cento. 

Alla  fine  di  ogni  anno  si  dovrà  fare  una  misura  da  taglio,  il  cui  val- 
sente sarà  pagato  all' intraprenditore  con  la  norma  dettata  nel  prece- 
dente articolo,  ma  senza  liberarsi  la  ritenuta  di  due.  cinquecento,  che 
servirà  per  l'anno  avvenire. 

16.  Gli  ammanimenti  de'  materiali  di  qualunque  genere  e  qualità 
potessero  essere,  non  esclusi  i  legni  accennati  nell'articolo  0,  non 
saranno  mai  compresi  ne' certificati  di  pagamento,  ne  della  misura  da 
taglio  annuale,  ma  saranno  d'aggiunzione  all'anticipo  anzidetto.  Nel 
fine  dello  appalto  l' intraprenditore  dovrà  ripigliarseli  senza  compenso 
alcuno  di  qualunque  quantità  o  valore  fossero. 

17.  Vi  sarà  un  registro  presso  l'Architetto  di  dettaglio  permanente 
in  Pompei,  ed  altro  presso  l'Architetto  direttore,  ove  verranno  nota- 
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ti  i  lavori  che  si  comprendono  in  ciascun  certificato  di  pagamento,  con 
le  loro  dimensioni  e  qualità,  con  la  distinta  citata  nell'articolo  prece- 
dente, e  con  la  indicazione  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  sono  stati  ese- 
guiti. 

Siffatto  notamento  o  registro,  detto  libretta,  dovrà  sottoscriversi 
dall'appaltatore,  e  dall'Ingegnere  di  dettaglio  residente  in  Pompei, 
senza  che  il  primo  non  avrà  dritto  al  certificato  mensile  di  pagamento 
da  esso  emergente. 

Per  quei  lavori,  che  dopo  l'eseguimento  non  si  potranno  riconosce- 
re, saranno  descritti  nel  detto  registro  o  libretta,  a  misura  che  si  ese- 
guono, e  sottoscritti  dall'appaltatore,  ed  ove  ciò  venisse  omesso  cadrà 
quegli  dal  dritto  d'esserne  rivaluto. 

18.  Vi  sarà  pur  anco  un  giornale  a  mo'  di  libretta ,  che  conterrà 
tutti  gli  ordini  che  all'appaltatore  verrano  dati  dall'Architetto  diretto- 
re, o  dall'Ingegnere  di  dettaglio  che  ne  fa  le  veci,  dimorando  sopra 
luogo,  in  riguardo  ai  lavori  che  dovrà  quegli  eseguire,  o  alle  disposi- 
zioni ad  essi  attenenti ,  e  che  verranno  sottoscritti  dall' intraprendito- 
re  volta  per  volta.  Ciò  ad  oggetto  che  l'appaltatore  non  ne  alleghi  igno- 
ranza nel  trascurarli ,  e  non  si  discostasse  nell'esecuzione  dei  medesi- 
mi lavori  dalle  prescrizioni  ricevute,  e  non  facesse  lavori  divèrsi  da 
quelli  ordinati  come  sopra;  non  ammettendosi  affatto  ne'certificati  né 
tampoco  nel  relativo  registro  di  cui  si  è  parlato,  lavori  diversi  da 
quelli  ordinati,  anzi  verranno  essi  demoliti  a  di  lui  spese  ed  interesse, 
se  fatti  senz'ordine  alcuno. 

Da  niun  altro  potrà  l'appaltatore  ricevere  ordinazioni  dei  lavori  né 
eseguirne,  senza  le  prescrizioni  di  sopra  dichiarate. 

Della  qualità  de'  lavori,  e  penale  in  difetto  di  essi. 

19.  I  lavori  debbono  essere  tutti  eseguiti,  quanti  essi  potranno  es- 
sere, a  tutta  perfezione  tanto  pei  materiali  che  per  la  mano  d'opera, 
imitando  il  più  possibile  le  costruzioni  varie  antiche  con  cui  possono 
essere  a  contatto,  ed  in  confronto  l'uno  rimpetto  l'altro,  dovendo  scru- 
polosamente seguire  l'appaltatore  le  ordinazioni  scritte  dell'Architet- 
to direttore,  relativamente  alla  qualità  e  proporzione  degl'ingredien- 
ti delle  malte,  all'uso  vario  dei  materiali  tutti  de'muramenti,  degl' into- 
nachi, ed  altro  bisognevole  in  Pompei  per  lo  scopo  cui  mira  il  con- 
tratto d'appalto;  ed  ove  difetto  si  scorgesse  abbenchè  minimo,  a  giudi- 
zio dell'Architetto  direttore  che  si  dichiara  essere  inappellabile,  si  de- 
moliranno, e  rifaranno  a  danno  ed  interesse  dell'  intraprenditore,  co- 
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me  si  è  detto  nell'articolo  13,  trattandosi  in  esso  de'  lavori  che  non 
verranno  cominciati  nel  giorno  stabilito. 

Se  nel  demolirsi  le  parti  dichiarate  difettose  venissero  a  soffrire  le 
contigue,  saranno  anch'esse  demolite  e  rifatte  come  le  prime.  Se  i  ru- 
deri antichi  ne  ricevessero  nocumento  alcuno,  o  danno  positivo,  l'ap- 
paltatore ne  risponderà,  e  sarà  obbligato  a  ciò  che  1*  Architetto  diret- 
tore sull'oggetto  stabilirà  inappellabilmente  a  carico  di  lui. 

20.  Dipendendo  la  buona  riuscita  dei  lavori  per  la  maggior  parte 
dall'abilità  ed  esattezza  degli  artefici  ,  de' capi  d'opera,  ed  altre  per- 
sone che  l'appaltatore  impiegar  deve  alla  loro  esecuzione  in  Pompei, 
massimamente  per  la  tutela  delle  antichità,  e  precisamente  perchè  gli 
oggetti  che  s'invengono  negli  scavi  non  sieno  occultati,  od  involati,  è 
mestieri  che  gli  artefici  stessi  sieno  onesti  ;  quando  questi  non  si  giu- 
dicheranno idonei  dall'Architetto  direttore,  dovrà  immantinenti  l'ap- 
paltatore mandarli  via  con  semplice  ordine  verbale  ricevuto  dall'Archi- 
tetto direttore,  e  sostituirli  con  persone  di  piena  soddisfazione  dello 
stesso  Architetto  direttore.  Sarà  libero  quindi  l'appaltatore  servirsi  di 
persone  di  lontani  paesi  a  sua  scelta,  e  responsabilità.  Ove  a  ciò  l'in- 
traprenditore  mancherà,  gli  artefici,  gli  operai,  ed  i  capi  d'opera  ver- 
ranno dall'Architetto  direttore  scelti,  e  destinati  come  si  è  detto  per 
simili  casi.  Benvero  però  tutto  il  personale,  sia  dell'  intraprenditore  sia 
che  fosse  scelto  dall'Architetto  direttore,  deve  rimanere  tenuto  a  tutte 
le  speciali  prescrizioni  emesse  pel  regolare  andamento  del  servizio  di 
Pompei,  e  particolarmente  a  quelle  contenute  nel  Real  rescritto  degli 
8  decembre  1852,  per  effetto  del  quale  tutti  gli  operai  di  qualsiasi  me- 
stiere che  saranno  adoperati  negli  Scavi  di  Pompei,  sono  sottoposti  al- 
la disciplina  militare. 

Della  cauzione 

21.  Per  la  garentia  degli  obblighi  che  l'appaltatore  assume  per  l'esat- 
ta esecuzione  de' lavori,  e  per  la  perfetta  riuscita  di  essi,  e  per  le  con- 
seguenze da  essi  derivanti,  la  cauzione  esser  deve  di  due.  750;  cioè  i 
suddetti  due.  500  per  la  massa  di  lavori  di  egual  valsente  ,  che  lo  ap- 
paltatore dovrà  anticipare  di  proprio  danaro,  e  rimanere  in  deposito 
presso  la  Soprantendenza  generale  degli  Scavi,  la  quale  ne  farà  la  ri- 
tenuta dello  ammontare  dei  primi  scandagli  verranno  rilasciati  dall'Ar- 
chitetto direttore;  ed  i  rimanenti  due.  250,  sia  col  praticarsi  una  ri- 
tenuta corrispondente  al  decimo  sull'importo  dei  posteriori  scandagli, 
sia  dando  un  equivalente  valore  in  beni  fondi  o  in  iscrizioni  sul  Gran 
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Libro  del  debito  consolidato,  la  quale  verrà  sciolta  colla  garentia  le- 
gale. Quante  volte  la  suddetta  cauzione  sarà  dallo  intraprenditore  pre- 
stata in  beni  fondi,  dovrà  starsi  alle  determinazioni  dell'Avvocato  di 
Casa  Reale,  senza  che  l'appaltatore  potesse  produrre  lamentanze,  od 
eccezioni  di  sorta. 

Il  termine  di  delta  legale  garentia  verrà  denunziato  per  cura  del- 
l' intraprenditore,  e  non  ne  verrà  sciolto  dagli  effetti  se  non  se  con  una 
verifica,  che  l'Amministrazione  in  seguito  d'assenso  di  S.  E.  il  Mag- 
giordomo maggiore  Soprantendente  generale  di  Casa  Reale,  commet- 
terà all'Architetto  direttore,  dalla  quale  risulterà  che  niun  danno  di 
quelli  che  andar  debbono  a  carico  dell'intrapren  Jitore,  tanto  per  le  leg- 
gi vigenti  che  per  gli  obblighi  del  presente  appalto  ne' lavori,  si  siano 
ravvisati,  né  segno  alcuno  di  essi. 

Ove  danni  o  difetti  si  ravvisassero  in  cotale  verifica,  saranno  pron- 
tamente riparati,  e  con  tutta  perfezione  a  spese  dell'appaltatore,  e  si 
darà  principio  indilatamente  elassi  giorni  dieci,  dopo  essere  stato  cer- 
ziorato amministrativamente  del  risultato  della  verifica,  approvato  da 
S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Sopraintendente  generale  di  Casa  Rea- 
le, e  li  continuerà  fino  al  termine  senza  interruzione  alcuna,  e  rispon- 
derà anche  delle  conseguenze  che  da  questi  ultimi  lavori  potranno  prov- 
venire  alle  altre  parti  degli  edilìzi,  ed  a  quei  lavori  che  saranno  sti- 
mati buoni. 

Casi  della  sospensione  dei  lavori. 

22.  L'appaltatore  non  potrà  sospendere  i  lavori  per  attrasso  di  pa- 
gamenti sino  a  due  certificati  mensili;  oltrepassati  giorni  20  dalla  data 
del  secondo  certificato  mensile,  il  quale  dovrà  avere  quella  del  giorno 
10  del  susseguente  mese,  tempo  necessario  alla  compilazione  dello  sta- 
to sommario;potrà  in  questo  sol  caso, previo  atto  da  intimare  all'Ammi- 
nistrazione, sospendere  i  lavori.  Se  gli  verrà  tosto  fatto  il  pagamento 
non  può  aver  dritto  a  compenso  alcuno,  se  poi  sarà  ritardato  avrà  di- 
ritto alla  corrisponsione  del  5  per  °/0  l'anno  su  pagamenti  non  fatti,  i 
quali  dopo  un  anno  dovranno  soddisfarsi.  Se  poi  l'opera  si  sospenderà 
per  Sovrano  Comando  avrà  dritto  a  chiedere  la  misura  da  taglio,come 
se  fosse  compiuto  l'anno,  ed  essere  rivaluto  del  valsente,  serbate  le 
regole  espresse  nell'  articolo  precedente  ,  come  termine  dell'appalto. 
Ed  in  questo  caso  può  chiedere  la  risoluzione  del  contratto,  ed  avrà 
solo  dritto  ad  essere  soddisfatto  del  valore  degli  ammanimenti  esistenti 
secondo  gli  ordini  ricevuti. 

18 
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Quistioni    o  controversie  che   possono   sorgere   nell'esecuzione 
di  questo   appalto. 

23.  In  caso  di  contestazione  fra  l'Architetto  direttore  e  1'  appaltato- 
re, fuorché  per  la  qualità  dei  lavori,  perchè  dichiarato  il  lor  giudizio 
nell'articolo  19,  verrà  dall' Eccell.  Sopraintendente  generale  di  Casa 
Reale  e  Maggiordomo  maggiore  definita  la  quistione  come  autorità  su- 
prema, dovendosi  dall'Architetto  o  dall'  intraprenditore  ubbidire  e  da- 
re pronto  adempimento  alle  decisioni  che  emana. 

Parimenti  per  ogni  altra  quistione,  grave  o  leggiera  che  sia,  non  vi 
sarà  che  attendere  i  provvedimenti  ,  e  le  risoluzioni  della  medesima 
superiore  autorità. 

24.  Tuttavia  qualunque  la  quistione  potesse  essere,  non  sarà  mai 
di  ostacolo  al  progredimento  dei  lavori,  e  se  mai  l' intraprenditore  se 
ne  servisse  di  pretesto  per  sospenderli,  saranno  essi  continuati  come 
negli  articoli  precedenti  si  è  stabilito. 

Delle  spese  per  le  subastazioni  e  del  contratto,  ed  altro 
inerente  all'  appalto. 

25.  Le  spese  per  le  subastazioni,  e  per  l'istrumento  di  appalto,  non- 
ché per  la  copia  di  prima  edizione  per  1'  Amministrazione  ,  ed  altra 
per  l'Architetto  direttore,  saranno  tutte  a  carico  dell'appaltatore. 

26.  L'appaltatore  è  tenuto  a  pagare  le  spese  di  copia  dei  certificati,  e 
degli  stati  sommari  in  tripla  spedizione,  una  all'Amministrazione, altra 
alla  Sopraintendenza  di  Casa  Reale,  altra  all'Architetto  direttore  ,  la 
bozza  riserbandosi  per  l'Ingegnere  di  dettaglio,  in  ragioue  dei  ruoli  le- 
gali, nonché  delle  misure  da  taglio  annuali  o  finali,  e  corrisponderà 
il  3  per  °/0  sull'ammontare  netto  dei  lavori,  del  quale  l'uno  all'Inge- 
gnere di  dettaglio,  ed  il  due  all'Architetto  direttore. 

La  gara  avrà  effetto  su  le  condizioni  designate  nel  presente  quader- 
no, e  lo  strumento  di  conseguenza  sarà  perfezionato  in  conformità  del 
quaderno  stesso,  e  dei  patti  determinati  nel  contratto,  che  per  simile 
appalto  si  stipulava  dal  notar  D.  Tommaso  Maria  Piscopo  nel  14  feb- 
braio 1853,  e  con  tutte  le  altre  clausole  e  condizioni,  che  dall'Avvocato 
della  Casa  Reale  si  stimeranno  necessarie,  alle  quali  lo  appaltatore  do- 
vrà uniformarsi. 
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Tariffa  dei  lavori  necessari  allo   scavamento  delle   celebri 

anticaglie  di  pompei,  e  di  quanto  abbisogna  per  restaurare,  e 

conservare,  e  manutenere  quei  ruderi,  citata  nell'articolo 

primo  e  settimo. 

ART.  I.  —  C AV AMENTI 

1.  Il  tagliamento  delle  terre  per  l'apertura  delle  vie,  e  do- 
ve i  spazi  sono  aperti,  o  del  taglio  delle  terre  a  scarpa  senza 
il  perfezionamento  delle  superfìcie,  considerato  come  osser- 
vasi in  Pompei  di  terre  miste  di  cenere,  lapilli,  pozzolane, 
e  talvolta  di  terre  compatte  stratificate,  ed  indurite  dalle  ac- 
que, sarà  pagato  per  ogni  canna  cubica  legale,  compreso  il 
carico  e  scarico  del  materiale  che  risulta  in  adattati  veicoli 

per  trasportarlo  altrove  grana »     0.80 

2.  Il  detto  carico  e  scarico  del  materiale  risultato  dagli 
scavi,  o  tagliamenti,  s'intende  sempre  compreso  in  tutti  i 
prezzi  dei  tagli,  o  scavi  che  si  eseguono,  come  pure  il  sepa- 
rare dalle- terre  il  materiale  utile  per  muramenti  od  altro, 
secondo  le  prescrizioni  dell'Architetto  direttore,  e  riporli  in 
siti  prossimi  allo  scavo  per  uso  di  ricostruzioni  dei  ruderi  da 
riparare. 

3.  Incontrandosi  nei  grandi  massi  di  pietre  dure,  di  marmi 
o  altro  che  ecceda  palmi  cubici  due,  ne  sarà  pagato  il  tra- 
sporto a  seconda  dei  mezzi  da  impiegare  all'uopo,  o  della  di- 
stanza,facendosi  la  deduzione  del  loro  volume  da  quello  delle 
terre  dei  paramenti ,  come  si  pratica  per  le  fabbriche  di 
muri  antichi,  e  simili. 

4.  Se  le  terre  si  debbono  crivellare,  perchè  di  frequente  si 
rinvengono  scheletri,  od  oggetti  preziosi  antichi,  in  qualun- 
que punto  lo  sterro  sia,  sarà  aggiunto  al  prezzo  dinotato  od 

agli  altri  seguenti  per  ogni  canna  cubica  legale  grana.  .     .     »     0.25 

5.  Se  questi  sterri  si  debbono  sospendere,  e  riprendere  di 
poi  più  accuratamente  col  metodo  di  uno  dei  seguenti  nume- 
ri, perchè  rinvenimento  dei  scheletri  od  altro  il  richieda  a 
norma  dei  regolamenti,  per  eseguirsi  in  presenza  dell'Archi- 
tetto direttore,  il  partitario  non  potrà  negarsi  a  sospenderli 
senza  pretendere  aumento  di  prezzo  per  tale  causa,  soltanto 
aggiungendosi  quanto  di  dritto  per  la  corrispondenza  ad  al- 
tro seguente  numero. 
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6.  Lo  sterro  accurato,  o  diligente,  orizzontale,  con  la  raa- 
neggiatura  del  materiale  fino  a  palmi  50,  a  fin  di  scoprire  i 
ruderi,  le  coperture,  ed  altro  ch'esiste  quasi  a  fior  di  campa- 
gna, ed  alla  profondità  media  di  palmi  10,  col  trasporto  in 

rampa  alla  medesima  distanza  di  palmi  50  ducato    .     .     .     »     1.20 

7.  Per  ogni  maggior  profondità  dovendo  usare  arganelli  o 
altre  macchine,  lo  sterro  diligente  orizzontale  lasciando  pal- 
mi 3  a  4  sopra  pavimenti,  e  discoprendo  diligentemente  da 
un  sol  lato  qualche  imposta,  sarà  pagato  al  prezzo  medio  di 
ducato.     . »     1.50 

8.  Allo  sterro  ultimo  di  palmi  3  a  4  lasciato  sopra  pavi- 
menti delle  camere,  o  ambienti  qualsiansi,  aggiungendovi  la 
maggior  diligenza  da  usarvi,  compresavi  la  crivellatura  poi- 
ché in  questo  caso  le  vie  pei  trasporti  e  per  la  maneggiatura 

del  materiale  sono  state  aperte  ducato »     1.45 

9.  Il  trasporto  di  una  canna  cubica  di  materiali  degl'  in- 
dicati scavi  o  sterri  a  spalla  d'uomo,  per  ogni  100  palmi  al 
di  là  dei  palmi  50  preveduti,  di  cammino  orizzontale  od  in 
falso  piano  compreso  il  ritorno  per  ricaricare,  verrà  pagato 

grana »     0.20 

10.  Se  il  trasporto  or  detto  sarà  in  elevazione,  montando 

una  scala  od  una  rampa  grana »    0.25 

11.  Il  trasporto  con  carretti  tirati  da  animali  per  sgom- 
brare gli  anzidetti  materiali  inutili,  e  gittati  nel  sito  da  sca- 
ricatoio o  da  deposito  espressamente  stabilito  dall'Architetto 
direttore,  qualunque  sia  la  salita  o  discesa  delle  rampe  ,  o 
delle  vie,  il  giro  per  cammino  tortuoso  indicato  dal  medesi- 
mo Architetto  direttore,  compresovi  tutti  i  possibili  ritardi 
prodotti  dalla  natura  e  topografia  dei  luoghi,  o  per  qualsiasi 
altra  causa,  per  ogni  ricambio  di  palmi  1000  compreso  il  ri- 
torno, ed  il  carico  e  scarico,  per  ogni  canna  cubica  di  terre 

miste  come  sopra  a  fango  asciutto  grana »     0.90 

12.  Se  l'Architetto  direttore  escogitasse  altro  mezzo  ido- 
neo a  facilitare  questi  dispendiosi  trasporti  e  maneggiature 
con  economia  delle  spese,  propostosi  quello  alla  supcriore 
autorità,  ed  ottenutane  l'approvazione,  il  partitario  dovrà  ac- 
cettare, ed  eseguire  quel  mezzo,  colla  riduzione  del  correla- 
tivo prezzo,  come  se  fosse  nelP  istrumento  di  appalto  conve- 
nuto. Solo  potrà  avanzarne  richiamo  a  S.  E.  il  Maggiordomo 
maggiore  Sopraintendente  generale  di  Casa  Reale,  il  quale 
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nella  sua  saggezza  e  giustizia  deciderà  inappellabilmente  l'oc- 
corrente sulle  querele  del  partitario. 

13.  Il  perfezionamento  della  superficie  delle  scarpe  per 

ogni  canna  legale  superficiale  grana »     0.12 

Il  partitario  sarà  obbligato  di  caricare  i  veicoli  in  modo, che 
le  terre  non  cadano  lungo  il  tragitto  ad  ingombrare  così  le 
vie  per  dove  passano  ,  poiché  se  ciò  accada  sarà  egli  te- 
nuto a  togliere  a  sue  spese  le  terre  cadute,  e  pulire  le  stra- 
de allorché  sarà  ordinato  dall'Architetto  direttore. 

14.  Le  tappie  ovvero  scaloni  nei  terreni  da  farsi,  ove  altre 
terre  si  debbono  sostenere  con  ciglio  di  spini  e  cavità  oriz- 
zontali per  contenere  le  acque,  ogni  canna  superficiale  com- 
presavi la  maneggiatura,  l'avvicinamento  del  terreno,  i  strati 
di  essi  ben  pistonati,  e  la  superficie  inclinata  ben  battuta  e  le- 
vigata da  non  potersi  eccedere  l'altezza  di  palmi  12  grana  .     »     0.40 

ART.    II.  —  MURAMENTI  DIVERSI 

15.  Il  prezzo  dei  muramenti  verrà  considerato  pel  volu- 
me effettivo  di  essi  qualunque  ne  sia  la  grossezza,  deducen- 
done i  vani  ovvero  le  aperture,  e  per  le  superfìcie  apparenti 
quante  esse  saranno,  e  per  gli  angoli  che  ne  potranno  risul- 
tare dal  loro  incontro. 

Il  prezzo  del  volume  non  avrà  distinzione  nelle  altezze, 
poiché  in  Pompei  i  ruderi  tutti  non  sono  molto  alti  ed  esso 
sarà  considerato  come  medio. 

Sarà  considerato  inoltre  il  trasporto  dei  materiali  a  spalla 
d'uomo,  e  non  diversamente  negli  edilìzi ,  e  dalle  vie  che 
possono  essere  percorse  dai  veicoli  comunque  in  piano,  in 
discesa,  ed  in  salita. 

Vi  sarà  nel  prezzo  riunito  ancora  la  costruzione  degli  an- 
diti volanti  ed  a  castelletti,  senza  far  buco  nelle  mura,  così 
del  pari  in  ogni  altro  qualsiasi  lavoro  da  muratore  o  da  stuc- 
catore, non  escluse  le  demolizioni. 

16.  E  comechè  in  Pompei  qualche  muro  cadente  si  do- 
vrà abbattere  per  non  potersi  sostenere  od  essere  inutile,  o 
perchè  sia  di  pessima  qualità  da  non  poter  reggere  in  piedi, 
così  questa  demolizione  di  qualunque  grossezza  potesse  es- 
sere, compreso  lo  sgombro  dei  calcinacci  fino  al  sito  da  sca- 
ricatoio, e  segregando  il  materiale  utile  da  riporre  in  appo- 
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sito  sito  prossimo,  secondo  le  prescrizioni  dell'Architetto 
direttore,  sarà  pagata  per  ogni  canna  cuba  legale  ducato.    »     1 .60 

17.  I  muramenti  in  elevazione  con  malta  di  pozzo- 
lana vulcanica  ed  arena  del  luogo,  componendo  un  mu- 
ramento incerto,  sarà  pagato  per  ogni  canna  cubica  le- 
gale ducati »  15.60 

18.  I  muri  anzidetti  si  sono  considerati  con  le  pietre 
del  paramento  senza  lavorio  delle  facce  interne,  e  però  le 
facce  apparenti  dei  muri  di  superficie  piana  per  ogni  can- 
na superficiale  verrà  pagato  grana »     0.30 

19.  Le  superficie  curve  per  archi  ed  altro  saranno  au- 
mentate di  grana  20,  divise  per  raggio  della  curva  grana.    »     0.20 

20.  I  spigoli,  o  angoli  salienti,  o  rientranti  risultanti 
dalla  unione  di  pareti  piane  o  curve  ,  qualunque  angolo 
formassero  tra  loro,  verranno  pagati  a  grana  uno  il  pal- 
mo corrente,  comunque  siano  di  pilastri  o  di  mostre,  o 
di  fasce,  o  di  qualunque  risalto,  ed  a  condizione  che  do- 
vranno essere  a  perfetta  linea  retta  grana     ....    »     0.01 

21.  La  muratura  per  archi  o  volte  e  piattabanda,  con 
pietre  del  luogo  lavorate  perfettamente  a  cunei  e  di  op- 
portune dimensioni,  comunque  frammiste  a  mattoni  pu- 
ranco  del  luogo,  verrà  pagata  due.  19  senz'  altro  com- 
penso pel  maggiore  magistero,  e  ciò  s'  intende  sempre 
che  di  archi  o  volte  si  parli,  di  qualunque  figura  o  for- 
ma ed  ampiezza:  saranno  compresi  gli  anditi  volanti  co- 
me sopra  si  è  dichiarato  ducati »  19.00 

22.  I  muramenti  con  pietre  dell'appaltatore  saranno 
pagati  a  giudizio  dell'Architetto  direttore  in  ragione  della 
quantità  della  pietra,  e  della  distanza  delle  cave,  pren- 
dendo ancora  norma  dalla  tariffa  di  Casa  Reale  per  Qui- 
sisana,  o  da  quella  del  Genio  per  Castellamare  secondo 
più  convenga  ai  Reali  interessi. 

23 . 1  muramenti  di  laterizi  con  mattoni  antichi  del 
luogo  verran  pagati  con  simile  malta  ducati    ....    »  24.00 

24.  Il  magistero  delle  pareti  piane  qualunque  siano,  co- 
me precedentemente  si  è  detto  grana »     0.40 

25.  Le  pareti,  o  superficie  curve  di  archi  e  volte,  sarà 

con  l'aumento  di  grana »     0.20 

26.  Gli  angoli  salienti  e  rientranti,  con  le  medesime 
avvertenze  precedenti  grana »    O.Ol.^/io 
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27.  Se  i  detti  muri  laterizi  si  dovranno  costruire  con  mat- 
toni deli'  appaltatore,  vi  sarà  aggiunto  il  prezzo  dei  mattoni 
considerati  trasportati  sopra  luogo  ,  e  secondo  le  qualità  di 
essi  delle  diverse  fabbriche. 

28.  I  muri  di  struttura  mista  saranno  pagati  secondo  i  ri- 
spettivi prezzi  qui  prima  stabiliti,  per  la  quantità  delle  di- 
verse strutture  che  contengono  in  una  canna  cubica,  tan- 
to pel  valore  che  per  le  superfìcie,  come  per  ogni  altra  cir- 
costanza. 

29.  I  lacerti  così  detti  podea  fatti  nel  margine  degl'intona- 
chi  onde  sostenerli,  con  pozzolana  di  fuoco  o  di  Bosco  tre 
case,  di  larghezza  media  palmo  zero  e  5  decimi  previo  ab- 
bozzo e  rinzaffo,  bene  fratassato  stretto  e  senza  distacco  o 
copertura,  indi  con  superficie  soprapposta  bene  levigata,  go- 
vernata, e  senza  la  menoma  screpolatura  ogni  canna  linea- 
re grana »     0.15 

30.  Lo  abbozzo  di  ottima  malta  di  arena  e  pozzolana  vul- 
canica, previo  arriccio  da  farsi  in  due  strati  entrambi  di  un 
decimo  di  palmo,  bene  conquagliati  appianati  con  sparvieri 
ed  altri  ordigni  senza  screpolatura,  lasciando  la  superficie 
ruvida  onde  attaccarsi  lo  intonaco  per  ogni  canna  superficia- 
le grana »     0.25 

31.  Per  ogni  altro  decimo  poi  di  maggior  grossezza  gra- 
na 20,  e  minorando  questa  grossezza  con  le  debite  propor- 
zioni, le  frazioni  di  detta  grossezza  usando  le  medesime  av- 
vertenze grana »     0.20 

32.  L'arricciatura  a  guisa  di  abbozzo  per  gl'intonachi,  con 
simile  malta  di  sabbia  e  pozzolana  vulcanica  o  di  Bosco  tre 
case  sottilmente  crivellata,  della  spessezza  da  3  a  4  centesi- 
mi di  palmo  sulle  pareti  piane  grana »     0.12 

33.  Lo  intonaco  della  spessezza  di  4  a  5  centesimi  di  pal- 
mo, con  malta  fina  tutta  di  arena  sottilmente  crivellata,  fra- 
tassato  e  ben  governato  con  cassuola,e  lisciato  senza  la  me- 
noma screpolatura  grana »     0.30 

34.  I  simili  intonachi  con  arena  vulcanica  o  di  Bosco  tre 

case  con  le  simili  condizioni  grana »     0.35 

35.  Lo  intonaco  a  righella, preceduto  da  apparecchio  o  ar- 
ricciatura di  sottile  malta  di  pozzolana  di  fuoco  o  Bosco  tre 
case,  di  uno  strato  di  malta  simile  di  spessezza  5  centesimi 
di  palmo,  disponendo  prima  le  liste  a  guida  a  breve  distanza 
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con  piombi  o  righelloni  onde  ottenere  un  perfetto  piano,  con 
gli  angoli  a  rettifilo,  e  con  altro  strato  sottile  di  circa  un  cen- 
tesimo di  palmo,  con  malta  colata  nell'intonaco  fino  conqua- 
gliato, e  lisciato  a  perfezione,  curando  nel  fratassare  lo  into- 
naco di  spesso  bagnarlo  perchè  risulti  della  massima  com- 
pattezza possibile  grana »     0.90 

36.  Tegole  d'Ischia  della  forma  grande  a  fazione  di  quelle 
del  Granatello,  di  palmo  uno  e  5  decimi,  e  canali  simili. Ogni 
100  coppie  appajate,  pel  costo  e  trasporto  fino  al  luogo  del 
lavoro,  e  ponimento  in  opera,  tettoie  con  canne  oscure  e  pa- 
lombelle, di  malta  di  pozzolana  di  fuoco  ducati     ....     »     4.50 

37.  Se  poste  in  sazio  di  calce  sopra  i  muri  ducati ...»     5.70 

38.  La  rivoltura  dei  tetti  con  canne  oscure  e  palombelle, 

per  ogni  100  coppie  di  tegole,  e  canali  appajati  ducati  .     .     »     1.30 

39.  Un  palmo  lineare  di  legno  castagno  di  selva  cedua  be- 
ne stagionato,  perfettamente  netto  di  scorza  e  di  alburno,  in 
ogni  lato  a  filo  battuto  senza  nodi  cattivi ,  ed  alcuno  difetto 
o  fenditure  nocive  che  chiamansi  stellate,  verrà  pagato  per 
tutte  siffatte  qualità,  e  sulle  dimensioni  del  legname  in  ope- 
ra, se  di  palmi  25  del  diametro  in  cima  palmo  zero  e  6  deci- 
mi grana »     0.18 

40.  Un  palmo  di  trave  di  lunghezza  palmi  20,  di  diametro 
in  cima  palmo  zero  e  57  centesimi,  con  le  medesime  condi- 
zioni del  numero  precedente,  come  nei  seguenti  intendesi  ri- 
petuto grana »    0.15 

41.  Se  di  palmi  15,  di  diametro  in  cima  palmo  zero  e  54 
centesimi  grana »     0.13 

42.  Le  travi  di  lunghezza  intermedia  tra  le  indicate  ver- 
ranno pagate  al  prezzo  di  quella  più  prossima. 

43.  Ciascuna  ginella  detta  bastarda,  di  lunghezza  palmi  13 
a  palmi  14,  netta  di  corteccia  e  d'alburno,  di  diametro  in  ci- 
ma palmo  zero  e  29  centesimi  grana     ........    0.17 

44.  Ciascuna  ginella  detta  d'arma  di  palmi  14  a  15,  di  dia- 
metro in  cima  palmo  zero  e  23  centesimi  grana  ....     »     0.14 

Nata. Il  ponimento  di  queste  ginelle  per  tetti,  per  rastelli 
fissi,  per  divisioni  o  altro  sarà  pagato  a  parte. 

45.  Un  palmo  quadrato  di  tavoloni  di  castagno  per  arco- 
travi,  della  spessezza  di  palmo  zero  e  33  centesimi,  netto  di 
nodi  senza  fenditure  o  così  detto  piano,  o  mancanza,  o  altro 

difetto  grana »    0.08 
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46.  Un  palmo  quadrato  dello  stesso  legno,  se  della 
grossezza  di  5  decimi  grana »     0.12 

47.  I  cancelli  apritoi  fatti  con  ginelle  d'arma  distanti 
tra  loro  palmo  zero  e  33  centesimi,  fra  telai  di  listoni 
squadrati,  compreso  il  magistero,  li  stanteri  di  listoni 
squadrati,  i  chiodi,  le  mecce,  ed  altro,  per  ogni  palmo 
superficiale  grana »     0.08 

48.  I  cancelli  fissi  o  mobili  di  listoni  squadrati  fino 
alla  larghezza  di  palmi  G,  di  buon  legno  castagno,  con  te- 
lai e  stanteri  di  spessezza  palmo  zero  33  centesimi  in 
quadro,  e  balaustri  di  palmo  zero  25  centesimi  in  qua- 
dro, tra  loro  distanti  palmo  zero  e  33  centesimi,  ogni  pal- 
mo  superficiale   perfettamente   ammecciati   e    lavorati 

grana »     0.18 

49.  I  medesimi  da  palmi  6  in  sopra,  tulto  simile  nel 

resto  grana »     0.22 

50.  Il  ponimento  delle  ferrature  sarà  pagato  a  parte, 
e  la  misura  di  detti  cancelli  sarà  presa  fuori  i  stanteri. 

51.  Le  imposte  a  due  pezzi  così  dette  alla  Torrese 
con  tavole  a  canna  soprapposte  al  telaio  armato  a  due 
riquadri,  per  ogni  pezzo  di  tavole  alla  mercantile  com- 
preso il  telaio  maestro,  i  chiodi,  gl'incastri  per  le  fer- 
rature, ed  il  ponimento  in  opera  grana »     0.176/io 

52.  Se  ad  un  pezzo,  la  imposta  come  sopra  compreso 

il  telajo  maestro  grana  . »     0.15 

53.  La  tinta  ad  olio  color  piombino,  o  gialletto  a  tre 
passate,  previo  la  stuccheggiatura  sulla  prima  d'apparec- 
chio con  buon  colore  tutto  ad  olio  grana »     O.Ols/io 

Nota.  I  rastelli  ed  i  cancelli  saranno  considerati  ad  una  faccia,  ed 
un  quarto  per  la  superficie  della  tinta,  atteso  le  distanze  stabilite  fra 
balaustri  e  ginelle. 

54.  Tutti  gli  altri  lavori  non  considerati,  né  preveduti  in  questa  ta- 
riffa che  potranno  bisognare,  saranno  valutati  con  la  tariffa  del  Genio 
(prima  e  decima  direzione),  ed  in  mancanza  per  analisi  ed  estima  del- 
l'Architetto  direttore,  attingendo  gli  elementi  da  quanto  è  stabilito  in 
questa  istessa  tariffa,  co'  di  cui  prezzi  debbono  essere  in  armonia. 

55.  Sopra  tutti  i  dinotati  prezzi  e  valori  delle  opere,  si  dovrà  rila- 
sciare il  2  per  °/0  a  beneficio  della  Sopraintendenza  generale  dei  Sca- 
vi del  Regno. 

56.  L'olio,  ed  i  carboni  di  ottima  qualità,  che  si  somministreranno 

19 
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agl'impiegati  civili  e  militari  residenti  in  Pompei,  saran  valutati  se- 
condo le  mercuriali  di  Torre  dell'Annunziata,  essendo  variabile  il 
prezzo,  e  le  mercuriali  saranno  ottenute  dal  partitario  a  sue  cure  e 
spese. 

Agostino  Lettieri  —  Gaetano  Genovese  —  Principe  di  San  Giorgio. 


PATTI   E    CONDIZIONI    DEL    CONTRATTO 
I. 

1.  II  costituito  Agostino  Lettieri  prende  ad  appalto,  e  si  obbliga  per 
la  esatta  esecuzione  di  tutti,  e  qualsivogliano  lavori  in  Pompei,  sia 
per  lo  scavo  sia  per  tutt'  altro  che  la  bisogna  potrà  importare,  anche 
imitando  l'antico,  come  del  pari  si  obbliga  di  fare  la  somministrazio- 
ne dell'olio  e  del  carbone  agl'impiegati  pagani  e  militari  residenti  in 
Pompei,  il  tutto  nel  modo  determinato  nelle  condizioni  dell'appalto  di 
sopra  riportato,  le  quali  nel  loro  complesso  formano  parte  integrale 
del  presente  rogito,  e  si  devono  ritenere  come  speciali  statuizioni  del 
medesimo. 

2.  La  durata  di  tale  impresa  si  deve  risguardare  per  due  anni  forzo- 
si, da  doversi  considerare  come  cominciati  dal  1.  gennaio  1859,  e  ter- 
minare alla  fine  di  decembre  1860. 

3.  L'ammontare  dei  lavori  che  in  ogni  anno  si  eseguono  sarà  di 
due.  2500. 

4.  I  prezzi  pei  lavori  da  seguirsi,  e  pei  materiali  necessari,  sono 
fissati  nella  tariffa  ch'è  unita  alle  condizioni  delle  subaste  di  sopra  ri- 
portate ,  ed  esse  debbono  considerarsi  come  ragguagliati,  ed  alea- 
orii. 

5.  Pe'  lavori  non  preveduti  nella  tariffa  sopracitata,  ne  verranno 
fissati  i  prezzi  dall'Architetto  direttore,  per  analisi  su  gli  elementi  me- 
desimi della  tariffa  stessa  ,  ed  in  proporzione  di  quelli  stabiliti,  e 
quando  taluni  elementi  mancassero  nella  tariffa,  si  potrà  avere  il  sus- 
sidio dai  prezzi  della  tariffa  del  Genio  militare  per  Castellamare,  o 
di  quella  di  Casa  Reale  del  Real  sito  più  prossimo,  a  tenore  di  ciò  che 
è  stato  prescritto  dal  Regolamento  15  giugno  1828  Sovranamente  ap- 
provato, ed  a  seconda  delle  altre  disposizioni  che  saranno  emesse  da 
S.E.  il  Maggiordomo  maggiore  Soprantendente  generale  di  Casa  Reale, 
e  qualunque  ne  potesse  essere  il  risultato  l'appaltatore  non  potrà  pre- 
tendere alcuno  aumento. 

6. 1  lavori  debbono  essere  eseguiti,  quanti  essi  potranno  essere,  a 
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tutta  perfeziono  tanto  pei  materiali  che  per  la  mano  d'opera,  e  per 
quei  di  costruzione,  ove  venisse  ordinato  dall'Architetto  direttore,  do- 
vranno imitare  il  più  possibile  le  costruzioni  varie  antiche  con  cui 
possono  essere  a  contatto,  ed  in  confronto  1'  una  rimpetto  all'  altra. 
Dandosi  il  caso  di  doversi  eseguire  in  Pompei  degli  speciali  lavori,  co- 
me tetti  di  zinco  ed  altro,  per  tutelare  quei  monumenti,  resta  l'Ammi- 
nistrazione degli  Scavi  in  facoltà  di  avvalersi  nei  lavori  medesimi  di 
esso  partitario,  o  di  dare  ad  altri  lo  incarico  della  esecuzione,  e  per 
tali  opere  lo  importo  sempre  graviterà  sulla  detta  assegnata  somma  di 
due.  2500. 

7.  Le  ordinazioni  che  saranno  date  debbono  essere  eseguite  scru- 
polosamente,sia  pel  magistero  delle  fabbriche,  che  per  la  qualità  e  pro- 
porzioni degl'ingredienti,  delle  malte  all'uso  vario,  dei  materiali  nei 
muramenti,  degl'intonachi  e  tutt'altro  bisognevole,  ed  ove  difetto  si 
scorgesse  abbenchè  minimo,  si  dovrà  demolire,  e  rifare  a  danno  ed 
interesse  dell'intraprenditore. 

8.  Nel  demolirsi  le  parti  dichiarate  difettose,  se  venissero  a  soffri- 
re le  contigue  fabbriche  nuove,  tranne  le  antiche  che  debbono  essere 
scrupolosamente  riparate,  esse  nuove  fabbriche  saranno  anch'esse  de- 
molite, e  rifatte  come  le  prime  a  spese  dell'intraprenditore. 

9.  Nel  caso  i  ruderi  antichi  ne  soffrissero  nocumento  o  danno,  ne 
risponderà  lo  intraprenditore,  che  si  obbliga  eseguire  tutto  ciò  che  l'Ar- 
chitetto direttore  stabilirà  per  1'  oggetto  a  carico  di  lui,  senza  poter 
produrre  alcun  reclamo. 

10.  Per  tutti  i  lavori,  e  quant'  altro  devesi  eseguire,  è  vietato  di  fa- 
re sottopartiti,  ed  in  caso  si  scovrisse,  rimane  sottoposto  l'appaltatore 
ad  una  multa  di  due.  100,  oltre  della  nullità  del  sottopartito,  e  scio- 
glimento del  presente  contratto,  senza  bisogno  di  pronunziazione  di 
magistrato. 

II. 

1.  L'intraprenditore  Agostino  Lettieri  si  obbliga  e  promette  di  ado- 
perare quel  numero  di  persone,  quei  carretti  da  trasporto,  ed  altri 
mezzi  di  esecuzione,  che  gli  saranno  dinotati  dall'  Architetto  diretto- 
re, da  non  far  rimanere  ritardata  qualsiasi  opera,  ed  a  dippiù  esso  in- 
traprenditore Lettieri  pur  si  obbliga,  di  tenere  stabilmente  a  mer- 
cede in  Pompei  due  operai  che  gli  saranno  indicati  dall'Architetto  di- 
rettore di  quegli  scavi,  quali  operai  dovranno  essere  adibiti  special- 
mente quando  le  escavazioni  si  approssimano  ai  monumenti,  affinchè 
con  la  loro  diligenza  e  perizia  si  eviti  qualsiasi  danno. 
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2.  I  lavori  dovranno  essere  incominciati  nel  giorno  prescritto,  e 
progredire  con  la  massima  attività,  da  trovarsi  compiti  pel  tempo  che 
si  sarà  designato;  in  mancanza  al  prescritto  adempimento,  i  lavori  sa- 
ranno eseguiti  con  artefici  e  maestri  che  l'Architetto  destinerà,  stabi- 
lendone le  mercedi  a  danno  ed  interesse  dell'appaltatore,  il  quale  da 
ora  rinunzia  a  qualsiasi  opposizione  o  reclamo,  e  dichiara  che  egli 
stesso  rimane  responsabile  della  esecuzione  dell'opera. 

3.  In  caso  di  guasti  agli  edifizì  o  monumenti  antichi,  per  fatto  o  tra- 
scuraggine  dell'appaltatore,  o  de  suoi  lavoranti,  lo  stesso  dietro  veri- 
fica sarà  tenuto  di  pagare  tutte  le  spese  che  occorreranno  per  restau- 
rarli, e  per  la  liquidazione  si  dovrà  stare  al  parere  dell'Architetto  di- 
rettore, oltre  d'una  multa  da  stabilirsi  dal  medesimo  Architetto  diret- 
tore non  minore  di  due.  100,  da  proporzionarsi  secondo  la  entità  del 
danno,  a  cui  l'intraprenditore  si  assoggetta. 

4.  La  buona  riuscita  dei  lavori  dipendendo  per  la  maggior  parte 
dall'abilità  ed  esattezza  degli  artefici,  dei  capi  doperà,  e  di  altre  per- 
sone che  l'appaltatore  impiegar  deve  alla  esecuzione  dei  lavori,  è  per- 
ciò se  i  medesimi  non  si  giudicheranno  idonei,  dovranno  essere  a  sem- 
plice ordine  verbale  dell'Architetto  licenziati,  dovendosi  sostituire  per- 
sone di  piena  soddisfazione  dello  stesso,  e  dove  a  ciò  si  mancasse  sa- 
ranno scelti  e  destinati  dall'Architetto  direttore,  stabilendone  le  mer- 
cedi a  danno  dell'intraprenditore  come  nel  paragrafo  secondo. 

5.  Il  lavorante  che  si  trovasse  di  aver  commessa  qualsiasi  mancanza 
di  subordinazione,  o  dato  luogo  a  qualunque  lagnanza,  a  semplice 

indicazione  dell'Architetto,  dovrà  essere  licenziato. 

6.  Il  lavorante  che  mancasse  d'  adoperare  tutta  la  dovuta  attenzio- 
ne nello  scovrirsi  le  antichità,  o  occultasse,  o  involasse  oggetti  che  si 
rinvengono,  oltre  di  procedere  contro  lo  stesso  a  tenore  dell'artico- 
lo 7.  del  Regolamento  del  15  giugno  1828,  resta  pur  tenuto  l'appal- 
tatore a  pagare  tutti  i  danni,  da  liquidarsi  nel  modo  previsto  nel  para- 
grafo 3. 

7.  Tra  8  giorni  da  oggi  l'appaltatore  farà  trovare  approntati  in  Pom- 
pei gli  utensili,  gli  strumenti,  e  le  macchine  tutte  necessarie  per  con- 
durre i  lavori  dei  quali  si  tratta  e  l'arte  insegna,  a  norma  dei  Regola- 
menti ed  altre  prescrizioni  che  potransi  superiormente  emettere.  Se 
per  avventura  non  vi  provvede,  in  questo  caso  saranno  acquistati  dal- 
l'Amministrazione, e  per  lo  importo  del  tutto,  a  giudizio  dell'Architetto 
direttore,  ne  sarà  imputata  la  spesa  all'appaltatore,  il  quale  dev'essere 
inappellabile. 

8.  Si  terrà  sempre  disponibile  una  sufficiente  quantità  di  legni,  per 
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assicurazioni,  e  precauzioni  di  ruderi  che  si  escavano,  di  arcotravi  al- 
l'uopo bisognevoli,  e  con  tener  sempre  pronti  tutti  gli  ammanimenti 
di  materiali  vari  costruttorii  di  ottima  qualità,  e  quei  mezzi  necessari 
che  occorrono.  Ed  in  difetto  si  procederà  come  nel  paragrafo  pre- 
cedente. 

9.  L'intraprenditore  a  seconda  degli  ordinativi  per  lo  eseguimento 
dei  lavori,  dovrà  far  trovare  sul  luogo  tutti  gli  ammanimenti  neces- 
sari, carretti  con  buone  casse  pel  trasporto  delle  terre,  e  materiali  bi- 
sognevoli all'incominciamento  e  progressione  dei  lavori,  di  buona  co- 
struzione, ed  ottima  qualità;  ed  in  mancanza,  o  non  idoneità  saranno 
acquistati  a  danno  ed  interesse  del  medesimo,  come  meglio  riescirà, 
con  cottimi  o  in  economia,  senza  potersi  produrre  opposizioni,  o  far- 
si osservazioni  sulle  spese  qualunque  esse  sieno,  alle  quali  rimarrà 
aggiunta  la  multa  del  10  per  0/0  a  beneficio  dell'  Amministrazione, 
ed  esso  intraprenditore  sarà  obbligato  mettere  fuori  del  locale  tutto  ciò 
che  non  si  sarà  trovato  idoneo. 

10.  Per  le  opere  dello  scavo  ordinario,  e  per  tutte  le  altre  che  po- 
tranno essere  disposte,  rimane  sempre  vietato  di  poter  lo  appaltato- 
re e  la  sua  gente  dimorare  di  notte  in  Pompei:  si  permette  solo  di  po- 
ter conservare  le  macchine,  gli  utensili,  e  gli  strumenti,  ed  appresta- 
menti dei  materiali  in  un  locale  in  Pompei  nella  prossimità  dei  scavi, 
ove  meglio  potrà  riescire  all'  Architetto  direttore,  quale  locale  dovrà 
condizionarsi  a  cura  e  spese  dell'intraprenditore. 

III. 

1. 1  lavori  debbono  essere  seguiti  con  la  più  scrupolosa  perfezione, 
e  con  pari  esattezza  se  ne  dovrà  tenere  memoria:  epperò  saranno  te- 
nuti due  giornali  in  doppio  a  modo  di  registri  detti  librette ,  delle 
quali  una  sarà  addetta  per  le  ordinazioni,  e  l'altra  ai  lavori  eseguiti, 
e  precisamente  a  quelli  di  cui  dopo  o  durante  l'eseguimento  si  perdo- 
no le  traccie,  ed  i  quali  tutti  debbono  includersi  nei  statini  mensili, 
con  certificati  che  si  rilasceranno  all'appaltatore. 

2. 1  due  giornali,  o  le  due  librette  servendo  a  far  rimanere  determi- 
nato l'ordinativo  e  l'accerto  delle  esecuzioni,  conterranno  gli  ordinativi 
che  saranno  dati  dall'  Architetto  con  data  e  sottoscrizione,  ed  imme- 
diatamente dopo  l'intraprenditore  scriverà  la  cognizione  presane  con 
la  sottoscrizione  della  sua  firma,  ed  in  tal  modo  non  si  potrà  allegare 
ignoranza  per  la  esatta  esecuzione  di  quello  di  cui  gli  si  è  dato  incarico, 
di  maniera  che  se  lavori  diversi  da  quelli  ordinati  saranno  fatti,  sa- 
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ranno  demoliti  a  spese  ed  interesse  dell'intraprenditore,  perchè  eseguiti 
senza  ordinativo. 

3. 1  due  registri  sottoscritti  mensilmente  dell'  appaltatore,  dall'In- 
gegnere di  dettaglio,  e  dall'Architetto  direttore  formeranno  stato,  sen- 
za di  che  non  si  potrà  rilasciare  il  certificato  mensile  di  pagamento  del- 
le opere  eseguite. 

4.  Il  prescritto  nel  presente  contratto  non  cambia,  né  altera  in  mo- 
do alcuno  tutto  ciò  che  si  trova  prescritto  col  Regolamento  del  Real 
Museo  Borbonico  del  15  giugno  1828,  Sovranamente  approvato  dal- 
l'articolo 59  all'articolo  103,  pel  metodo  da  tenersi  per  gli  Scavi  di 
Pompei,  che  anzi  devonsi  intendere  le  disposizioni  tutte  come  trascrit- 
te alla  parola,  per  le  quali  l'appaltatore  rimane  strettamente  tenuto 
allo  esatto  adempimento  ed  esecuzione;  a  tal  uopo  ne  ha  ricevuto  un 
esemplare. 

5. 1  pagamenti  saranno  disposti  su  certificati  mensili  dall'Architet- 
to, contestante  di  essersi  eseguita  una  massa  di  lavori  a  seconda  le 
ordinazioni,  in  corrispondenza  della  tariffa  che  è  unita  alle  condizioni 
dell'appalto  di  sopra  trascritte,  e  della  qualità  pattuita,  riportandone 
separatamente  lo  stato  sommario  co'rispettivi  prezzi,  e  con  la  distinzio- 
ne delle  corrispondenti  categorie,  deducendone  però  il  ribasso  del  4 
per  0/0  giusta  le  offerte,  ed  anche  l'altro  ribasso  del  2  per  0/0  solito 
a  rilasciarsi  alla  Real  Casa  dello  importo  dei  lavori,  non  che  le  spese 
di  copia  a  seconda  dei  ruoli  legali  dei  certificati,  e  degli  stati  sommari 
in  tripla  spedizione,  l'una  per  la  Sopraintendenza  generale  di  Casa  Rea- 
le, l'altra  per  l'Amministrazione  dei  Reali  Scavi,  e  la  terza  per  l'Ar- 
chitetto direttore,  riserbandosi  la  bozza  per  l' Ingegnere  di  dettaglio. 

6.  In  ogni  fine  di  anno  si  dovrà  fare  una  misura  da  taglio,  che  riu- 
nisca tutti  i  lavori  compresi  nei  statini  o  misure  mensili,  il  cui  valsente 
sarà  dedotto  dall'ammontare  di  detta  misura  da  taglio,  ed  il  residuo  sarà 
pagato  all'appaltatore;  per  la  quale  misura  dovrassi  da  esso  appaltatore 
pagare  il  3  per  0/0  sulP  ammontare  netto  dei  lavori,  del  quale  l'uno 
per  cento  spetterà  all'Ingegnere  di  dettaglio,  ed  il  due  per  cento  al- 
l'Architetto direttore. 

7.  Non  mai  sarà  compreso  nei  certificati  mensili,  ne  in  quello  della 
misura  da  taglio  di  ogni  anno,  1'  ammontare  degli  ammanimenti  dei 
materiali  di  qualunque  genere  e  qualità  potessero  essere,  né  il  valore 
dei  legnami,  ed  in  ultimo  dello  appalto  lo  intraprenditore  dovrà  ripi- 
gliarseli senza  poter  pretendere  alcun  compenso;  ma  però  in  tali  certi- 
ficati devesi  comprendere  tutto  ciò  che  sarà  stato  somministrato  di  olio, 
e  carbone  nel  modo  dinotato  nel  paragrafo  1.  dell'articolo  I.  del  presen- 
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te,e  tale  somministrazione  sarà  fatta  giornalmente  per  mezzo  di  ordinati- 
vi dell'Architetto  di  dettaglio, facendosi  nella  fine  di  ogni  mese  pur  vista- 
re il  foglio  dallo  Architetto  direttore, con  fissarsi  la  somma  a  tenore  delle 
mercuriali  di  Torre  Annunziata,  che  esso  partitario  dovrà  esibire. 

8.  Nel  registro  a  modo  di  libretti  di  cui  è  parola,  formato  in  dop- 
pio, sarà  numerato  e  cifrato  per  ogni  pagina  dal  Direttore  e  Soprain- 
tendente  generale  degli  Scavi,  rimanendone  una  presso  l'Architetto  di- 
rettore, e  l'altro  in  Pompei  presso  l' Ingegnere  di  dettaglio,  verranno 
notati  i  lavori  che  si  comprendono  in  ciascun  certificato  di  pagamen- 
to, con  le  loro  dimensioni  e  quantità,  e  con  la  menzione  del  luogo, 
e  del  tempo  in  cui  sono  stati  eseguiti. 

9. 1  lavori  che  dopo  l'eseguimento  non  si  potranno  riconoscere,  ver- 
ranno dettagliatamente  descritti  neh"  indicato  registro  a  misura  che  si 
praticano,  e  sottoscritti  dall'appaltatore  e  dall'Ingegnere  di  dettaglio, 
ed  ove  ciò  venisse  meno  non  si  avrà  diritto  a  rivaluta. 

10.  Per  qualunque  causa  di  ritardo  di  pagamento  l'appaltatore  non 
potrà  sospendere  i  lavori,  ma  oltrepassati  tre  mesi  dalla  data  del  cer- 
tificato mensile,  potrassi  previo  atto  da  intimarsi  all'Amministrazione, 
aver  ragione  alla  corrisponsione  del  5  per  0/0  l'anno  su  i  pagamenti 
fatti;  se  poi  l'opera  si  sospenderà  per  superiore  disposizione,  avrà  dritto 
a  chiedere  la  misura  di  taglio,  come  se  fosse  compiuto  V  anno. 

IV. 

1.  Per  garentia  di  tutti  gli  obblighi  assunti  da  esso  intraprenditore, 
per  la  esatta  esecuzione  dei  lavori,  per  la  perfetta  riuscita  dei  medesi- 
mi, per  le  conseguenze  da  essi  derivanti,  e  per  la  esatta  e  piena  osser- 
vanza di  tutto  ciò  che  si  è  convenuto  nel  presente  istrumento,  e  tro- 
vasi scritto  col  Regolamento  del  Real  Museo  Borbonico  del  15  giugno 
1828  pel  metodo  da  tenersi  per  gli  Scavi  di  Pompei,  si  è  da  esso  intra- 
prenditore prestata  una  cauzione  di  due.  750,  cioè  due.  509  per  una 
massa  di  valori  di  egual  valsente,  che  l'appaltatore  dovrà  antecipare 
di  proprio  denaro,  che  rimarrà  in  deposito  presso  la  Sopraintendenza 
generale  degli  Scavi,  la  quale  ne  farà  ritenuta  dall'  ammontare  dei 
primi  scandagli,  che  verranno  rilasciati  dall'Architetto  direttore,  ed  i 
rimanenti  due.  250  col  praticare  una  ritenuta  corrispondente  al  deci- 
mo sull'importo  dei  posteriori  scandagli.  Quale  cauzione  potrà  essere 
sciolta  con  equivalente  garentia  in  beni  fondi,  da  starsi  alle  determina- 
zioni dell'avvocato  di  Casa  Reale,  senza  cho  l'appaltatore  potesse  pro- 
durre Iamentanze,  od  eccezioni  di  sorte. 
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2.  La  cauzione  di  cui  è  parola  deve  far  fronte  a  tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  lo  esatto  adempimento  del  presente  contratto ,  e  se  vi  sarà 
bisogno  di  valori  in  danno,  se  si  verificherà  qualsiasi  nocumento  o 
pregiudizio  alle  antichità,  se  trascuraggine  o  cattivo  eseguimento  dei 
lavori  si  sperimentasse,  se  in  fine  si  darà  luogo  ad  appalto  in  danno. 

3.  La  cauzione  non  potrà  essere  sciolta,  se  l'Amministrazione  in  se- 
guito di  disposizione  di  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  e  Sopranten- 
dente  generale  di  Casa  Reale  non  faccia, fra  un  regolare  periodo  di  tem- 
po, eseguire  accurata  ed  esatta  verifica,  per  effetto  della  quale  sarà  for- 
mato il  corrispondente  certificato. 

4.  Non  risultando  danno,  o  difetti  di  qualsiasi  natura  che  andar  deb- 
bono a  carico  dell'intraprenditore  sì  per  le  Leggi  vigenti,  che  per  gli 
obblighi  del  presente  appalto,  tanto  pei  lavori  ravvisali  ottimi  che  per 
niuna  deteriorazione,  sarà  rilasciato  il  certificato  pel  pagamento  della 
misura  finale. 

5.  Se  dalla  verifica  danni  o  difetti  si  ravvisassero,  si  dovranno  pron- 
tamente riparare,  e  con  tutta  perfezione  fra  10  giorni  dalla  fatta  pre- 
venzione amministrativa. 

6.  Se  non  saranno  eseguite  le  riparazioni,  1'  Amministrazione  potrà 
fare  praticare  tutto  quello  che  bisogna,  e  l'importo  a  danno  e  spese 
dell'intraprenditore. 

7.  Le  riparazioni  eseguite  dallo  intraprenditore,  oppure  praticate  a 
danno  e  spese  dello  stesso,  rimangono  sempre  a  sua  responsabilità, 
per  tutte  le  conseguenze  che  da  questi  ultimi  lavori  potranno  per- 
venire alle  altre  parti  degli  edifizi. 

8.  L'  Architetto  direttore  non  potrà  rilasciare  il  certificato  finale, 
che  dopo  fatta  l'esatta  verifica  di  aver  l'intraprenditore  adempito  a  tut- 
ti gli  obblighi  assunti,  e  di  non  aver  prodotto  alcun  danno  alle  an- 
tichità, e  niuna  opera  meriti  rifacimento. 

9.  Il  pagamento  dei  due.  500  rimasti  in  deposito  per  cauzione  non 
sarà  liberato,  che  dopo  la  liquidazione  degli  averi  di  esso  appaltatore, 
e  perciò  dopo  il  corrispondente  certificato  dell'Architetto  direttore. 

10.  Per  effetto  di  tal  certificato  potrassi  pure  superiormente  dispor- 
re lo  svincolo  degli  altri  due.  250,  ritenuti  sull'importo  dei  posteriori 
scandagli. 

V. 

1.  Nel  caso  eccezionale  di  un'opera  Sovranamente  comandata,  o  pro- 
posta ed  approvata  nel  periodo  di  tale  appalto,  e  diretta  a  facilitare  i 
trasporti  delle  terre  sia  dentro  che  fuori  Pompei,  si  dovrà  dall'appalta- 
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tore  fuori  Pompei  procacciare  a  sue  spese  e  cura  i  locali  occorrevoli, 
senza  alcun  compenso. 

2.  Nel  caso  la  data  cauzione  di  due.  750  di  cui  si  è  fatto  parola, 
non  fosse  sufficiente  per  1'  adempimento  di  tutto  ciò  cui  l' intrapren- 
ditore  è  tenuto,  lo  stesso  si  obbliga  tanto  per  se  che  pei  suoi  succes- 
sori, a  tutte  le  conseguenze  risultanti  dagli  articoli  1100  e  seguenti  Leg- 
gi civili  relativamente  ai  danni  ed  interessi. 

3.  Nel  caso  di  controversia  sulla  intelligenza  dello  stabilito  nel 
presente  contratto ,  o  sul  modo  di  esecuzione  delle  opere,  non  si  po- 
trà sotto  verun  pretesto  sospendere  la  esecuzione  dei  lavori. 

4.  Nel  caso  l'intraprenditore  dedurre  volesse  tale  pretesto,  saranno 
i  lavori  stessi  continuati  a  danno  ed  interesse  del  medesimo. 

5.  Nel  caso  di  spiegazione  e  chiarimenti  sulla  intelligenza  del  con- 
tratto, l'intraprenditore  si  sottomette  alla  decisione  inappellabile  che 
verrà  pronunziata  da  colui,  che  potrà  essere  delegato  da  S.  E.  il  Mag- 
giordomo maggiore  Sopraintendente  generale  di  Casa  Reale. 

6.  Nel  caso  la  controversia  si  promovesse  perla  qualità  e  bontà  dei 
lavori,  devesi  stare  a  giudizio  dell'Architetto  direttore,  o  della  Com- 
missione di  revisione,  e  secondo  verrà  dalla  prelodata  E.  S.  disposto, 
che  impartirà  la  corrispondente  risoluzione  come  autorità  superiore, 
alla  di  cui  determinazione  devesi  ubbidire  tanto  dall'Architetto  diretto- 
re che  dallo  intraprenditore,  con  dare  pronta  esecuzione  alle  deci- 
sioni che  saranno  emesse. 

7.  Nel  caso  di  morte  dell'  appaltatore  (  che  sia  lontana  ),  e  di  qua- 
lunque altra  circostanza  che  lo  impedisse  di  poter  prontamente  as- 
sistere, rimane  in  facoltà  di  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Soprain- 
tendente generale  di  Casa  Reale,  volendo,  di  fare  sciogliere  il  pre- 
sente contratto. 

8.  Nel  caso  il  presente  contratto  si  volesse  sciolto,  devesi  come  tale 
considerare  dal  giorno  in  cui  la  prelodata  E.  S.  avrà  impartito  il  prov- 
vedimento nella  forma  amministrativa,  comunicato  al  Direttore  del 
Real  Museo  Borbonico,  e  da  questi  all'Architetto  direttore  dei  Reali 
Scavi  di  Pompei. 

9.  Nel  caso  che  sarà  emessa  tale  disposizione  importante  lo  sciogli- 
mento del  contratto  ,  i  lavori  che  saranno  stati  fatti  dovranno  essere 
verificati,  e  dovrà  eseguirsi  il  convenuto  con  1'  articolo  IV.  del  pre- 
sente istrumento. 

10.  Per  tutto  ciò  che  non  ha  formato  oggetto  di  speciale  convenzione 
nel  presente  contratto,  devesi  avere  relazione  a  tutte  le  disposizioni  ge- 
nerali della  Legge,  in  ordine  alla  natura  di  tali  istrumenti, nonché  a  tut- 
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te  le  speciali  prescrizioni  emesse  pel  regolare  andamento  del  servizio 
in  Pompei,  e  particolarmente  a  quelle  del  Real  Rescritto  degli  8  de- 
cembre  1852,  per  effetto  del  quale  tutti  gli  operai  che  saranno  adope- 
rati negli  Scavi  di  Pompei  sono  sottoposti  alla  disciplina  militare. 

ARTICOLO   ULTIMO. 

1.  L'appaltatore  Agostino  Lettieri  si  obbliga  adempire  esattamente 
quanto  trovasi  prescritto,  o  potrà  essere  durante  l'appalto,  per  la  ese- 
cuzione delle  opere  pubbliche,  sia  in  virtù  di  apposite  Leggi  e  Regola- 
menti, sia  da  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore  Sopraintendente  gene- 
rale di  Casa  Reale,  o  da  altri  dal  medesimo  dipendenti. 

2.  Li  due.  50  depositati  dallo  intraprenditore  Lettieri  per  poter  li- 
citare, giusta  il  prescritto  col  riportato  quaderno  delle  condizioni,  gli 
sono  stati  restituiti,  perlochè  il  medesimo  ne  fa  quietanza,  dichiaran- 
do avere  ricevuta  la  stessa  fede  di  credito  che  aveva  presentata. 

3.  Per  le  spese  dell'  istrumento,  nonché  quelle  di  copia  di  prima 
edizione  in  forma  esecutiva  per  l'Amministrazione  del  Real  Museo 
Rorbonico,  e  l'altra  conforme  per  l'Architetto  direttore  dei  Reali  Sca- 
vi cav.  D.  Gaetano  Genovese,  saranno  a  carico  dell'appaltatore. 

E  per  la  esecuzione  di  tutto  quanto  si  contiene  nel  presente  rogito, 
le  costituite  parti  eliggono  domicilio  in  quelli  di  sopra  dichiarati,  ove  si 
potranno  notificare  tutti  gli  atti  a  seconda  le  regole,  non  esclusi  gli 
atti  preliminari  di  esecuzione. 

Il  Principe  di  San  Giorgio  Domenico  Spinelli  —  Agostino  Lettieri — 
Giovanni  Tomaselli  test.  —  Giovanni  Gocozza  test.  — Tommaso  Maria 
Piscopo  del  fu  Gaspare  notaro  residente  in  Napoli. 


AMMINISTRAZIONE 

DEI 

TERRENI  DELLO  STATO  ESISTENTI  IN  POMPEI 


CONTRATTO     FI     AFFITTO     DEL     -IT     NOVEMBRE     1850. 

Avanti  di  noi  Tommaso  Maria  Piscopo  figlio  del  fu  D.  Gaspare  Ma- 
ria regio  notaro  residente  in  Napoli,  e  notaro  del  R.  Museo  Rorbonico 
sotto  la  dipendenza  di  Gasa  Reale,  con  lo  studio  in  casa  sita  strada  A- 
tri  n.  25,  e  dei  sottosegnandi  testimoni,  che  hanno  le  qualità  tutte  ri- 
chieste dalla  Legge,  si  sono  personalmente  costituiti — da  una  parte — 
Il  cav.  D.  Giovanni  Gussone  figlio  del  fu  D.  Gaetano  botanico  di  Casa 
Reale,  domiciliato  Vicolrlto  Tedeschi  n,4 — e  da  un'altra  parie — I  rolo- 
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ni  Giuseppe,  Andrea,  e  Gaetano  Visciano  figli  del  fu  Giambattista,  i 
primi  due  come- aggiudicatari  della  fittanza,  ed  il  terzo  come  garante 
solidale,  e  tutti  tre  domiciliati  in  Pompei  nelle  infradicende  proprietà, 
e  qui  in  Napoli  di  passaggio. 

Le  costituite  parti  son  cognite  a  noi  notaro  ed  ai  sottosegnandi  te- 
stimoni, e  dichiarano  conoscersi  fra  loro.  Le  parti  medesime  ci  hanno 
asserito.  Che  dovendosi  nell'interesse  della  Soprantendenza  generale 
degli  Scavi  di  antichità  del  Regno  procedersi  all'affìtto  di  due  fondi  di 
Real  proprietà,  siti  in  Pompei  comune  di  Bosco  tre  case  provincia  di 
Napoli, uno  cioè  di  moggia  17  di  antica  misura  ridotto  a  scampia,  e  l'al- 
tro di  moggia  29  di  antica  misura  locale,  arbustato  e  vitato,  con  como- 
do di  casa  colonica  cellaio  ed  ingegno  per  premersi  le  uve  poco  servi- 
bile, e  num.  due  tinacci.  Che  la  confinazione  è  come  segue. 

Per  le  moggiaJL7_esse^ono^ivise  in  otto  porzioni.  La  prima  è  dijì- 
gura  quadrilatera,  confina  dal  sud  col  fondo  di  dell'  Aquila  e  con  gli 
altri  tre  lati  colla  strada  dell1  Anfiteatro,  casa  che  mena  alla  casina  di 
dell'  Aquila,  e  strada  consolare  Nocera.  La  seconda  porzione  è  di  figu- 
ra trapezoide,  dal  sud  colla  strada  deW  Anfiteatro  e  con  gli  altri  tre  la- 
ti colla  strada  dei  Teatri,  collo  scavo  dell'  antica  strada  di  Stabia,  e 
colla  strada  che  mena  alla  casina  di  dell'  Aquila.  La  terza  porzione  è 
di  figura  trapezoide,  dal  sud  eolla  strada  che  mena  alla  casina  di  del- 
l'Aquila, e  per  gli  altri  tre  lati  col  vico  della  nuova  caccia,  colla  strada 
dei  mercanti,  e  colla  strada  delle  sonatrici.  La  quarta  porzione  è  di 
figura  trapezoide,  dal  sud  colla  strada  dei  mercanti,  e  per  gli  altri  tre 
lati  colla  strada  della  Regina,  col  vico  che  mena  al  Foro  triangolare, 
e  colla  strada  che  mena  al  Foro  triangolare.  La  quinta  porzione  è  di 
figura  quadrilatera,  dal  sud  colle  mura  della  città,  e  per  gli  altri  tre 
lati  col  vicoletto  della  casa  del  Fauno  ,  colla  strada  della  Fortuna,  e 
coi  terreni  di  dell'  Aquila  presi  dall'  Amministrazione.  La  sesta  por- 
zione  è  di  figura  trapezoide,  dal  sud  colla  strada  della  Fortuna,  e  per 
gli  altri  tre  lati  colla  strada  che  mena  all'  Anfiteatro  ,  colla  strada  che 
mena  alla  casina  di  dell'  Aquila,  e  con  quella  perpendicolare  alla  stra- 
da delle  sonatrici.  La  settima  porzione  è  di  figura  trapezoide,  dal  sud 
colla  strada  delle  sonatrici,  e  per  gli  altri  tre  lati  colla  strada  che  me- 
na al  Foro,  col  Foro,  e  colla  strada  delle  Terme.  La  ottava  porzione 
è  di  figura  trapezoide,  dal  sud  colla  strada  che  mena  al  Foro  civile,  e 
per  gli  altri  tre  lati  coi  confini  della  terra  che  covre  il  cellajo  Minervi- 
ni,  colla  strada  parallela  alla  Basilica,  e  colla  Basilica. 

Per  le  moggia  29  esse  confinano  da  mezzodì  coi  terreni  di  dell'Aqui- 
la, da  oriente  colle  mura  della  città  verso  la  zona  Minervini,  da  setten- 


156  GOVERNO  DEGLI  SCAVI 

trione  coi  terreni  di  dell'Aquila,  e  da  occidente  colla  strada  pubblica. 

Che  per  la  novella  fittanza  di  detti  terreni,  cioè  le  moggia  17  dal  1. 
settembre  1859  al  31  agosto  1861, e  le  moggia  29  dal  1.  gennaio  1860 
al  31  dicembre  1861,  venne  prodotta  offerta  dai  costituiti  Giuseppe  ed 
Andrea  Visciano  attuali  coloni  di  detti  fondi,  per  l'annuo  estaglio  di 
due.  quattro  a  moggio  indistintamente,  dovendo  essi  però  pagare  due 
terzi  della  vendemmia,  qualora  ve  ne  sarà,  da  valutarsi  da  due  periti,  in 
conformità  dei  correlativi  patti  e  condizioni  di  poi  espressi  nel  corri- 
spondente manifesto. 

Che  apertasi  la  licitazione  sulla  prodotta  offerta  e  manifesti,  l'aggiu- 
dicazione diffinitiva  della  fittanza  è  rimasta  ad  essi  Giuseppe  ed  Andrea 
Visciano,  mercè  verbale  del  14  settembre  1859.  Quale  verbale  sotto- 
messo alla  superiore  approvazione, e  con  Reale  Rescritto  del  17  settem- 
bre 1859  partecipato  da  S.E.il  Maggiordomo  maggiore  Soprani. gen.  di 
Casa  Reale  al  costituito  cav.Gussone,  si  è  disposto  nel  modo  seguente. 

«  Sua  Maestà  cui  ho  rassegnato  il  rapporto  di  lei  15  stante  per  lo 
fitto  dei  due  fondi  di  Real  proprietà  compresi  nel  Real  sito  di  Pompei, 
uno  cioè  ridotto  a  scampia  di  circa  moggia  17  antica  misura  ,  1'  altro 
arbustato  e  vitato  di  circa  moggia  29  pur  di  antica  misura ,  approva 
che  si  stabilisca  il  relativo  istromento  con  i  fratelli  Giuseppe  ed  Andrea 
Visciano,  cui  tale  affitto  in  seguito  della  subasta  amministrativa  è  ri- 
masto aggiudicato  per  la  durata  di  due  anni,  incominciata  a  decorrere 
per  il  primo  di  tali  fondi  dal  1.  detto  mese  di  settembre,  e  che  princi- 
pierà  a  computarsi  per  1'  altro  dal  1.  gennaio  1860,  per  1'  annuo  esta- 
glio di  due.  quattro  a  moggio  per  ambedue  i  fondi  indistintamente,con 
la  condizione  però  che  verificandosi  nel  secondo  di  essi  il  prodotto  del- 
le viti,  debba  questo  venir  valutato  da  due  periti  eletti  dalle  rispettive 
parti,  e  pagarsi  da  essi  Visciano  due  terzi  della  somma  cui  ascenderà 
tale  apprezzo  ;  da  ultimo  con  tutti  gli  altri  patti  stabiliti  nell'ultimo 
istromento  di  affitto,  meno  però  quello  della  penale  fissata  per  la  man- 
canza delle  viti  di  rimpiazzo,  che  da  grana  60  rimane  ridotta  a  grana 
20  ognuna.Nel  Real  nome  lo  partecipo  ecc. — Napoli  17  settembre  1859. 
Il  Principe  di  Risignano  ». 

Per  la  esecuzione  di  tali  superiori  disposizioni  si  deviene  a  stabilire 
quanto  segue. 

1.  Le  costituite  parti  attribuiscono  la  forza  di  formale  statuizione  e 
patto  della  presente  fittanza,  il  dichiarato  nell'  assertiva  di  questo  ro- 
gito, nonché  il  contenuto  nel  complesso  di  quanto  è  dinotato  nei  cor- 
relativi avvisi  ed  affissi,  di  cui  è  oggetto  il  verbale  di  aggiudicazione  di 
sopra  indicato. 
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2.  Nello  interesse  della  Soprantendenza  generale  degli  Scavi  di  an- 
tichità del  Regno,  si  concedono  i  suddetti  due  fondi  solidalmente  in  fit- 
tanza  ai  costituiti  fratelli  Giuseppe,  Andrea,  e  Gaetano  Visciano,  i  pri- 
mi due  per  essere  stati  gli  aggiudicatari,  ed  il  secondo  come  garante 
solidale  dei  medesimi, quali  fondi  di  Real  proprietà  compresi  nel  Real  si- 
to di  Pompei,  cioè  di  uno  ridotto  a  scampia  di  moggia  17  di  antico  me- 
tro; e  l'altro  arbustato  e  vitato  di  moggia  29  pure  di  antica  misura, con- 
finanti come  sopra,  quali  esse  parti  li  ritengono  esattamente  per  la  di- 
notata estensione. 

3.  La  durata  dell'  affitto  per  ambedue  i  fondi  sarà  di  due  anni,  bene 
inteso  però, che  quello  del  fondo  moggia  17  s'intende  incominciato  dal 
1.  settembre  1859,  e  terminerà  a'31  agosto  1861  ;  e  quello  dell'  altro 
fondo  di  moggia  29  principierà  al  1.  gennaio  1860,  e  terminerà  a'31  di- 
cembre 1861  senza  bisogno  di  congedo,  dovendo  essi  conduttori  la- 
sciare i  terreni  nello  stato  di  coltura  in  cui  li  hanno  ricevuti  ai  termini 
della  consegna. 

4.  Per  la  esecuzione  di  tale  consegna,  in  conformità  dello  statuito 
negli  avvisi  ed  affissi  data  1.  settembre  corrente  anno  1859,  è  rimasto 
determinato  ritenersi  la  numerazione  di  tutte  le  piante  arboree,  dei  fru- 
tici delle  viti,  dei  spaladroni,  e  tutt'  altro  che  nel  fondo  esiste,  nonché 
la  descrizione  del  casamento  che  trovasi  già  fatta  nel  24  febbraio  1858 
dai  periti  Salv.  Scognamiglio  per  parte  di  Casa  Reale,  ed  Ant.  Formi- 
cola per  parte  di  essi  fratelli  Visciano,  che  è  come  segue. 

«  Viti  verdi  di  buono  allievo  n. 5860 — Pioppi  grandi  e  piccoli  n.2873 — 
Spaladroni  di  legno  castagno  n.  1988. Detti  spaladroni  si  valutano  due. 
39.  76 — Astole  di  pioppo  secche  e  verdi  n.  1089.  Dette  astole  si  valu- 
tano per  due.  10.  89 — Gelsi  veraci  e  selvaggi  n.  75 — Piedi  e  piante  di 
fichi  verdi  n.  20 — Piedi  e  piante  di  prugni  n.10 — Piedi  di  ciliege  n.l. 
— Piedi  e  piante  di  mele  n.  22 — Piedi  di  crisomole  n.  2 —  Piante  di 
cotogne  n.  8 — Piedi  di  castagne  n.  6 — Piedi  di  nespole  n.  2 — Piedi  e 
piante  di  pere  n.5 — Pini  nostrali  piccoli  n.2 — Limoni  e  Portogalli  n. 
25 — Avellane  n.  23. — Ceppe  di  nocelle  n.  72 — Piedi  e  piante  di  noci 
n.  26  —  Quercie  n.  3 — Licini  piccoli  n.  6 — Olmi  piccoli  n.  3 — Salici 
nostrali  n.6 — Comodi  rurali — 1.  Casa  rurale  composta  di  stanze  due, 
stalla,  forno,  ed  un  casaleno  per  uso  di  neri,  con  porte  tutte  di  legno 
castagno  e  corrispondenti  ferrature.  2.  Casa  rurale  composta  di  una 
sola  stanza,  un  cellaio  con  porte  complete  di  legno  castagno,  ai  fianchi 
del  quale  vi  esiste  un  altro  compreso  anche  ad  uso  di  cellaio,  in  dove 
vi  esiste  un  ingegno  con  poste  a  pietra  con  i  pezzi  corrispondenti.  Ti- 
nacci  n.  2  con  un  cerchio  di  ferro  ad  ognuno  di  essi,  con  palmento  da 
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premer  le  uve.  Detti  locali  sono  forniti  di  porte  di  legno  castagno  con 
corrispondenti  ferrature.  Un  lavatoio  ed  un  focolaio  con  cappa.  Alle 
spalle  di  detto  fabbricato  vi  esiste  una  piscina,  e  dalla  parte  laterale  un' 
aja  con  lastrico  di  lapillo. 

Le  altre  moggia  17  circa  ridotte  a  scampia  sono  coltivate  a  pascolo 
di  lupini,  e  non  vi  esistono  comodi  rurali — Pompei  24  febbraro  1858. 
Salv.  Scognamiglio.  Ant.  Formicola.  —  Esibito  da  me  cav.  Giov.  Gus- 
sone  ». 

La  riportata  trascrizione  devesi  intendere,  di  doversi  aggiungere  il 
crescimonio  di  altri  due  anni,  quale  numerazione  e  descrizione  tro- 
vasi alligata  al  precedente  istromento  di  fitto  per  mano  nostra  del  28 
gennaio  1858.  E  per  lo  effetto  dovrà  tutto  essere  restituito  al  termine 
del  presente  fitto  nel  modo  come  ora  si  è  ricevuto,  con  obbligo  d' in- 
dennizzare tutti  i  danni  ed  interessi  anche  con  arresto  personale,  ove 
si  avverasse  qualche  mancanza.  La  R.  Amministrazione  dovrà  fare  ese- 
guire gli  accomodi  al  casamento  suddetto  ai  termini  di  Legge,  come 
proprietaria. 

5.  L'annuo  estaglio  è  rimasto  fissato  ad  annui  due,  quattro  a  moggio 
pel  solo  terreno  e  per  ambedue  i  fondi  indistintamente,  di  cui  essi  fra- 
telli Visciano  solidalmente  si  obbligano  pagare  in  monete  di  argento  di 
giusto  peso  conio  e  liga,  esclusa  la  moneta  di  oro  e  di  rame,  ad  esso 
cav.  Gussone  e  nel  domicilio  del  medesimo,  quale  pagamento  per  le 
moggia  17  si  farà  alla  fine  di  agosto  di  ciascun  anno,  e  per  le  moggia  29 
metà  alla  stessa  epoca, e  l'altra  metà  alla  fine  di  novembre  di  ogni  anno. 

6.  Il  convenuto  estaglio  di  due.  quattro  a  moggio  è  relativo  al  solo 
prodotto  del  terreno,  epperò  nel  caso  si  verificasse  il  frutto  delle  viti, 
debba  questo  esser  valutato  da  due  periti  eletti  dalle  rispettive  parti,  e 
pagarsi  da  essi  fratelli  Visciano  due  terzi  della  somma  cui  ascenderà 
tale  apprezzo. 

7.  Dovranno  essi  Attuari  fratelli  Visciano  pagare  i  bimestri  della 
fondiaria  nelle  rispettive  scadenze,  e  ne  riterranno  lo  importo  dal  pri- 
mo pagamento,  dopo  averne  presentati  i  corrispondenti  cartellini,  dal 
Percettore  della  fondiaria  quietanzati. 

8.  I  costituiti  fratelli  Visciano  si  obbligano  di  coltivare  il  terreno  a 
di  loro  spese,  con  la  maggior  cura  possibile,  ed  a  regola  di  arte, restan- 
do a  di  loro  carico  la  compra  dei  spaladroni  ove  occorressero,  e  rim- 
piazzare a  loro  spese  le  viti  o  alberi  di  qualunque  natura,  che  per  qual- 
sivoglia circostanza  seccassero;  ed  in  caso  di  mancanza  dovranno  essi 
Attuari  fratelli  Visciano  pagare  solidalmente  per  ogni  vite  grana  venti, 
e  ducati  tre  per  ogni  albero  mancante. 
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9.  Resta  espressamente  proibito  fare  qualunque  fosso,  né  potranno 
essi  Attuari  fratelli  Visciano  piantare  alberi  o  arbusti  di  qualunque  sia- 
si specie,  menochè  nel  caso  di  rimpiazzare  li  mancanti,  ma  previo  e- 
spresso  permesso  in  iscritto  del  sig.  Direttore  dei  scavi,  sotto  pena  di 
due.  20  per  ogni  caso  di  contravvenzione. 

10.  Occorrendo  all'Amministrazione  dei  R.  Scavi,  d'intraprendere 
nuovi  scavi  in  qualunque  parte  di  detti  fondi  dati  in  fitto,  i  Attuari  fra- 
telli Visciano  non  potranno  opporsi,  ne  potranno  rifiutarsi  a  lasciare 
salda  qualche  porzione  di  terreno,  che  l'Architetto  direttore  di  detti 
scavi  stimerà  doversi  così  lasciare;  solo  sarà  misurato  il  terreno  occu- 
pato, e  sarà  pure  dato  prezzo  al  ricolto  perduto,  bene  inteso  però  che 
per  quanto  riguarda  la  estensione  del  terreno  occupato  ,  il  compenso 
sarà  concesso  proporzionatamente  sullo  insieme  della  estensione  stes- 
sa, senza  tener  conto  della  diversa  natura  del  terreno. 

11.  Rimane  convenuto,  che  i  coloni  non  potranno  in  nessun  modo, 
sotto  qualsiasi  aspetto,  ed  in  qualunque  stagione,  pretendere  escom- 
puto per  la  parte  del  passaggio  degl'  impiegati  ed  operai  sul  fondo  per 
determinati  sentieri,  da  indicarsi  dall'  Architetto  direttore. 

12.  Essi  Attuari  fratelli  Visciano  non  potranno  ad  altri  subaffittare 
in  tutto  o  in  parte  i  fondi,  senza  l'espresso  permesso  in  iscritto  dell' 
Amministrazione,  come  pure  i  medesimi  fratelli  Visciano  rinunziano 
all'  escomputo  per  tutti  i  casi  fortuiti,  ordinari  e  straordinari,  previsti 
ed  imprevisti,  eccetto  il  solo  caso  di  occupazione  del  fondo  perduto  in 
tutto  o  in  parte,  a  norma  di  Legge. 

13.  Per  la  garentia  dello  esatto  pagamento  dello  estaglio,  ed  adem- 
pimento a  tutto  ciò  eh'  essi  fratelli  Visciano  sono  obbligati  eseguire, si 
assoggettano  all'  arresto  personale,  a  norma  dell'  art.  1931  e  seguenti 
Leggi  civili  ;  e  per  lo  adempimento  dello  statuito  con  gli  affissi  e  detto 
verbale  di  aggiudicazione,  esso  cav.  Gussone  dichiara  essere  di  sua 
soddisfazione  l'offerta  garentia  solidale  nella  persona  di  Gaetano  Vi- 
sciano. 

14.  Per  domicili  restano  eletti  quelli  di  sopra  enunciati. 

15.  Le  spese  di  questo  istromento,  copia  di  prima  edizione  da  rila- 
sciarsi alla  Soprantendenza  generale  degli  Scavi  di  antichità  del  Regno, 
ed  ogni  altra  occorrerle,  cederanno  per  metà  a  carico  dei  fratelli  Vi- 
sciano, e  per  metà  a  carico  della  Soprantendenza  locatrice. 

(Seguono  le  registrate  e  le  firme) 
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Per  estaglio  sulle  17  moggia  a  scampia  Due. 
Detto       sulle  29  moggia  arbustate  .  .  » 
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occupato  nel  1855 » 

Detto  per  pi.  qd.  50640  occupati  nel  1859  .  » 
Compenso  di  danni  per  la  costruzione  della  fer- 
rovia in  pi.  qd.  18600  seminati  a  granone  e 
fagiuoli  a  due.  5.80  il  moggio,  cioè  due.  1.80 
per  mezzo  tomolo  di  granone,  gr.  60  per  6  mi- 
sure di  fagiuoli,  e  due.  3  per  zappatura  e  se- 
minatura    » 

Escomputo  di  cstaglio  nella  detta  porzione  di 

terra » 

Compenso  di  danni  prodotti  dagli  scavi  del  1861 
nell'isola  di  rincontro  la  casa  di  M.  Lucrezio 
in  pi.  qd.  18260  seminali  ad  orzo  non  venuto 
a  maturità,  che  si  valuta  due.  10.80  il  mog- 
gio, cioè  due.  1.80  per  un  tomolo  e  mezzo  di 
sementi,  due.  3  per  giorni  15  di  operai,  e  due. 

6  per  maggese » 

Escomputo  di  estaglio  nella  medesima  esten- 
sione di  terreno » 


Due.    184.00 


AVERE 

Per  l'annata  di  fondiaria » 

Escomputo  risultante  dal  la  barn  ale  24  nov.1857  » 
Escomputo  per  pi. qd.  25200  occupati  nel  1858.» 
Detto  per  pi.  qd.  50640  occupati  nel  1859  .  » 
Detto  per  pi.  qd.  44825  dell'isola  Isiaca  occupa- 
ti nel  1861 » 

Compenso  di  semina  di  lupini  nell'indicata  esten- 
sione calcolato  a  due.  3.60  il  moggio,  cioè 
due.  1.20  per  un  tomolo  di  sementi  e  due. 2. 40 

per  zappatura » 

Compenso  di  danni  per  la  costruzione  della  fer- 
rovia in  pi.  qd.  22278  seminati  a  grano  non 
giunto  a  maturità  valutato  due.  12  il  moggio, 
cioè  due.  3  per  un  tomolo  di  seménti,  due.  3 
per  15  giorni  di  operai,  e  due.  6  per  maggese 

di  lupini » 

Escomputo  di  estaglio  sulla  detta  porzione  di 

terra » 

Compenso  di  danni  prodotti  dagli  scavi  del  1861 
di  rincontro  la  casa  di  M.  Lucrezio  in  pi.  qd. 
69700 seminati  a  lupini  già  quasi  maturi,  onde 
non  si  accorda  escomputo  di  estaglio,  a  due. 6 

il  moggio » 

Compenso  di  danni  prodotti  nel  1861  con  l'aper- 
tura di  una  via  per  i  carri  in  pi.  qd.  15435  a 
due. 6  il  moggio  senza  escomputo  di  estaglio  » 
Più  per  altri  pi.  qd.  5845  in  continuazione  dei 
precedenti, seminati  a  grano  non  giunto  a  ma- 
turità a  due.  12  il  moggio » 

Escomputo  di  estaglio  per  niun  prodotto  ivi  rac- 
colto      » 

Per  l'annata  di  fondiaria.     .......      95.70  \ 

Escomputo  di  estaglio  per  un  moggio  di  terreno 


61.94 
8.70 
2.10 
4.18 

3.70 


3.30 


5.52 

1.84 

8.64 

1.91 

1.45 
0.48 


4.00 
4.18 


2.23 


2 
1.54  /5 


4.07 


1.51 


Totale  Due.    216.99 
L'esito  quindi  supera  l'ammontare  dell'estaglio  in  questo  ultimo 

anno  del  contratto  per » 


32.99 


216.99 


PUBBLICATO   IL    DI    31  OTTOBRE       |  g£  \ 
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presso  ALBERTO  DETKEH  libraio 


TABYLA 

COLONIAE  VENERIAE  CORNELIAE 

POMPEIS 

QVAM    DENVO    RECOGNITAM    EDIDIT 

IOSEPH  FlORELLI 


GRANDE  PIANTA  DI  POMPEI  RIDOTTA  AL  333  |  DEL  VERO,  DISTRIBUITA 

IN  42  FOGLI ,  CHE  INSIEME  RIUNITI  COMPONGONO  UNA  SUPERFICIE 

DI  HO  PAL.  QUADRATI  _  prezzo  lire  70. 


ALTRA  EDIZIONE  PICCOLA  IN  UN  SOLO  FOGLIO  RIDOTTA  AL  1666  DEL  VERO  _  prezzo  lire  2. 

MONVMENTA  EPIGRAPHICA 

POMPEIANA 

Ali  FIDEM  ARCHETYPORYM  EXPRESSA 


PARS  PRIMA 

INSGRIPTIONVM    OSCARVM    APOGRAPIIA 
CVRANTE 

ICS.  FIORELLIO 


Ricapito  in  MILANO  presso  l'officina 

DEI. 

GIORNALE    IL    POLITECNICO 


